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ILLUSTRISSIMO SIGNORE* 




§ ^ opere degli uomin* illuflri nel dar- 

li alla Juce, come che parti glorioR 
delle nobili menti } che le concepirono» merita- 
no fenza dubio aver quali per culla onorata ed 
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infignc raccoglimento gioriofo di cofpicuo pcr- 
fonaggio , a cui confcgratc , ricevano luftro 
maggiore ; quindi fin da tempi antichi que’fief- 
fi valent*uomini,chc le formarono, con favio cbn- 
figlio , e con accurato fiudio ricercarono Mece- 
nati difingolar gloria adorni per porle fiotto la 
protezione de'medefimi, c co’l dedicarle al di 
foro gran nome parimente accreficere alle mede- 
fi me lufiro ed onore . Tra tante però preggiatc 
opere di accreditati autori chi può giammai por- 
re in dubio che quella intitolata Bacco in Tofca^ 
na Poema del gran letterato Francefico Redi me- 
riti di efler annoverata ? Se fi riguarda il chiarifi* 
fimo Autore , egli è di tanta fiima prefib i Lette- 
rati tutti, che non fido in Italia, ma nell’Europa 
tutta , e dove nafice , c dove tramonta il Sole , e 
nelle Meridionali parti, e nelle Settentrionali vien 
applaudito, cdi continuo fiuonome nonfienza 
gloria rifiuona . Se la nobile idea delfiAutore 
nella mcdefima opera efiprcfra • e quefia in fie ficf^ 
fa fi rimira , è così degna che decantata vien con 
ragione da que’tutti, che della Italiana eloquen- 
za, e della piò fina dicitura, c della piò caprio 
ciofia maniera di pcnfiare pofibn far concetto e 
dar giudizio ben retto : quindi è' che nel dover- 
fègli dar nuovo lufiro colia nuova edizione , me- 
riti un Mecenate infignet a cui confiegrata di nuo- 
vi 
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splendori adorna nc comparifca i « per noa 
privarla di tal dovuto preggio io con accurato 
fludio hb trafcclto la perfona di V. S. Illu/lriHI. 
ma, che appunto tal decoro le può apprefkre ■ ^ 

{ >er la Aia dottrina , e fpeciaimente per la eccely> 
enza nella Poefìa » a caggion di che la glorioAA 
Ama Accademia di Roma detta degli Arcadi 
Fannoverò trà* Aioi piti illuAri Aiggecti , c 
vanta di aver un tal perfonaggio : sì ancora per 
la Ipecchiata nobiltà e glorioUnìma famiglia » da 
cui qual gloria polTa ricever ^al opra' chi $ non 
io fappia r Se A riguarda il folofuo .nobiliisimd 
capato de'C ACORI , egli fenza meno è ccMd co^ • 
ipicuo nella noAra Italiai.chedi chiarilsina'antrr 
ca nobiltà nc và Aiperbo: quindi. ben egli ti* 
fplende in tre cofpicue Metropoli « in tre nobiJiAi 
AmeCittadi con gloria Angolare tra le altre N09 
bili patrizie famiglie delle mcdeAme godendon ò 
la Cittadinanza e *1 grado di nobiltà , inAgoC ^ 
Cioè in Modena , Maotua » e Bologna * in tutt'e 
tre le quali femprè con diAintipoAi , meritati 
bensì dal medeAmo fuo nobil legnaggio è Rata 
ContradiAinta 5 e baAa fol accennare il diploma 
del Serenifsimo Federico Duca di Mantua.,xbf 
per contradi Ainguere con meritato caratterf 
tutti c quanti gli allievi e rampolli della nobil fa* 
miglia CALORI fin da, fccoli addietro chiara 

a a per 
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per fanguc,ed illudre perantcnatiCcomc appariice 
nella dcfcrhionc di Odoberto Calori del 1 3 o6.neI 
libro intitolato La gran Majfa del Popolo di'Mo* 
'denaCquulc confcrvasi ncirArcbivio di detta Cit- 
tà}) ed in quello si leggono li uomini trahenti 
dalle Famiglie pib nobili quale è quella de*' 
CALORI ) la volle singolarizata conjrpeciali 
prerogative : quindi nel 15:40. dichiarò tutt* 
ì Signori della medelima famiglia Conti Pa- 
latini del Sagro Imperiai Palaggio Cavalieri Au- 
real i ^ Nobili e Potenti Signori di fpeciali privi- 
legi adorni} eque’appunto chea'primi Signori 
* competer pofTono é 11 che in realtà non fii altro» 
che un aggiugner preggio all'antica nobiltà > ed 
ih Mantua'far alla xnede/ima famiglia goder 
^e'Privìlegy } e quelle prerogative di fimil fatta» 
che' già godeva in altre parti>fpecialmente in Mo- 
dena}Cd in Bologna}Come Tè chiaro dal Regio di- 
plomà di Ludovico Rè di Ungheria fpedito Tan- 
no' del Signorei5^3. e dal Breve con autorità 
ApoRolica di Leone X. fpedito dal Cardinal a 
Latere nel 1 5 . in cui più ampie facoldadi con- 
ccfse leggonli alla-fua degnifsima cafa , e tutt' i 
fuoi delbendenti y fpecialmerìte di legitimar con 
proprio referitto } come da gran Prencipi } fin an- 
co gli ilicgitimije che di Roma parimente godefsc 
la nobile Cittadinanza: donde poi fh che altri pa- 
> i >. ri- 
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rimente nc ’aggiughefsc la nobiliftima Città di 
Bologna nel 164IV acciocché sì cofpicua fanni- 
, glia colla medefìma Cittadinanza il grado fubli- 
' me con luftro maggior . ne godefse : preggi dico 
così diiìinti , così certi da indubitati monumen- 
'ti autentici chiari e manifei^i quanto di ludro ar- 
rechin al fuo nobil Icgnaggio chi non lo conofee» 
ed or più che mai quando che l’Impcrador Carlo 
VI. di felice memoria nel 173 a. il tutto confcrmh ’ 
con Tue grazie fpeciali i Se poi si rimirano i glo- 
riosi fuggetti di tal insigne famiglia , certamente 
ne crefee il preggio » come appunto allor che rc^ 
gal fiume in più rami si fpande , e più fonti for- 
ma I che nel medesimo di niiovo imboccandosi 
gli dan poi.velocc corfo^ e tanto più quediac<« 
crefeono il decoro della nobilifsima famigliat 
quanto che indiverfe maniere cconvarj deco- 
rosi podi egloriofe prerogative illudraron il lo- 
ro cafato . Così nelle lettere fpecialmentc si con- 
tradiftinfe Paolo Calori , che fin nel 1386. fiorì 
con lode singolare» e nella chUrirsim* Accademia*^ 
di Bologna fù Profeffor di Filofofia , ed Aftro- 
nomia: e neh 1439. trà Letterati più cofpicui 
d’Italia vengon annoverati Antonio, e Crifiofaro 
Calori» e nel 1510. Paolo Calori vien da tutt* i 
Scrittori dichiarato per un de'più Savj di Mode- 
na . Nelle cariche di alta fcranna e di singplar 
• de- 

\ 
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decoro vengono rammentati fpccialmente Nico-' 
lò Calori, che neiranno 1 5: 3 4. fìi mandato Am- 
bafeiadore ad Ercole Duca di Ferrara ; Giovanni 
Calori, che nel 15 55. fh inviato A mbafeiatore > 
al DucaAJfonfo, quando prefe pofleffo della 
Signoria di Ferrara : Il Cavaliere Bartolomeo 
Calori, che dal Duca di Ferrara Alfonfo II. nel 
1586. fb fpedito Ambafeiatore al Sommo Pon- 
tefice Siilo V. c per la nobile fua condotta fatto 
Govcrnador di Reggio ivi terminò con eterna 
memoria di Aie gefiai giorni; Il Dottor Fran- 
cefeo Calori che nel 16^2. per rilevanti affari fb 
dal SereniUìmo Duca di Modena inviato infiem 
co *J Aio figlio Cavalicr Antonio Ambafcia- 
dor a Vienna preflb Tlmperadorc , Che dirò 
poi di varj Aiggetti della Aefla nobile fami- 
glia che per fervigj predati alla Chiela , e per 
altre nobili gloriofiflìmc imprefe furono da' Mo- 
narchi contradi flint i ? Balla folo leggere il Bre.* 
ve di Lione X. Sommo Pontefice il diploma di 
Ludovico Rè di Ungheria, Boemia &c. e quel- 
lo di Federico Gonzaga Duca di Mantua per 
riconofeere quali folTero llfli que* trafcciti uo- 
mini della famiglia Calori, che alla medeiima 
per ciò accrebbero gloria, ed accattarono colle 
loro nobili condotte privilegi efenzioni c prero- 
gative .. Se poi fi brama valor nelle armi, e nelle 

mi- 
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milizie (ingoiar prcggio fi ricerca, facile ben egli è 
di rinvenir cento e mille Eroi di fingolar valore a- 
’ dornijfpecialmente il Tenente Colonnello Camil- 
lo Calori vofiro degnifiìmo Genitore. £ per non 
far lungo catalogo di piti e piti ragguardevoli 
fuggetti, bafi'à darli lufiro fingolar nella Santitii 
deliavita il gran Servo di Dio Francefco. Calori 
Modenefe , le di cui eroiche gefia hà tramandato 
alla memoria de’pofieri il P. D. Giufeppe di? Silos 
nella Tua Storia dc'Cherici Regolari (Campate in 
Palermo l'Anno 1666. 

Or di tanti lufiri adorna la famiglia de* 
CALORI, di cui V. S. llluftrifiìmo è glorioTo 
rampollo,prcggio fenza meno (Ingoiare arrec'all* 
Opera , che di nuovo dò alle (lampe , quando che 
quefia porta in fronte il fuo nome j e tanto più , 
che V. S. Illufirifsima emulando deTuoi Antcna« 
ti le glorie , la onefià , la dottrina, fà in fe me- 
defimo come in chiaro fpccchio rifplendcre le 
glorie de'mcdefimi. £ benché di tal Tua fpecial 
contradifiinta divifa sianvi ben molte ripruove* 
per non ofiènder Aia modefiia vuopo è di pa(Tar« 
le fotto filcnzio , tanto più che chiare fon elleno 
à ciafchcduno , e per quelle appunto il Zelantif- 
fimo noftro Pallore Eminentifsimo , c Revcren- 
difsimo Signor Cardinale Spinelli hà trafcelta 
la fua dcgnifsima Perfona per Aio Coppiere , e 

tra 
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'^tra la nobile fuà Corte Io ave singolarizato . Re- 
•fta^ folo , che V. S. Illuftrifsima fi degni accettai 
*mìo umil ofièquio » e gradire il picciol mio dono;;' 
■* benché per la dignità deirAutore sia egli gran- 
^e » ’si compiaccia adunque V. S. IllurtriTsima 
«olla Tua innata generosità, e gentilezza gradi- 
re una tale ofierta , mentre io colla più umile mia 
iDfservanza me le rafsegno per Tempre. 

- • piV*s.lli; : 

f' _ ' . . ; 

A * •«<•1 • • .1 ***, 

: . . • - » 

* - - . ' ^ : ■ - • ' 

( * ' t ■ - » ■ I 




: ' ■ ■ . ‘j...’ . jvl; •■•••: • •• 

** ’ ‘ ‘ ' Vmfìijk Devo^ l/s. Servidore 

RafFaeJe GcfTari , 
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Eir Indica Oriente ' * ' “* . * • 

Donator glorìofo it Dio' del Vino • ^ 

Fermato avea t allegro Juo fog^iorno 
A ì colli Etrufebi intorno- i 
E told dove Imperiai Palagio i 

L'AogaJìa fronte inver le nubi itièlza'' 

Su verdeggiante Prato ~ \ ‘ ' v ■ : 

Con la vaga Arianna un 'dì fedea, ' ’ ^ 

E bevendo^ e cantando . ‘ , 

Al he It Idolo Jdo così dieta'. 

Se de ir uve il J angue amabile ^ . ) 

Kon rinfranca ognor le vene, . » 

Qoejìa vira I troppo labile, • . 

T roopo breve , e Jetnpre in pene~, \ 
Si bel fangue è un raggio ateefo 
Di quel Sol , che in Liei Vedete i 
£ rimufe avvinto, e pre/o j 

‘Xcdi^T.m. ^ Di 




Digitized by Google 



^ BACCO 

jpi pììt grappai! alla rata. 

Su fu dunque in q ue fio f angue 
JUnoviam r arterie , e i mufcolì ; 

£ per ehi i'invecebia , e langut 
prepariam vetri majafco/i : • 

Ed in fejìa haldanzofa 

Tra Scherzi , c tra le rifa 

tafcTam pur , lafcìam poffare 

Lui y thè in ntmtri , e. in mifare ^ 

Si ravvolge •, tfi ^o^oma, • y . 

£ quaggiù Teoafd fi tbìoena i,. : * ^ 

E bevendo , e ribevendo 
J penjter tnaniìama in bando . ' v ' 

benedetta • . ' - ’ ‘ ' " 

Quel ClarettOy ^ v ' * ^ t - 1 

Che fi Sprilla ha Avignone r . - ^ ^ ^ 

Quefio vujìo Bellicone 

10 ne verfo entro*/ 'mio petto i ^ , • 

jrfa di quel ^ che si puretto 

Si vendemmia in Artin.inOf ' 
yo trincarne pik d'uà tino i 
Ed in sì dolete e nobile lavacro^ - 
'S'tntre il po/mrne mia tatto s abbevera t 
Arianna t *nio Some , a te ‘f'^facfo 

11 TinOt^ il Ffajcag il Botticìn ^ la Pevera . 

^Accufato , ^ ■ V ’ > - ■ * . ■ '• 

7 ot mentati W..f i\ i : ■ 

Condof.nata ^ ^ . 

Sia colui f eèe in ùìan di L/core 
Prim'osi piantar le P'iti ; ' 

Infiniti . ' . 

Capri , e Pecore , , , 

Si divorino quei tralci f . 

E gli fralci /t •/!* ì • 

Pioggia rea di ghiaccia aSprcjfinto ^ 

'24a lodato ^ 

Celebrato , ^ - 

Coronato 
\ \ 



\ 
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Sia VEroe , che nelle Vgne . ' 

^ Di Vetrata « e di Camello » 

Piantò prima il Alojeadello ì 
Cr tèe Jìiamo in fejìa , e in giolita 
Bei di tjuefio bei Crifolito^ ' 
Ch'è figliuolo 
D'un Magliuolo^ 

Che fa viver ptìi del folìtoì 
Se di queflo tu berait 
jfrianna mia htllìjfima, 

Crefcerà sì tua vaghezza^ 

Che nel fior di giovinezza i' 
Parrai Venere fiejpfsma ù 
Del leggìadretto^ 

Del si divino _ t • 

'Bfofcaàelletto . 

Di Montaltino 

Talor per fcberzo '* ‘ 

Ke chieggo un nappo\ , 

*Ma non incappo ' • 

\A berne il terzo : , ' , i 

Egli è un yìn , tb'è tutto graiUdi ' 
Ma però troppo mi /ozia, ' . 
Un tal Vino W s 

Lo dejiino - ' 

Per Jiravizzo , e per piacerò 
Delle Vergini fevere» ' . \ 

Che racchiufe tn facro loco 
Pian di Vejia in cura il fioco l. 

Un tal Vino 

Lo defiino • > ». ! • . 

Per le Dame di Parìglt • ' » ‘ 

E per quelle^ ‘ - v * •» . 

Che sì belle 

Rallegrar fanno il Tamigi i -i '* ’ - 
Jl Pfaancio del Cote}, e ^ " a ' 

Onde ritto è lo Scarlatti, ^ ^ 

VOi che il bevaq le Perfine^ 



w Ai . f 
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Cbe non fanfare i lor fatti % . ^ * 

Quel cotanto fdolcinatOt , . , 

^fwaccatOt 

Scolorito ^ fnervatelh **> •. . .. •* , . , ' 
'Pìfciareìlo di Bracciano : 

ìlon è fanOt 

£ il tnìo detto vi y ebe approvi 
tie*fuoi dotti feartahelli 
ZVr«i//(7 Pignatellii 
£ fé in Roma al volgo piace 
Clie lo lafcio in /anta pace : 

£ fe ben Ciccio d’ And rea 
Con amabile fierezza^ 

Con terribile dolcezza 
T ra gran tuoni d^eloquenza 
Hello propria mia prefenza 
Inalzare un di volta 
Quel d'Atierfa acido AJprìno', 

Clfe non là t'agreftot o vino, 

£gli a Napoli fel bea ^ i 

Del fuperio Tafano in compagnia', 

Cbe con lingua profana osà dire, . , 

Cbe del buon Vino al par di me s'intende; 
£d empio ormai bejlemmiator pretende 
Delle Tigri Nifee fui carro aurato 
Ciré in trionfo al bel Sebeto intorno ; 

£d a quei Lauri , ond'ave il crine adorno '. 
Anco intralciar la pampinofa vigna,’ . 

Cbe lieta alligna in Poflippo,.e in Ifchia. ^ 
£ pile avanti s'inoltra , < in fin s'arrifcbia 
Brandire il Tirfo , e minacciartni altero : 
^a con azzuffarmi ora non ebero; 

Verocebè luì dal mio furor preferva 
Febo , e Minerva . 

Forfè avverrà , cbe fui Sebeto 'èq voglia ^ 
Alzar un giorno di delizie un fronti 
Allor vedrollo. umiliato , e in dono • , • 
Olirmi ^voto ~ \ r. . 
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IN TOSCA N A. 

Di VrJtUppo , e flfcbia il nohìl Greco; 

£ forfè aliar rappattumarmi feto 

2iofi fa ch'io fdeknii e beveremo in tr^tt 

'Jiir ufanza T cdefca ; . 

'£ tra far. [ore vajìe ^ a ridguìftara ' 

Sarà di noflre gare 

Giudice illuftre , e fpettator ben Het9 

Il Marchcfc gentil dill’OIiveto ^ 

À/fl fractanto oui fulP Arno . •<- . . . . 

10 di Pefcia , ot Buriana, 

11 Trebbiano , il Colombano . , >' 

'^i tracanno a piena mano: 

£gli è il vero Oro potabile^ ^ ' 

Che mandar fuole in eflio \ ' . j .. 

Ogni male inrimediabile ; .» • > , i 

£gli è d'Elena tl Nepente, . 'i C ' .v.-'i , •; 
Che fa fare il Mondo allegro 
Da i penfìcri ' ’ .v - v; 

'Fffehi , e neri • • 

Sempre fciolto , e femtre ifeote'',y , -t . ; y 
Quindi ovvie H , eoe Jempre mai- -y- J c ' . 

Tra la fua Filofofa .V 

Lo teneva $n aompagnia . 

Il buon vecchio Rucellai ; 

FA al ehiaror di lui ben eompreniea 
Gli Atomi tutti quanti, e ogni Corpufeulol ■ 
E molto ben diftingaere fapea , - , ■ * . 

Dal matutino il vefpertin CrepafeulOf \ 

Ed additava donde avejfè origine • ' ' - . 

La pigrizia degli Afri , e la vcrbiginrl i . 
Quanto errando, oh quanto v» •• - 

Nel cercar la verità ' , 

Chi dal Vin longi fi ftà ! , • ' i* t .. 

Io fowi apprejjo , ed or godendo aceorgomf f . . 
Che in bel color di fragOM matura * , 

La Borburoffa allettami, , > . 0 

E cotanto dilettami , ' 

Che temprarne amerei finterM drfurdì- > 

te) 
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Se il Greco Jpoerate \. -. V . i . 

Se il 'vecchio Aniromaco^ \ . - > 

ìion mel pìetafirr^ \ ^ . 

A'tf mi /grida ffèro , 

Che faci talora ìnfievoiìr ìp/macQ^ ; 

Lo'fconcerti quanto là; •. . 

Viglio berne alma due Ciotole ^ ' 
perché fo, mentre ch'io tataUf 
Alla Jìn quel jc he ne pd, 

Con un forfo ^ ^ r-v 

Vi }>uon Cor/o J ‘ ' •:v\, ( v.'\ . 

P di pretto antico Ifpano < v. t .« : . 

A quel mal porgo un foccorfod A \ 

Che non è da Cerretano'. i 
Hon Jìa giA , che il Cioccolatte . 

Vadopr^ i ovvero il y. 



t’ 

Vi .V 



.xr ‘i 









/ .V 



Medicine cosi fatte 

iion faran giammai per tnes \ • 

Beverei prima il veleno , . 

Che un bicchier , che foffe/iiqo\-^^>'\ -ì , cv. 

Ve IP amaro , e reo Coffe 
Colà tra gli Arabi , ' 4 ' » V » 

£ tra i Giannizzeri i • . 

Liquor sì ojìico , . 

Si nero , e torbido ’.*• *< ■ . v C ... .. " 

Gli {chiavi ingolfino y . 

Ciit nel Tartaro y 
Gsìt nell'Èrebo iV-'-.'. 

L'empie Belidi t'inventarono % u 

E lejifone , e t altre Etnie ^ . - .... -... 

A Proferpina il miniflrarotto • ? '• » • >1 

Efe in Afa il Mufulmanno . ... • . < •> •- * 

Se lo cionca a precipizio, ! r‘y.j,‘v\ ... \ ’* ’c A. 

Mofira over^poco-:surdizay^ ■'o V> . Q.y^r ,r " ' 

JJan giudizio , e non fon. geveti' a ìA \ .\ 

Quei Tofeani bevitori, ^ ^ , .'v.'.vy i. A"'. . j v\ 

Che tt acannono gli umori ,• v - . 

Velia vaoa > e ^lla.' bianda V.'.,.- u ' '/l •* 

- ** '■ Che 



.*■ j .* ■ * i ' ' ' . 4 \ 
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IN TOOSnOA^WA. 7T 

Cht ài gtoja i cuori inonda ^ - \ >« .') , •, 

*JMahagìa di Montegonzi ; ' - ' , ‘ ^ 

’jWor tèe per le fauci , e per teffagàt \ y ; 

Ella gorgoglia > r mormora } < k v ii. ••ni 

lAÌf/ fa nafcer nel petta " v > \ ' m. 

Un indiftìnto incognito dilettò r 

Cée f puh ben fentire ^ ^ ^ - . k— \ 

'Ma non fi pah ridire^ ;> 

lo noi nego » è preztofa ,< i,,.’ ■ 

Odoroftr \ w 

E' Ambra liquida Cretenfe i V •>'’ ■ v •• t 

Ma tropp'alta , ed orgoglio fa 

La mìa fete mai non fpenfe i . •• . ^ ; 

£d i vinta in leggiadrìa . ^ ' -, •. • 

Dalt'Etrufca Malvagia'. U \ ii . •.'« -iV-'-j •> 

Ma fe fa mai , cbe da Cidonìa fcoglia , ' .' v 
Tolti t fuoerbi , e nobili ramoolli . S v_.5 

Ringentilfcan fu i Taf cani colli ,• t ■ ' • ' - ' 

Lepor vedrai ft il naturale orgoglio'^ . - . 

E qui dove il ber t'apprezza ; . . .•* ’ V. , t' j . 

Pregio avran di gentiletczo»- i-. 

Cii la fquallida Cervogia- r ; .,v' , Vxv - , 

Alle labbra fue congiugne' . ’* * . v‘ i*. •? v 
Rrefio muore , o rado giugno' , > '> 

. AlPetk vecchia ^ e barbogia i ’ - ' - • . ' \ ‘ •' 

Beva il Sidro Ìlngbilterrer\. ' ■s..'»., : . . l) \ ^ ^ 

Chi vuol gir prejio f otterrà I v;\'' T ; 

Chi vuol gtr préflò alia morta' ^ . t\ -i s , ‘ 

Le bevande uf deh blòrte k fV:- . ^ i , , • \ k. 

Fanno ì pazzi beveroni ■ v . ^ ; 

Quei Korvegì y e quei Lippont^ - . l ve t - i* i 
Quei JjOpponì fon pur tangheri y *: '■» 'w 

S'm pur pozzi nel l irò bere 'y * w»» 

Solamente nel Vedere' ^ iiS M '..j\ 

'Mi furiano' ufeir de* gangheri l «... i • 

Mi fi refitn eoi mal dìe ' ' '«i • « '-'è \ 

SI profane dicerìe y ; i s . v ^ 

E il mio labbro profanata \v'- ■) * o . • 

' t Sì» 
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'Si purifiebi t s'immerga , , ' 

Si fomm erga 

Dentro an Peccherò indora fa -r- . 

CoJmo in giro di quei Vino ^ * :i 
Dei Vitigno 
Sì benigno • 

Che fiammeggia in Sanfavinoi 
O di quei che vermigiiuzzo , 

'Briilantttzzo 
Fa fuperbo P Aretino ^ 

Che lo alleva in TregozzanOp 
£ tra'fajfi di Gi^iano . 

Sarà forfè più frizzante , 

Tiù razzente i e più piccante j 

0 Coppier , /e tu riebiedi 

Queir Albano » < ' . ' ' '4 

i^ei Vojano t 4 . < *vv. 

Che biondeggia i ^ 

Cbe rrfjeggia " j-' ' - 

ZJ negli Orti del mio RediT < 

filanna dal del falle tue trecce 
Vigna gentil, > che quefia Amhrofia \ infondi. i 
Ogni tua vite in ogni tempo muova. ^ , ' 

hiuovi fior , nuovi frutti , e •nuove Jrondi i . 

Un Rio di latte in dolce foggia e. nuova 

1 fajfì tuoi placidamente inondh:^ ,, .■ 

pigro gieli né tempefiofa piova ■ ' - ■ 

Il perturbi giammai , nè mai ti sfrondi 
£'l tuo Signor nelPetà fua più. veecjiìa>^ v 
Foffa del Vino tuo ber eolia Setebia^ \ ... • 

Se la Druda di Tifone i . 

Al canuto fuo Afarito ^ •. < v'. ac.- • , 

Con un vàjio Ciotolone ^ ,'.v\ ca v «- . . 

Di tal Vin facejfe invito , ^ , 

Quel buon Vetebio colafsù ; «a ^ ' V ■ v ^ • 
fornirebbe in gioventù. . •. v. ' . ‘ . 

Tetniamnoitrattantoaberr; , v. » 

con qual nuovo rijioro ùm.** i ^ 
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I N T O S C *À N Al 
Coronar totrm */ Bicchiere 
Per un vrindìjt canoro ? 

Col T opazio pigiato in Latnporecebio , ' . 

Cb' è famofo Cajìei per quel Mafetto , ^ » • ' 

A inghirlandar la tazze or m'apparecchio f 
Purché gelato fia y ’e Jìa peretta , » 

Gelato , quale alla Jìagion del girlo • 

Il piti freddo Aquilon Jifchia pel Ciclo , 

Canti nette , e Cantinplore •)' ‘‘‘ '• > 

Stìeno in pronto a tutte fare f '' .-''.i 
Con forbite Bombolette .V.: ^ •. - 

Chiù/ e , e Jìrette tra le brine 
Delle nevi crìjìalline , ■ • • 

Son le nevi il quinto elemento i ' • 

Che compongano j il vero beVere:<^ 

'Ben é folle chi Jpera ricevere .< 

Senza nevi nel bere un. ccmtentOA'^ ' 

Venga pur da Vallombrofa , • 

Pieve a jofo : 

Venga pur da ogni incocca 
Pieve in chiocca ; . *; a’, v 

£ voi Satiri la f date 
Tante frottole , e tanti riboboli l' 

- £ del ghiaccio mi portate 
Dalla Grotta del Monte dì BoboU » 

Con alti picchi 
De' mazzapiccbi^ 

Dirompeteto , , . 

Sgretolatelo f 
Jnfrugnetelo ^ 

Stritolatelo., > . 
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Finché tutto fpofutìfolvera^ • x.. , xmv .A > . 

Jn minuta freddijpma polverei ‘ ,v . i. 

Che mi renda fi ber prù frejèa\\ ì.k ) > .j . ; . . 

per rirfrefco del palato, V ) ^ 

Or eh' io fon morto ajfetato , .M <• , 

Del Un caldo t'to n'tnfucco , , ; . o . i v > ) 

Dite pur , ch'io non fon Bacco , '• '-iHu -x^' a ;*;v. . oi> 

Kca< T.iii. M ^ 
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lo BACCO’ 

Se giammai a^ajfaggio un Gotto 
Dite pure , e i/ei perdono 
Cb'Jo mi fono un. i/etO’ Arlotto < 

quei , (he in. prima, in leggiadretti verji 
Mbbe le grazie tujìjtgbiere alì fianeo ^ . ■ 

E poi pel fuo gran cuore ardito - , e franco 
yibrò Juoi detti in fulmine. ' converjt 
Il grande. Anacreontico ammirabile: 

^enzin, che fplende per Febea ghirlandai, 

Di' fatirico- fiele atra, bevanda: . ». 

'Mf porga: ofiico y, acerba: i e. inevitabile i\ • v ' v - .* 

' 2 Aj fe vivo cojìantijfimot • '' " • 

ìlei: volerlo arcìfreddjfmo^i, • 

iduei , che in Findo è fpvrjtno , e in Pindo gode- - 
Glorie immortali^ e. al por. di Febo*èa i vanti p. . ‘i> w- 
i^el' gentil EiUcaji' Inni di lodf • , 

Su. la: Cetera-Jua- femore: mi canti ' •' ' ■ 

E altri Ogni ebri feftofi 
Che di Lauro ^incoronino' 

JSe' lor canti, armoniofi . t. • , 

Il mio- nome, ognor. rifuonino i, 

• £ rintuoninO' 4'. ‘ ' ' 

Viva. Bacco il nojìro Re i: < • ^ .1 

Evol- ' 

Evoèi. ^ ' . : . ^ ■ 

Evoè repìicbì a gara- \ ' 

Quella. Turba, sf preclara y / ' 

Anzi qnel Regio: Senato t ' 

Che decide in trono ajfifo' ‘ • 

Cigni faggio- e dotto piato: 

La' ve l'Etrufcbe vocl\ e cribra:] r qff^a ' / 

La gran Matfira. , e del parlar . Regina g, ' j 

£J il Segni Segretario - 
■Scriva gli atti al Calendario i 
£ fpedifeane- Ceurier- . ' 

A Afonfieur l’Abbè Regnier* • 

Cbe Vino l quel coli , ... 

Cb' ba ^ucl color dori } * « ' 

. '-"Z# 
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IN TOSCANA. 

l^a Malvagia farà ^ 

Cb' al T rebbio oaor già diè : 

ElPè da vero ^ eir è i 
Accojìala un pù da q uà t 
E colmane :per wr 
Quella gran Coppa là : 

E buona per ntiafe, 

E molto a grè 'mi và: 

Io bevo in fanità 
Tofeano Re M te., 

'Pria cV io parli di te , Re faggio , e forte / 
Lavo la bocca mia con queJP umore , 

Umor , ebe dato al fecol nojìro in forte 
Spira gentil foavità d' odore i • 

Cran Cofmo afcolta ^ Atue vìrt udì dì Cielo 
Quaggiù promette eternità - di gloria ^ 

Egli Oracoli miei ^fened ale un velo • 

Scritti già fon nella immortale djloria . 

Sazio poi d'anni e dì grandi opre onujìo-^ 
Volgendo il tergo a quejia ,bàfa mole 
Per tornar coìaftù i donde fcendejìi , 
Splenderai Juminofo intorno -a Giove 
frolle Medìcee ^Stelle Afro novello ^ 

E Giove Jìejfo del tuo lume . adorno 
Girerà ùiù lucente .alP Etra intorno^ 

Al fuon del Cembalo 
Al fuon . del Crotalo 
Citite di 'Keiridi 
Snelle Bajfandi 
Su fu mefeetemi 
Di quella porpora i 
Cbe in Monterappoli 
Da' neri grappoli 
Si bella fprmejt; 

E mentre annajfonr 
L' aride vifeere 
Cb'ognor m'ovvampano, 

CU ej^erti Fauni 

B % 
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jil crìn ’nC intreccino 
Serti di pan.pano ; 

Indi alto Jh epito 

Vi Flauti I e Kacchere ^ \ . 

Trefeando intu:>nino 
Strambotti , e frottole 
Volto mifìerio j 
E l'ebre Menadi 
E i lieti Egipani 
A quel miJUco> lor rozzo fermano 
Tehgan bordone:,. . • 

Turba •villana’ intanto. • . 

Applauda al nojìro cantal ' 

L dal poggio vicino accordi y e fùoni 
Talabalaccbi y Tamburacci » e Corni 
E Cornatuufe - , e Fiacri , e Sveglioni 
E tra cento Colafcioni . ' 

Cento rozze Forofette . , , . < . 

Strimpellando il Vakbuddà] 

Contino y e ballino il Bombababà 
£ j'e cantandolo 

Arciballandolo - • 

Avvien y che JìanchinJl'y 
E per granda-vida. 

Sete trajilinjì , 

Tornando a bevete 
Sul prato ajjegganjt y 
Canterellandovi 
Con rime fdr uccio le 
Mottetti y e Cobbolty 
Sonetti , e Cantici ; , 

Pofeia dicendoji 
Fiori fcambievcli 
Sempremai tornino 
Vi nuovo a bevere 
Jj altera porpora , 

Cbe in Monteroppoìi 
Va' neri grappoli 



IN T O 8 e A N i 

SI itila fpremejt i 
£ la maritino 
Col dolte Mammolo , 

Cbe colà imhòttafì ^ 

J)o 2 >t- fulva tuo 

7/ Magalotti in mezzo ai Solltonz 
Trova r Autunno a, quelli Jìcjfa fonte 
Anzi a quel Svjfo ^ onde' tontico Efone 
Diè nome , e Jama al JoTuario Monte .. 
Sla^P nappo y che fembra una pozzanghera \ 
Colmo è (l'un Vin si forte e si poJfentCy 
Che per ìfeberzo baldanzofamente 
Sbarbica i denti , e le mafiellof /ganghera z 
Quaji ben gonfio , e rapido torrente 
"Urta il palato , e il gorgozzule inonda la 
'£ precipita in giù tonto fremente., . 
Cb'appena il cape Puna^ e Poltra fpondot 
Modre gli fu quella feofeefa balza y. 

Dove l'annofo Fufolano Atlante 

ÌCcl più fitto meriggio, , e più brillante 

Verfo Pacchio del Sole il fianco innalzai: 

Eiefole viva , e /eco viva, il nome 

D I buon Salviati , ed il fuo bel Majano 

Egli J avente con divota mano 

i^re diademi alle mie facre chìomi 

'Ed io Lui fono prefervo 

Da ogni mal crudo , e protervo 

Ed intanto 

'Per mia gìoja tengo accanto' 

Quel grande Gnor di fua reol Cantino- 
Viti di Val di Marina r 
■JMa del Vin di Val di Botte ■. 

Voglio berne giorno , e notic i 
Petchè fa , che in pregio P hanno f .. 

Anco i Afatjh’i di colot\ , cbe fanno : - 
Ei da un colmo bicchiere ,\e traboecMnte 
In li dolce contegno il cuor mi tocca 
Cbe per ridirlo non /una bacante 
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7/ mo Salvln, ch'ha mte lìngut in hocco r. 
Se per forte avverrà , che an di lo ajjaggt 
Dentro a' Lombardi fuoì grojjt Cenacoli , 
.ColJaiCiotola in man farà miracoli 
Lo fplendor di filano il fa^io Maggi ! 

Il yà&w Maggi d'ippoct'ene al fonte 
•Menzognero liquore anqua non bebbe , 

Kè fai Parnajo lufmghkro egli ebbe 

Serti profani air onorata fronte: 

Altre (ìrade egli eorfe e. un bel fenttero 
Rado i 0 non .mai battuto apri wr fEtra^ 
Solo a i numi , e agli Eroi nelP aurea Cetra 
Offrir gli piacque U fao gran , canto altero. 
E fario .veramente un Capitano » 

Se 4 ralaf dando .del fuo Lefmo jl .Vinot 
A trincar Jt metteffe il Vin T ofeano ; 

Che irattoa forza dal pojjente odore t 
Peffin f.on cale i Lodigiani .armenti y 
Seco n'andrebbe in compagnia d'onore 
Con le gote di mojìo ^ e tinte > e piene 
Il Paftor de Lemenc : ^ - 

10 dico Lui , che giovanetto feriffe ^ . 

Nella feorza de' Faggi , e degli Allori 
Del Paladino Macaron le riffe , ^ 

E dì 'Narcìfo i forfè nnati amori: 

E le cofe del Ciel piu fante , e belle 
Ora fc rive . a caratteri dì felle : 

Ma quando ajfd^ 

Sotto una Rovere, 

Al fuon del Zufolo 
Cantando fpippòla 
Egloghe , e celebra 

11 purpureo . liquore del fuo bel colle t 
Cui bacia.il Lambro il piede. 

Ed a cui Colombano il nome diede , 

Ove le viti in lafcivetti intrtebè 
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IN toscana if 
Spofate foM in vece d'olmi a' Fichi » 

Se vi è alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia , 

Vendemmiata in Pietra^tta,. 

TnterdèftO} 

AfaladettO' 

Fugga vìa dal mìo eofpetta „ 

E per. pena fempre ingozzi. 

Vtn: di- B rozzi , 

Di-Quaracchit di Pcretola . . v. 

E per onta i e per ifiberna- • • , . 

In eterno^ 

Coronato Jta ài Bietola ;• 

E fui dejlrier del Veccbìerel Sileno 
Cavalcando a. ntrofo , ed a bUdojfo | 

Ea: un- infoiente: Satiretto. ofceno- 

Con infame fiàgel' Venga: pfreojfo t ' 

E.pofcia avvinto, in Vergognnjò loco 
jìi Janclulli plebei ferva per gioco ^ 

E lo giunga dì vend mmia: 

Quella, orribile, befemmìa-, . , 

Là. d'. Ant inoro • in- fu; quei • colli alteri «, 

Cb' ban dalle Rofe il nome , 

Ob con.e lieto , ob' come. 

Dagli acini piìi neri; 

D' un Canajuol -maturo' 

Spremo un tnofo- sì> puro t, 

Che ne', vetri, zampilla-^. 

Salda<tfpumeggiaPebrillaV. 

E quando in nel par ag^O' 

D' ogni altro: Vin lO‘ tiraggio ‘ * 

Sveglia nel petto mio- 

ìli certo non fò thè ' • ' . , , 

C b'e; non, sò dtr s'.egii I • ■ ' . , ^ 

O gfoja y O pur déiìot; ' 

Egli è un detìo novello ^ 

K'^vel delio di bere , • ' ^ . 

Che tanto pii» f aeorefci .. . . \ 

' ' ‘ ' Qf-i- . 
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Quanto più Vìnjì mefsex 
'Mefcete , o miti Compagni , , . 

E nella grande inondazione vioòfd 
Si tuffi , e ci accompagni • ' . \ 

T al r allegra t e fefofa 
Quejìa , che Fan fomiglicc 
CopnbarbicorniMde famiglia » - \ 

Mcfccte fu ntejcete i 
Tatti a^cgbiam la fete 
In qualche Vin polputo i 
Quale, è qaely eh' a~àilavj o^ì i, Venduto , 
Dal CavaJier dell* Ambra , 

Per ricomprarne poco mufcbìo^ed ambra» 1 
Et s*è fitto in umore 

Di trovar un* odora • ; 

Sì del. caro ve fino t 

Che Jtapiù grato dèli' odor del vino» 

‘b'ille inventa odori eletti., 

Fa ventagli ^ e guancialettir%. 

Fa foavi profumiere , 

E riccb'jfin.e cunziere^ ■ >• v.- . ' 

Fa poiv gli, •' > • V' 

Fa borjìgli , ...... ». 

Che per certo fon perfetti . ... 

Ma non trova il poverino •>.» 

Ol^r^cbe agguagli il grande odor del Vitto* 
Fin da' gioghi del Perù , . 

E da' bofebi del Tolk - ; 

Fa venire , \ . . * , 

Sth per dire. 

Mille droghe , e forfè p/ùl 
Ma non trova il poverino ■ \ 

Odor , che agguagli il grande odor del Vino . 
Fiuta , Arianna , quejlo è il vi» delP Ambroì 
Oh che robufio , oh che vitale odore ! . • . 

Sol da quefio nel core • ’ 

Si rifanno gli /piriti , e nel eelabro , , i . 
Ma quel, che è più t ne gode ancora il iabro,-. 
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Q^eì gran vìno^ * . . • . • 

Di P amino , • “ 

'^ate un pi de IP affrìeogno ^ c .- .- \ .. > 

Tuttavia di mezzo Àgojìo ' , - . 

cogito fempr e accoflo ^ ^ « 

'£ di eil non mi verzo£no . " \\ ,>> \ > 

'Perché a berne fui popone - 

Pormi proprio fua Jiagìone- • ' ' . 

’^a non dice ad ogni Sfino i . ‘ • ; . • • • 

Di Fumino \ > 

■ Star a tmoU rito^da-, ; ^ .. 

^to ammetto odia mia menfa w ■ . 

fpedh.cbe id nobid Albizzi difpenfa ^ - • ' 

£ eòe fatto (P uve fcedte 

Fa de menti chiare , e Jfveltez , ^ \ A. .. .. 

JFa te menti chiare . e fve Ite ' • i' • • • • , 

Aneoquedlo, . \ . ' /• > V 

^^'oraajfaggìo.enefavedlo' 

dfer fentenza fenza appeddox , . - . 

^a ben pria di favedlarne , t v \ - ' i v 

. ^0 gajjarne un altra volta : ! ' ^ . 

» intanto afcolta . /'.• . • » . . . . 

^e bajjt di Guaifonda inabiffato, ^ . 1 

Dove tiene id Riccardi alto domho^.. m . .. . . • j . 

Pjfe on Vermiglio , che può Jìare a fronte ‘ ' • ’ • - 

Al P^opo gentid di Mezzomonte ; m . «nr. V, v .. • . v\ . 
Vi Mezzomonte y ove talora io foglia^ \ •• • v ' j 

/ mìei dejìri àpienoy' ' • - -V:'’. . , •. 

^lor che ajjìfo in verdeggiante foglia " . 

Gemma ben degna de' CorGni Eroi , ■ ..> ? 

Ghe in Valdarno i colti onora, ...v ' i . . 

Tanto odora, \ ‘.V ■ 

n c 
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Xtf hranttta 

Quando fp»nta dai fao verdt , t ' 

S' io ut bevo » 

'Mi follevo 

Sovra i gioghi di Pertuejpf , 

£ nel tanto ti tn'aecendOy 
Che pretendo, e mi do vanto 
Careggiar con febo ijìejfo ^ 

J)ammi dunque dal Èoccai d'oro 
Quel Rubino , ck' è ’/ mio te/oro i 
Tutto pien d'alto furore 

Canterò verjt d'amore 

Còe faran Viapiìt foavii 
£ più grati di quel eòe è 
il buon Vm di Gerfolèz 
Quindi al fuon <Puna Ghironda^ 

V d’ un aurea Cennamella , 
Arianna Idolo mio. 

Loderò tua ebioma bionda I 
Loderò tua bocca bella. 

Già t'avanza in me f ardore ^ 

Gii mi bolle dentro V feno ' 

Jln veleno 

Cb' è vtlen d'abno Liquore t - 
Ciò Gradivo egidarmato 
Col Fanciullo faretrato 
Jnjernifoca il mio eore : 

Gid nel bagno d' un bictbìere^ 
'Arianna Idolo amato, 

'Mi vo far tuo Cavaliere, 

Cavalìer fetnPre bagnato t 

Ter cagion di ti bell' Ordine 

Senza fcandalo , o dijordine 

Su nel Cielo in gloria immenfa 

Potrò feder col mio gran Padre a 

£ tu gentil Conforte 

Fatta meco immortal verrai Id , de 

i diurni «((elfifag mena a CieVf, 



IN T O ,S C A N A, IO 

Attrì hetfa il Falerno , altri la Tol/a , 

^Itri il fongue , cbe lacrima il Vefuvio\ 

Un gentil bevitor mai non i' ingolfa . r .' • » ‘ 

Il quel fumofo , e fervido diluvio : > ‘ 

Oggi vogl'iot che regni entro a i miei vetri 

La Ver dea foavijpma (P Aratri X 

^a f e cbieggio 

J)i Lappeggio 

La bevanda porporina 9 

Si dia fondo alla Cantina ^ . • ' 

Su trincbiam di tì buon paefe 
Afezzqgrappolo , e alla Franzefe j 

Su trincbiam rincappellato >■-, ' 

Con granella , e Soleggiato ; 

Tracanniamo a guerra rotta 
Vin Rullato ^ e alla Sciotta i . 

E tra noi gozzovigliando ^ 

Gavazzando i 

Careggiamo a cbi pii* imbotta, ' . ^ . 

Imbottiam fenza paura , 

Senza regola , 0 mifura x , 

Quando il Vino è gentiliffmOf .. /' /, 

Oigerifcejl prejlijjtmò ^ .. 

E per lui mai non molefia ■ 

La Jpranzbetta nella tejìai . V * • • • 

E.far fede ne patria > . • 

L! Anatomico Bellini» 

Se delf Uve , e fe de' Vini ; • 

Far vote f e notomia; A'.j :-v\ ^ - . . •• 

Egli almeno , 0 lingjua. mia , • . ■ \ . 

T' infegnù con fua belF arte ‘ . 

In qual parte ^ . 

Di te Jie^a , e in qual vigore , . ^ 

Fuoi gujiarne ogni faporc i ; ' -i , : -..v 

Lingua mia già fatta fcàltra i.'. • *' V >.•. 

Gufa un pOy gufa queji' altro > - . » \ 

Vin robujto t che f vanta . ^ v " > 

D' ejptr A^tp^ in mezzo al Chianti , 

^ Ca Etra^ 
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' ' ^ ^ro*faJp : , .• - • 

Lo produjjc , .. . 

Per le genti pìU hevone 
Vite buja , e non Broncone i '• •• 
Bramerei- Xìeden tKofìtto^> .1 - ' 

Da una ferpe in mezzo al petto’ ' 

LlaelP avaro Villanzone^ 

Che per render la faa Vite: 

Di pik grappcli feconda 
Là ne: Monti del buon Ciianti ; 

Veramente Villanzone, -V • • ' > “ i 
Maritolla ad un Broncone i ' •: • ’ ’ 

Del buon Chianti il. Vin decrepito 
Matftofo ' ' • ) 

Imperiofì 

dentro il core 
£• ne fcaccia fenza Jìrepito 
Ogni a fanno, e ogni dolore; 

Ma fe Giara io prendo in mahd' •' 

Dì brillante Carmignano , 

Così, grato in.fen mi piove, 

Atnbrnjta ,, e ìbttar non invidiò a Giove, 
Or queflo, che flillò da ll'Uve brune 
Di Vig ie fujfofijjime Tofeane 
'Bevi , Arianna , e tien do lui lontane ' 
Le chiomazzurre. Najpdi 'importune ; 

Che faria 
Gran follia: 

£ bruttiamo peccato ’ 

innacquato. 

\ot f Acquo beve 
Mai non riceve 
Grazie da me: 

pw o iiaKc-, ofhp,<, - ' 

O ne Tonfant fa bruna: • ' • \ 

Hel fuo amor me non invefea ' ' ^ ' 

Quejia fciocta j ed importuna , 
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Q^fla /ciocca , che /olente * r 

Faita altiera , e eapriccio/a , ^ * 

Riott</a , ed infoiente * ; - v 

Con furor perfido ^ e ladro ^ 

Terra- ^ e Ciel mette a fotftpuadro i ■ \ . , 

Elia rompe- i ponti i agli argini ^ 

£ con fae nembofe afùtrgini ^ ^ 

Su i fioriti % e verdi margini' . * , , 

Porta oltragpo ai fior piusvergitii 
E r ondojefiaturigìni: r ^ 

^lle moli JìabìlJfitae ì. • 

Che farian perpetuìjjìme'f. • « • . • 

Di rovina fono origini, ,.v_. 

■Lodi pur r acque del Kiia ' ' - • 

'Jl Soldan de* Mammalucchi I 
Nè l' Ifpano mai fi Jìucchk - . . . ^ - 

D' innalzar quelle del Ta<ro; '' - • ; -, -, 

Ch* io per me non ne fon\agq\ - -,-j ■ . . 

£ fe a forte alcun de* miti • - , - 

Eofe mai cotanto ardito ^ . ... 

i.be bevejfcne un fol dito y x,'-..*. • Va 

Di mia mas lo firozzerei i: j . ' 

Vadan pur vadano a JvelltH ... - : 

La Otorio y e Raperonzoli 
Certi magri MediconzolLy 
Che coll acqua ogni mal penfan di e/pelìerèf . . 

lo di lor non mi fidoi \ > ^ 

Nè co» ejfi mi affanno^ . • v 

jìnzi di. lor mi ridoy . > 

Lbe con tanta lor acqua io itk^chUgjli hanno 
Un cervel coti, duro , e cosi tondo , ‘ 

Che quadrar noi potrìa nè meno in.pratiia ^ 

Del Viviani il gran faper profóndo.^ t.' 

Cfa tutta quanta la fua Matematica i, v 
Da mia Mafnoda- » .. ••• * . . . . 

Lungi Jen vada ‘ .’V . ..'.' 

Ogni Étgoncioy 

Uhe d' Acquo acconcia 

Xlolma 



. «'i 



\ * 
• « . * 



V , 






«.4 . ** . 



Digitized by Google 



1 



a»- 

Colma Ji Jìài 
L' Acqua cedrata , * 

J)/ Littioneello 
Sia ibandeggìata 
Dal nojìro OJielto < 

De* Celjomitti t • • » 

Koa faccio bevande , 

*Ma teffo ghirlande v 

Su -quefi miei crini i • 

DelP Alofcia^ e del Candiero 
Non ne bramo non ne cbero j 
/ Sorbetti ancorché ambrati , 

E mille altre acque odorofe 
Son bevande da /vogliati t 
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E da femmine Jeziofe i 
Vino Vino a ciafcun bever hifogna^^ • . " . • • •’ ‘ 
Se fuggir vuole ogni danno ^ \ > 

E non por mica vergogna . 

Tra i Sicchier impazzir fei volte Panno , •• 

lo per me fon nel caf), ^ ’■ ‘ • "> > 

E fot per gentilezza , \ \ «•»'. *. > 

Avallo quefioy e poi quef*altro vafOf ' ' • 

'£ ti facendo del nevofo Cielo . - - - • * 

^on temo il gielo , 

•Uè mai nel più gran ghiado en* imbacuccò ’ ' 

Hel Zamberiucco t ' : 

Come ognor vi t* imbacucca , 

'Dalla linda fua parrucca . , • 

Per infino a tutti i piedi < '■v . 

Il fegaligno y e freddolqfoJBLedii * ^ 

Quali frani taùogiri 

D* improvvtjo mi fan guerra^' ^ . • ' i . ' • 
Pormi proprio i che la terra V, ; 

Sotto i piè mi fi raggiti •• ' • . • 

'Afa fe' la terra comincia a tremore t 
. E traballando minaccia difafri 
Lafeio la terra , mi [alvo ne! mare 
Vara vara quella Gondola • ' ^ 
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fììt eapaee <t t hen fornita, 

Cb'è la nqfira favorita 
Su quefta Navct 
Cè< tempre ha di erifialhl 
E pur non pavé 

Del mar erutciofo il hallo , > . .j .. V> 

lo gir men voglio 
Ter mio genti f diporta. 

Conforme io foglio^ . .. , 

Di Brindifi nel Portai ^ . 

Tur thè fa carta . 

Di brindi fevol meret 

Quefia mia Barca . . .. i .. . 

Su voghiamo, 
navighiamo , 

navighiamo infino a Brindifi t . U-i 

jìrianna , Brinda , Brindtjì» 

Oh bell'andare 

Per Barca in Mare . ; . ... 

Verfo la fera ' ' 

Di Primavera ! 

Venticelli , e frefcbe aurei te 
Difpiegando ali d’argento 
SufP azzurro pavimento 
T ejfon danze amorofette, 

E al mormorio de' tremuli crìfialli ' 

Sfidano ognora i Naviganti a i balli , 

Su voghiamo, 

navighiamo, ' ^ . . 

navighiamo infno a Briniìfii . • 

jfrianna , Brind'n , Brindifi, ■ . < 
iPa/favoga , arranca , arranca, ... 

Che la Ciurma non fi fianca, , .,5- • \ . 

'finzi lieta fi rinfranca, . . 

Quando arranca inverfo Brindifi • , ' 
iranno , Brindts , Brindifi, 

E fé a te Brindifi io fo, , 

fcrcbl a me faccia il kuop pri, 
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jtriannaccìa] vaga c eia ^ heìlaccìat 
Cantami un poco , e ricantami tu ^ ^ 
Sulla Alandola la cuccurucù 
La cuccurucù 
La cuccurucù 

Sulla Mandola la .cuccurucù , • 
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Vaffa vo 
¥a£a va 

¥ùjfavcga , arranca , arranca. \ 

Che la Ciurma nonjt fiancai 
'jinzi lieta Jì rinfrancut 
Quando arrancai 

Quando arranca inverfo Brindi/ìt 
jir tanna , Brìndis , Brindi/t . 

E fe a te i 

E fi a te Brìndlfi iojò^f 
Perché a me • v'*' 

Perché a me 

perché a me faccia il buon prU 
Il buon prò , 

jlnannuccia leggìadribelluccìat 
Cantami un po *' «' * 

Cantami un po 

Cantami un poco ^ e ricantami tu ■- 
Sulla Vìa 

Sulla Viola la cuccurucù ■ 

'La cuccurucù ' ' • ‘ ^ . 

Sulla Viola la cuccurucù 
Or qual nera con fremiti orribili 
Statene^ ttmpejia JìertJJimay ■' 

Che de* tuoni Jra gli orridi Jthili '■ 
Sbuffa nembi, di grandine ofprifjtmo'ì 
Sù Nocchiero ardito ^ e fiero , i ' 
Su Kocchiero adopra ogn'arfe^ 

Per fuggire il reo periglio i.. - 
'Ma già vinto ogni conjiglìo • \L'- . ' 
Ve^to rotti e remi , e JartCf 
E ì* infuriati tuttavia, 
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Venti t e Mare in trat/ersia, • '*. 

Citta Jpere ornai ter poppa, •' \ 

E rìntoppa, o Mirandone, ’ ■ . ■ . i. i 

Arcipoggìa , t PArtìmone% i ' ' i ; •. 

Cbe la Nave fe nt vi ^ ^ v '' 

Coli, dove è il finimondo t ■ 

E forft anco un po pili in ìil . ■ 

Io non tò quel , ch'io mi dica, ' ' « . ' 

E nelt'aequo io non fon praticoi • . . « i »' ♦ v 

'Parn.i ben, cbe il Ciel predica \ ' v- , v.v. a.. • 'J. 

Un avento piit Tematico i ‘ *‘- 0, ’ ' ' » • ‘ 

Sccndon Sioni dall'aerea ebiofir* - , " ■■ t. ..» , v\‘ j . i » x /. 
Per rinforzar eolPonde un nuova àjfahùr “ ‘ 

E per la lizza del ceruleo f malto • • . 0 . 

l Cavalli del Mare urtanjì in giofirat \ 

Etto, oimè , cb'io mi mareggio, • ;.v.> 

E m'twe^io, . t ^ \ v'". -T i'.’ 

Cbe noi fiam tutti perduti i . ^ ^ i - ^ 

Ecco , oimè , cb'io faccio getto r»> ' ^ i 

Con grandtfpmo rammarico ,v.' » 

Delle merci preziofe, ‘ . ...ci. 

Delle merci mie vinofe i • •» •'.< 4 v/\ 

Ma fnt fento un pò più fcaricoi • •• > ''-j 

Allegrezza, allegrezza: io già rimirol 1. 

Per apportar falute al Legno infermo^ ' \ • •* vV 

Sull'antenna da prua muoverjt in girò ' >• V 

L'oricrinite Stelle di Saneermoz • ^ 

Ab\ ni, nò; non fono Stelle: • ■ ^ • I - x • i 

Son due helie *»• ' ' ..o v\. 

Eia fcbe gravide di buon Vini: > ' i ':, 'K 

I buon Vini fon quegli , cbe acquetano j , ) 

Le procelle si fjcbe , e rubelle, ' ■ . • ». 

Cbe nel lago del cor lamme iuqttietauo^ '■ - > v 4S 

Satirelli ... ' 

Ricciutelli, . ' ■ i 

Satirelli, or cbi di voi - a»', v; . v , .. ' v, , . O 



Porgerà più pronto a noi 



Qualcbe nuovo fmifurato ' 

llcdi Tali. D 
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Stermìaaio Caliehae 
Sarà fempre il mio Mtgnone, 

m'importa , fe un tal Colict ,• - 

Sia d'avorio^ ojia dì filice, •. v. •. '• 

O Jta d'oro arciriccJbiJfimOt ; - * . 

'Purché Jia molto grandijjtmol . 

Chi t'arrìjica di bere a, . . ' 

Jld un pìccolo Bicchier e t u • - • ■ 

fa la zappa nel paniere X - . v . 

Quefia altiera ^ que^a mìa . , . . , à 

Dionea Bottiglieria 

Hon raeeetta y non alloggia ^ , • 

Biechieretti fatti a f^hi ^ 

Quei Biechìeri arrovejciatif , \ • * 

E quei Gozzi Jìrangotafi i ‘ ' 

Sono arneji da ammalati' x . . r, ■' 

Quelle Tazze fpafe y e piane . ' 

Son da genti poco Janex ‘ . . •* : . 

Cartoni y . . ' » o , ■ 

'Baroncini y 

Zampine t ti y e Borbot tini 

Son trajìallì da bambini x ; : » ' 

Son minuzie y che raceattole ^ - • ' ’ • ' 

Per fregiarne in gra/$ dotùzia - ^ - 

Z>e moderne Scarabattole ■ , . .\ ' , • ' 

Delle Donne Fiorentiuti .« 7 • • , 

Voglio dir non delle \ 

‘Jkw beniì delle Pedine» •? ' ‘ ' : 

Jn quel Vetro , che chiamajt il Tonfano ' - 

Scherzan le Grazie y e vi tneafOAoi-.K - 

Ognun colmilo y ognun. fSfOtilOy . 0^ v . 

Ma dì che Jt eobneràì ' ; 

Bella Arianna con biantO. manO' v \ r. . \ . • 

Ver fa la Manna di Mntepulciano\ 

Colmane il Tonfano y e porgilo a me, 

Quejìo liquore , che fdr uccio la al eort- . 

O come t ugola e baciami ^ e mordemit 
O tome in lacrime gli occhi d'tfciqgliami' V ‘ ' ' 

(I r 
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JìtàTeecht fff prébili(f^ ' ' ' 

E fatto epatico itò i» vtfibilio • ; . . 

Onde ognun , che di Lieo 
Riverente il nome adora, ' j 
Afcolti ^efta altijjìneo decretai 
Che Bafareo pronunzia , e gli dia fi, * , ' - 
’Montepult 'fano 'drogai VUea è ii.Re, ■' • 

A (Olì lieti accenti 

L'edere, e di eortpthi i( trine adorna » 

Alternavano i tanti 

Le fcfiofe Baccanti^'' ’ 

Mai Satiri, che avean bevuto a ifonnéi * 
Si fdrajaron fulPerbetta • • , . - 

Tutti cotti come Monne i 
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FRA N C ES C O ' ^ D I 

A R r N' '• -Ò • '» ‘ 

\ '^“UjuU ivi*N 

Accademico della Criilca ^ 

AL DÌT IR A'MB}0^':;\yx ^ 

Con Aggiunta. 

Pag. 1 , Ver/; i. e a: 

£■//* ladìco,0ticnie^ l "I 
Domai or glorio fo il Dio dei Vino. 

Molti Poeti Latini , e Greci hanno dato a Bacco 
il titolo di Domatore dell’India , e con quello Io 
circoI?riv« il ndllhno delie Lodi del- 

la Francia: < 

Vini qa'ett nul lieu Dame Cerei la blonde , 

Et te doni tur dei Indei i ab onde , 

ViiVÀntologìo Lib. I. in un Epigramma d’incerto Autore Co^ 
pra Bacco, contenente, oltre al primo verlb, canti verfi, quan- 
te fono le lettere del Greco Alfabeto., ognuno de’quali verfi 
ha parole , che cominciano dalla lielTa lettera ; e ogni parola 
è un titolo , e un attributo di Bacco ; al verlb della lettera I , 
che è teflùto di tutte parole , che principiano per I , è chiama- 
to tra gli altri titoli Difiruggitore degl’ Indi , cioè „ 

Il verfo intero fi è: 

VtìoXfTnr . IfjLfprò * . /oT^óeo» . r/Vecp/fiinj» . 
in cui oITèrvo la licenza del Poeta, che non gli fovvenendo pa- 
rola per finire il verfb , la quale cominciafie da Iota , fi fervi 
d’una , che cominciafie da a dittongo. Se fi fapeflè l’Autore di 




qudft|> digramma ,-o più toAo inno , (òpra Bac^o , c ;j tem- 
T» « ■' n fi ■ 1 



po, 
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po, in cui vilTè ; e (ì ritrovafTc eflere de'tempi btfom , o vicino 
a quelli j potrebbe non poco avvalorare Topinione d’un Mo- 
derno , il quale fi sforza di provare la moderna pronunzia 
de' Greci , (eguitata in gran parte dagl’italiani , e rifiutata da- 
gli Oltramontani , e^er buona , e legittima e trairaltre ef!èr 
buono il pronunziare il dittongo «/ come (è fofie una /bla let- 
ura , ed un femplice Iota . Ma temo fòrte anzr lo credo fei> 
inamente , che quell’inno (ìa cosi fiato caprlcciolàmente eoa- 
tjpòfio da alcuno deTecoti baffi , quando già s’era alterata la 
Tchretta , e naturale pronunzia de’Greci , e fòrmatafène quel- 
la , che oggi è comune tra k>ro . Certo che di tal fbrta di fan- 
ctullcrche compofizioni con qnefia ofièryanaa di lettere , .edi 
^verfi notare ne leggono , per quanto a me pare , traH’aatic^. 
P.i. V.f. ... Imptrìal Palagio, . ^ 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Firenae fitb- 
•bricata < dalla Seremffima. ArciduchelTa Mafia Maddalena 
d'Aufiria Granduchefia di Tofeana , e iafeiata da efià per re- 
taggio delie future Granduchefie,' come fi legge in una Car-, 
^ella pofia fopra la Porta del Palazzo di efii Villa , pofièduta 
oggi dalla Serenilfima GranduchelTa Vittoria della Rovere 
Moglie già del Granduca Ferdinando II. e Madre dd Sereni/^ 
fimoCofiraoIlI. Granduca di Tofeana Regnante. 

Villa Imoerialix ab Aufiriaeit ^ 

A'jguJìit ttomen (onjlgcuta 
' Futura Magnai Duce: Etruriét, ... 

V^ìro otto dtliciifqae .. ». 

Jtjeruuìff injèrvtat,' v,- \\ 

P.i. ... lArtauìta . .» ^ ^ \ \ .. *•' 

Molti degli Sci iitoh Tofeani antichi volgarizzando il nome la- 
tino Ariadfta fcrifièro in nofira lingua . L’antico Vol- 

garizza tor Fiorentino dell’Epiftole (ì'Ovidh nei Prologo dell’ 
Epifiola di Fedra a Ippolito: E poiché Tefeo/u giunto, Alriana 
i'innaxnorb di lui. E apprelfii t Ma Ttfeouoà fu pereontento di 
Bieuarne Adriana , tua egli ne mena ancora Fedra. £ Ivt.medefi- 
mo; Abbaf/don'u Àdrionu a dormire piena di vinone di fanno . Nel 
principio dell j Lettera d’Arianna a TcCeo.Alcuna dellejiert bejìie 
non è tanto crude Ir^ quanco tu T efeo fojii in ver fa di me Adriana. 
"Bernardo Gieaobutlari n^\.a^hx\ì,ùt\Qìii^QgVi9,x\tQi _ . 

' Come 



I 
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Come fi à' Adriana poveretta . . , . 

' Lttis'i Vaici Morg.16.^7. 

Ta non areJH Adriana hjcìata 
SaìIIfoletta in tanta palone. 

■* H Pt’/rtfrra nel Trionfo d* A more Gap. I, 

Ed ella ne morìa , vendetta forfè • . 

D' Ippolito t di TeJeOf e fAdr tanna, 

•Dlffèrbantofa '^ff^r/tf»#. Nel fbpraccitato Prologo i Lo Re 
•Minot ; il quale fn Signóre di Cretii ebke di Pajiffe fua moglie^ 
tre figlinoti f fra quali fn Androge » , Andriana , e Fedra , 
E nel proteso della Piftola di Arianna a Tefeo« Quefìaè quel” 
la Andriana y che Tefeo abbandonò in falla dìferta Ifola. Volen- 
tieri i noA ri Scrittori antichi aggiungeyano la lettera n. alla 
prima (ìllaba di così fatti nomi • come lì può vedere nel No- 
relliere antico Nov.80. dove li legge Enfìona in vece à^Efitnel 
In Ricordano Malcfpini Cap.f. Anferaeo , Anfana , Gianfone» 
per AJptraco, Efone^ Giafone. fn GìoxVVlani Lib.i.Cap.ia.' 
Anfaraco \ Anjon , Anfana , e Gap. i a. Ancefie ; per AJfaraeo^ 
]^ne , Efione , Atfflt • Nel prologo della Pillola di Medea . 
Dappoiché Gianfonefgliuolo di Enjone ebbe conquifiato lo ricco 
Vello dell'oro , ec, in due antichidìmi Manofciìtti delta Pillola 
di San Girolamo a EuAochio , volgarizzata da Fra Domenico 
Cavalca Plfano dejl* Ordine de’ Predicatori , fi legge iempre 
cpftantemente Bankillonia , e XJnbtdinein cambio di Babilo» 
ftia , e/Jbidine^ R in un’antichiinmu Mmofentto intitolato 
Fioretti di San Francefeo . Santo Francefeo . ec. adivenne uno 
volta oltre a Mare eoa dodici fuet Compagni fattti{fmi per an~ 
darfene diritto al Saldano di Bónbiltonia» 

P.nV.ti. Se dall'uve il^fangne amabile '■ 

Nel Cantico di Moisè Deuter. 3 a. 1 4. Sanguìnem uvé biberet 
meraetftmum. NcH’Ecdcf.fo. 16. Porrexit manumfuam in 
libatione i & libavit de fangnine uva i.de Macab.g.34. 

Elephantit ofenderunt jbngninem uva 1 & mori . Giuffre di 
7 Poeta Proyenzafc; \ , . 

fVeilb el fang del racin , , , 

Cai sor platz $n ioi en rire» 

Soggiugnerei , che Plinio Lib.X4.Cap.f. riferifee , che Andro* 
cide dlAè ad Aleflàndro Magno . Vtnum potatnm» > Rex » «e- 

menz 
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iftitfc tc hìhtre fa/iguiaetn /erra , ma temo , che i Crìtici non 
mirgridino col Da/eeampto , il qttaie volle, che fi Icggefiè 
Janguìnem Tauri y e non fanguimtm terra . Athilìe Taah^ 

, ^ib.a. fa , che Bacco banchettato da un Pallore T<rio gli dia' 
da bere del vino ; oche il Pallore , dopo averlo afiàggiato , 
interroghi Bacco . Ove hai tu ritrovato f angue sì doieeì C' 
Bacco gli rifponda . Queflo è /angue di grappoli -w» rV/» «7^ > 
fioT^vuf . Ma il Cbiabrera gentililfimamente nelle fiallacelle t 
‘ ' Tofto che per le vene erra oadeggiando 

Delle hell'uve il /angue. - ; 

Romolo Bertini nelle Poefie manolcrittc : • ; 

Ma /e non va delle belìuve il /angue 
Per le mie vene a ri/caldarmi il petto, 

■ ’ £* morto ^nel mio canto <^ni diletto. 

Ogni piacere tntiepìdìfce , e langue , 

Frante/eo Maria Cualterotti nel > Ditirambo Intitolato La :i 
Morte dOrleoa 

Sta/invernar po/sa in cucina^ * 

Chi non amay 

Chi non' brama : . . . < 

Queflo /angue dì cantina . , • \ 

In Tolcana iògliamo dire per proverbio: Il buon vino fa buon 
(àngue j 'e per parlar con Galeno ^(^Ìci7/h*tos ytfntTt^ós» 
P.i. V.if. e 1 ^. Si bel /angue i un raggio acce/o . 

Di quel Sol , che in Gel vedete i 
Il Divino Poeta Dav/r nel Purg.af. . - 

Guarda il calar del Sol , che Jt fa vino 
Giunto alt umor y che dalla vite cola. > m 

Un non molto dilfimil penficro pare > che aveflc Empedocle , U t 
quale opinò y' che le piante (òflìro figliuole della terra, edi 
loro frutti naiceflcro di fuoco, e d’acqua , come fi può leggere 
nell’Autore , chi chi fia , della Stona Filolòfica attribuita a ; 
Galeno verfo il fine;. Ateneo Lib.i i. cita Euripide , che dice, 
cheuno de’Cavalli del Sole nominato i’Acce(ò,\ è quello, 
che fa maturar l’uvc, e che da lui il vino fia chiamato 
cioè ardente , o nero . Da Sabino Po^ ta nell’Antologia Lb.^. 
vien chiamato il vino yitoc , colla qual parola fi fighifìta l’al- 
legrìa , c il lume , o fplepdorc, che partorifee allegrìa. ^ 

■ " m II I» 
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n«t» , ÀyìXùju, Nb'jMix/» . Bc(x;^r« yoMf2' 

E Sitila alla lettera F « ytifòtt^ .* heXttfiVjKrfjifrof . 

£ immediatamente fògghi^ne }/a»o; o ó7ro; » epereftmpfo' 
cita quedo medelimo verfo di Sabino rh , ec. Al quai 

elèmpio dì Sabino le ne può aggiugnere un altro d* Euripide 
nel Ciclope , da cui per avventura Sabino lo prefè : ove Ulifle 
dice al Cick^ ) per mettergli volontà di bere .Guarda , che 
divina bevanda produce dalie viti la Grecia • aPegrezsadi 
Bacco , e fplendore . Lo ftelTò Euripide nelle Baccanti t 
itvÓTttf Córpvof f\9if 
r*wf fV tetlìt d'fJr» 

Un altro efemplo ne fumminillra Macrobb Satarn.Lib.r«Capw 
fti.prefo dairAndronieda , ovvero Andromaca , del medeliraa 
Euripide. 

P. i-.V. 17. E rimafe aavinto f e pr^o 

Cerne la luce del Sole rimanga ioiprigionata ne*gran«lli dell* 
uva , è da favellarne io luogo molto più opportuno « che non 
feno quelle baje. . 

Lafciai così nobil penderò al mio grande Amico iVS'xp^Pot» 
(ore Giofeppe del Papa , uno dc*più pregiati , e de'più celebri 
Fdofoh I c Medici del nodrofceolo, come fanno ampia tenp* 
inonlanza le fùe dottiflìme Opere con tanta gentilezza Icritte» 
e (la rapate , e pgrticolai mente Qjtctk intorno alle Katura del 
Caldo , e del Freddo ; Quelle intorno alla Luce i Quelle della 
natura dell'Umido , e del Secco : le quali tutte a quello propo-, 
filo fono da vederli attCntamente con molto diletto » e giova- 
mento de’ Leggitori. . < ' - , ^ 

P. ». V.4.' £ per di s'inveccbia , e hngue ». 

Jn Firenze è trito proverbio : Il Vino è la poppa de* vecchi » che 
potrebbe illuftrarfi con quel verfo di Meeedùnio t ede li legge 
tragli Epigrammi Greci; 

OvBónc- ex fioipéuor .yarecm •. 

dove il grappolo «dcKo la poppa , da cui lì mugae il vino» 
Cnit/Lib. 9.-.- 



/ j 



Cì&V jJ cèiard a eia fetta , che V Móndo canta , 
L Fallo àebil vecchiezza il via tua ntiene < 
§olo il caldo ^ed'umorilt forzerà Palma, 
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. P. a.V. f. I Vetri ... , i\ .n vi 

•’ Vetro per vafò da bere ufato anticamente di Fm ned Soc eòe/ ti 
citato dal Vocabolario àUa voce Cioncare y Si cohtinciAaiiìBt- 
taccare al vetro \ bei t eribei idonea % erieionca »Berni/rdo 
Cian,bullarìQ\x\^,Q.i\'f. > • .1 i ? • ’f 

A Ciriffo gli piace y e il vetro /uccia ». ' 

Senza lajciar nel fondo il centellino» • • . . . \ . 

Rotino io Ben ini FoeC.ÌAAXìof, » ’ : i** • 

■■ Verfate pur.ver/ate ■ • . *! ■: 

Anfore pKezkfr in qae/i vetri . . ' ' :i 

Manna di Chianti , e nettare d'Areetrh . 

La Vetrìuola in lingua furbefea (ìgnifìca il bicchiere ^ Bajììano 
de'KoJJi, già Segretario dd\*Accadetnia della Crufea , chiamato '' 
ITnfcrìgQd ih una:Tua Cicalata fatta la ièra dello Stravizzo! 
deU’anno 1^9;. Per la quaVeoJa andatomene a ca/a con una 
grazio/ fìma fete , vi fo dtr io , che la vetrìuola andò attorno, a 
eòe non rifecco , ma molle me ne andai a letto, 

V. f . . . . Majafcttli. » . 

AfajufcQlo , e Majufcolo propriamente fi dicedi lettera , che gli 
Anrichrchiamavanogrodà ',' a di^erenza delta minuscola , e 
piccola , Gli Aniichiflìmi adoperavano per tutto nelle fcrittu- 
re la bella lettera majulcoia , c qùefto era il proprio Carattere «. 
Romano , come s’oiferva nel Virgilio manoferiteo della L'bre-' 
ria di S.Loi^enzo:. poi ne’tempi più bafH afarono fìm'ilmente la 
majulcola i ma un poco più piccola , e tralignante in minufeo* 
la , e come noi diremmo Carattere FurmateUu. -, come fi vede 
neirOiono della mtdelìma Libreria di S.Lorenzu .e nelle 
mofitlìme Pandette , che nella. Keal Guardaroba del Serenils* 
Granduca mio Signore come un teforo fi lonfci vano ; finché 
appoco appoco tralignando, per cesi dire , la lettera dall'an- 
tica , e feda architettura nella (iravagante , e barbara , fece ' 
que’tanti cambiamenti , i quali uinpj per tempo dagli Et uditr 
s*o(Tervano . Si trae quella \-oce ad alti i , e divei fi iìgnihcati, 
come per. de m pio fi funi dii e un Lrror ma-julculo , unEiror 
groflò,ec. I 

p. a. V. 12. e 15. EbeVendo,e rìbevendo - 

Ipenfer mondiamo in bando. • ' 

Sacco è detto daXatini t da'Grcci Attaio; ^ fnada An«- t 
Redi T.III. "Ey creon- 
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Creonte Avrhpvf y perchò libera dalle cure nojolè . Nel a.Lib* ' 
dcirAntulog. 

' {ì’réfJIft «L^ftpo/of ^fOfTt$€ ntf ptJiXftK» 

' Scauiatuo co iicthier care omicide. . 

Il gentilmente: 

Be^iat/io y e dtanji ai veo40 
I torbiai pen fieri. 

Vedi Tibal.\Àh.\, Eleg. ult. ed Ortf«/oOJ.7.Lib.i.Od.i l.Lib.’ 
a.Vedi altresì Stajìno , o chi fi fìa il Poeta (crittore delle colè 
di Cipro citato da Ateneo nel principio del Libro a. 

lì vino , 0 Menelao ,Jeeer gl'Iddei , 

• Ottimo a diJJìjar tnmane care. . ^ 

P. a. V. 1 7. Qutjh vafto Bellieone . 

Pclliconeé voce nuova in Tofeana y ed è venuta di Germania» 
dove chiamali ff^.ikomb, o IVtik'emb quel bicchiere » tKl quale 
fi beve all’arrivo degli amici » e lignifica lo fiefib.che Benvena* 
so. Gli Spagnuoli, che ancor elfi pigliarono quella voce da Te* 
dclchi, la dificro in lorp lingua Velitomen . Don Eraneefeo de: 
Q^eVedoucWz Fantafìa hukolata < fortuna con Tefo . Appare^’, 
(iercn aia Irti con ncHar y y Gonimedes eoa unVelicomendt 
ambrojìa. , 

P. a. V. ao. Si Vendemmia in Artiminoy >. '< • t 

^Villa del Serenifs.Granducadi Tofeana fabbricata già dalGran^ 
duca Fefdinando I. delizioniTìma non iblamente per le cacce 
de*Dami, c d’altri làlvaggiumi , ma ancora per i vini preziofìG 
fimi, che produce, i quali a giudizio degl’intendenti fono i mi* 
gliori della Tofeanai . Anticamente vi era un Cafiello alTai for- 
te, di cui più volte fa menzione G'io'.Villant. Oggi il Callello è 
dilirùtto, cd il pollo, do ve prima era fituatoychiamafi Ar Smino 
Vecchio. 

)*. a. V, ai. Vb trincarne più clan tinoi 
Nel Ciclopc d’£«rig«ir,domandjndoefib Ciclope a Sileno , fè il 
definare era aiPordine, e fe i vafi per bere il latte eran pieni, Si- 
leno gli rifponde , che , fe volelTe » ne potrebbe trincare un in- 
tero doglio. 



KT. V ìò yiKAXTOc fiV/ xfAvìffe 

2IA. «r ixriù^ ytT Lo rlOop. 

P, a. y, a j . Mentre il polmone mio S setto f abbevera , 

I « i ’ 
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Ad injrtazìone d'Akeo Poeta Greco , che dUfe riy 4 i 
o/rM annaffia i polmoni col tiino.PlatoneSock poco pratico nel* 
la Notomia , infegnò nel Timeo, che i Polmoni lòoo il ricetta* '' 
roto delle bevande. Protogeni Graroatico appreflbdi Ateneo, 
volle, cht Omero fblTè il primo , il quale aveflè una cosi fatta 
opinione. L’ebbero parimente tragli antichi Greci molti uo* 
mini per altro dottiflìmi » e particolarmente Eupoli , Prologo* 
ra^ Eratoflene^ Euripide, Ènjiaifio appreflbdi Maerohio, Ftlk 
filone Locrenfe Medico , e Diojippo : TAutore del Libro intito* 
iato veeJ xapS/tif , attribuito faliàraente ad Ipoerate, fu un po- 
co più ritenuto, e ibr/è ancora un poco più veridico, e credette» 
che la maggior parte di quello , che gli animali bevono , cali 
nello flpmaco , ed una piccola particella ne vada a’polmoni ; n 
lo volle perfuadere con una cerca Tua efperienaa di dar bero 
ad un porco ben aflètato qualche beveraggio tinto di colore, 
col tagliar poi fubito l'afpera artecia:£^//’ 09 rr<i , dice egli , Jl# 
canno de* polmoni cinto evidentemente del colore di quel he* 
veraggio. Se quella efperienza (ìa vera,onò,non è da ^veilarne 
qui. Da quell’Autore imparò forfè Maeflro Domenico di Mae* ' 
Jiro Bendino /PArezeo , quando nel T rottatello enanoferitto de 
Pulmonihut ebbe a fcrivere ; Dum animalia bìbunt, aliqua po^ 
Coi por t io Jtmul cnm aere in pnlmones delabitur jier lacera ar* 
terialh canno . Pxajaeopone che fiori ne’tem pi più 

rozzi della fanciullezza delia Poelìa Tolcana., in una fìia SatU 
ra, che traile flampate è la decimalèlla. 

Bevo , e 'nfimdo- il mie polmone, - 
Vedi Agellio Lib.i7.Cap.i i.Macrobio Saturnal.Lib.^.Cap.ll'* 
Mofjìlio Cagnaia Var.Ò(ìer.hih.t.Qap.x%. 

P. a. V. a4.e s f . Arianna , mio Nume , a te confacra 
JlTino , il Fiafeo , il Bottìcin , , . . , 

In un Epigramma d'E^tofiene nel Lib. dtW Antologìa, Seno- 

fonte confacra un doglio vuoto a Bacco , pregai dolo ad accet- 
tarlo volentieri ; poiché non ha altro da ofièrtrgli. 

O7»0T<jTKf ‘Sjetoem* ziftoe Tifop • 

£^i-)(yuro 3' tCfjtetivc . iKhn yip iiie ejQti» 

Debbo quello luogo alla curtelìa deil'Erudiuis. Sì^.Antonmn* 
ria S alvini , che nella (cgueotc maniera lo portò nciridìoma 
Latino. 

E « 



Digitized by Gciogl 



^6 K'NV 'T:\A ZJ 0:K 

;> QuoJ vatuàtn Xenophaa libi ^as duit v decide Bactht\ ' ' \ 

‘ ■; Namque aliud , quod dtt , non babtt iik tibh ~ s ‘ , 

P» V« i/* • • • • Pc^^yn» I ■ - t 1 • « ri , 

La Pevera è xm mftromento per lo più di' legno , che ferve in 
▼ecc d’imbuto , quando co’ba pili fi verfa il vino della botte, 
Impiria la dicono i Veneziani ab ìmplendo , come vùolc Otta» 
vio Ferrari nelle Origini della Lingoa Italiana . Pevera non^ 
voce nuova in Tofeana. La trovo in Autori antichi , e partico- 
larmente in un antichilTimo Libro manoferìtto di Mafcalcia, E 
Jìenon hai nitro Jir amento , prendi jtòa Pevera da .imbottart 
ioita canna torta . Colà didcrentitfima dalla apprefio 

^li Antichi fi è il PeverOt che, come aftlrma il Vocabolario del^ 
la.Crafca^ è un intingolo fatto di varj ingredienti con pevera- 
da; e la Peveroda fi è quell'acqua , nella quale è cotta la carne^ 
c tal voce ebbe origine da Pepe, che dagli Antichi ora chiama.- 
to Pevere ; ed allora , quando qucfi’Aroraato era in maggior 
credito^ e prezzo , lo lòievano comunemente metter in tutte 
is mineiire; ma oggi tal condimento è rimafo al Volgo. . t. 
P.a. V. Ì9. . . . In pian ài Le core. • j . 

Lecere Villata porta nel più ballò piano in vicinanza di Firenze^' 
Onde Fino di Lecore parta in proverbio per vino debolirtìmò* 
e di niuna rtima fie.rùol erter proverbiato col dirli che fa falla 
groppa de’raaocchi vC che idi poco è migliore dell’acqua.Trafr 
le Leggi antiche della Città d'Arezzo ve ne era una , la quale 
permeitehdo il piantar le Vigne nelle colline abili a far buon 
Vino, lo proibiva fevcrameute nelle pianure ballò dertinate al- 
la femenza<dc*gr»ni. r. ' . ..Il 
p. a. V. jo. PrUn' oiò piantar deviti', . ..• i ‘ 

Coltume è cte’iPocti prenderlèla.to’primi, che ritrovarono quel-. I 
la tal colà , che eli] pungonfi a'biàfimare. * o che rtimaao cllèr 
fiocevole, o dilbtilealjMondo.Tiiw//.Lib.i. I 
. ' J avi taa, qui Ven^remdocuijìi vendere, printui y > • . 

Q^ifquis et , infelix argeat afta lapis, i- 
Vedi a'trove. nei 'medelìmo Libro , c nel 3, > y ’■> 

Vedi Oraz. Lib. K Od. 3# ; 

P.x.V.'li.c Capri , e Pecore 

t : ^ .Si divorzino qaei tralci, .. t ■ * 

Virg.Georg.a.trattando del danno , che riceve la Vite dal mof- 
fu di qùclti animaii| a ^ fri- 



\ 
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hec tanfata tana coaereta praiaà , '[ - m, , , 
ìVis incatak’ns/copuJis areatilfut.ajìas, 

Quantum illi noeuere f,reges , durìque venenum ^ 

. De&tis, ^ admorfo Jìgnota In fiirpe eicatrix,^ • • , 
Yl l.ib; della Gu'r.delJr'Malartman^CTitto. Come il dente deltd^ 
Capra è velcnofo alla vite , coirlo dente delP uomo adirato^ vt* 
^'linofb'airuohiO. ' '•> :'‘tr -, ; '.>_/• 

P.~ 5 . V. a. 'Di Peiraja »• e -di Càfiellotx ,.i> ■ 

La Petra ja , e Camello fono dUe Ville della Cafa Se;*ertinìma di 
Tofcana, famofe pei'-i preziaTrvinijche producoxKj^ alia booti 
^c'q^iialiaRgitigne pregilo U nòbile di viet/ìtàide'Vitigni fatti ve- 
jDtrc dalia Spagna, dalle Canarie dalia franciaj edsU'lf^le più 
_tdebri dell’Arcipelago. .« 

P:^:y.^.''Pranti>‘prima il Alnfeadello^ ■•'<1 > • -r - • 

In una Traduzione Franzfcife di fatta' da Gio^fDoreet 

Hampata in Parigi l’anno if f 4 . nel Fehbrajo al Tit.-^.gve 
tore d\ct:SanfAp/ana pracipaa,\\ Traduttore rertd® cosi: 
'arwnì uajlt lei Vigne sApUnei\ ou24uf(*adit tei fori eaieeiien(et, 
E al marcine fi legge flampata quella PoftiHaXer/'/>«ex Mu- 
fcadettei ont pris le nom (PApianet , det moufcbes a miei , qae 
noia appellbm Apet. Npppnx)%\.PlinhV.\h, a. Api*nh 

uvii Apes dedere cognomen^prxeipuè earam avidìe.Papia citato 
dal Ferrat i alia voce Molcato , Morcatcllo-^5'<»^.^/;/aff<ifVz(/(f# 
vinuw Jaciunt,quas nìjt citi legai , a Vcfpit CA\Apikut injejìan^ 

' iur^ande &''dicuntur. Di tale iofeilamcncQ io ne feci menzione 



• ’Frìgora 
' ^Aut zra 



nelle tmé Ej'peritnze intorno alla' Generaziopte, degPlnfettì 'z 
‘Car.4r. della quinta Ediziorie 'Fiorentina del M^tini dci Ì 68 S. 
“Hoftè perh,eèe le Vefpe nontóvanaa^eoradifiori ^ e., di frutti e 
'frefcèi^e'JhcbPi ma'l'ava ^ ed, ia particolare Iq Mfc^ellat 
troppo ingordamente h>. '>divorttvOi.i \ CLOme neSéP tejhmpnianza 
■ Cointò Smìrnea^ e >HtC0ndro negli Aiejjìfarma^ qjì Vede tutto 
'gtorntrpef^fperionza^ ^tóèuEgutio Managip .Accademica della 
’Crufca nelle Origini deUa Linguai.ltaljina\Jilla^,Y9Ce* Mofea- 
‘ del la ppro Ya i 1 * Vocabolario^della, Qrqifca^(;\}z.<fv:c',Mo- 
/cade Ilo. Nome d'uva detta eaif dalfuo [upot^ei)t f k^ tiene di Mò* 
feudo ^ onde Mofcadello iljuo.vintij>.\j',\'.^ ^ • ' 

P.‘5.W.4'. ; '.•< ■; . .. M giolito. VP .Tf„I iji; [ ' ’ - ” ‘ / ' 

Stare In giolito vale là llelTò.,, che Ilare è termino 

^ maVinarefeo, c^per^lt» piu dict^tklle Galecojiquftndo li tratten- 

‘ ‘ .'jl .fiòpi . 
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jTono nella Darfena , o nel Porto i e de’ Valcclhdalp bordo, 
quando in alto mare fono io calma. Gli Spagnuoli fcrivono/a- 

P ì.V.f. Bel dì queflohelGrìfolìtOy . 

Così più (ànoTopazio pigliato in Lampàreccbjo: Ambra liqmU 
Cretenfe. Rugiada di Rubino ,c ^ ^ ’ 

Oucfti traslati fono proprj noftri Tofcani , nè vi fi ardirono, 
pertanto io mi ricordi, nè i Greci' , nè i Latini : rulamence 
quando to leggo in Virgilio Entide Lib.7. 

— Cì in lento luSantnr marmare tonftn . 

nil fi rarprefenta un traslato fimile , chiamando egli il Mare m 
quel vet fo un marmo ^ifeidoy e cedente, E certamente , come 
molt'altre maniere, cosi dovette prendere quarta da 
quale neVerfi Galliambici fopra Ati , diflc verfo la fine di eifi 
▼erfi Mormoro Pelagi per Tacque del Mare, 
p. 3. V. «. c 7. Cb'è figlinolo 

D' un Magliuolo. .A » 

^j/tédereonte ,0 chi fia T Autore della Canaonc fir ^wniror, at; 

tribù ita ad Anacr^omc: ^ 

Yòfor iuvi 7\0 èfl»/»®».' , 1, VT 

E Pindaro con più robuftezza nella nona delle Nemees . 

* ' A*fyvpkirt a wjui- 
TU (ptaKaioi Ctaim- 
Ék*' 

Madredcl vino fu chiamata la vite da Cinea Ambafeiadorp 
dd Re Pirro a*Romani , il quale vedendo nella Riccia e viti, 
come per aria, fopra Olmi terribili, che andavano fino alle ftcl- 
le fcherzò fui fapore del vino brufchetto , anzi che 00 , con di- 
re, che giuftatnentc ne portava le pene la madre lua fatta un 
penzolo fopra forche così rilevate •. Miratunque altitudine m 
earum ArlcUÌfirunt Legotum Regis Pyrrèi Cyneam facete la- 
•lifTe in aufieriorem gttfinm vinti merità matrtm ejuspenAerejie 
'^Bmalt/trnce.Pli^^^ AcbiUc Tazio ùmilmente 

chiama la viteTiUr Mmr ^ Matteo Gap. 17. que 

•yimaa cwrfXv ftù k> flelTo , che yotoa v 

P a.V. la. . . . . di Giovinezza-^ ' \ , . 

Alcuni Gramatici hannovolutodirc,che la voce Giovinezza fia 
Solamente ddleSaitturc moderne 

' che. S*ingaonafono< DanteiUmpato in, ^«MqVjdall 

> mk ' ' 



Digitized by Google 



JKKOT ÀZtOnj. 3 , 

Ter toniurri ad onor la gi<nintzza» 

Lapo Gianni m^noicr'Mloi ’ . 

’ Per giovinezza JènthriMnohamUno 7 

t*r. Giord.mznofcrìtxo. Fiero ytoer robufla ^09Ì»ezza balàan'^ 

zofo. Potrei addurre molti e molti efenpJi degli antichi Telli % 



penna. ' i 

P. j. V. 13. Parrai Venere JìefpJJttna , 
jirijìpfane nel Fiuto Att.i.Sc. a. per ifcberzo , Come vuole Skì^ 
da , e alla comica , dìfle (uninene . Lo fteflb dice l’antico feotìa- 
Jie d'Ariftofane cui per avventura in quello Hiogo copiò 
éot come è fua ufanza il copiar gii Autóri lènza citargli ; ^ agt! 
giugne « che non fi trova quello luperlativo euhéTvtvc ».neg|i, 
Scrittori di prolà; ma bensì un limile , cioè , il che é». 

come fe noi dicellìmo;/c)/9 foiiffimv y ulàto pure più fotto,daL 
poeta nella ftellà Commedia . Plauto dilìc i^/ìffnutt,chf^ coTXÌ^ r 
fponde al Greco ctoTiraT»; .Nelle antiche' Prediche di 
dono xmnokx\ite\€%go . Sì actorfe ejfer lui luilJìmo, . ; 

P. 3.V. 1$. Ne cJbieggioutt Nappo. - i 

I Franzeli dicono tìenap, c lo prefero dal SaUbnlcp Ifnaep.Vedi ' 
il dottiliìmo Du'Frefne alla voce Jtianapen.'Weàiì Egidio Mena’- -• 
gio nelle Origini della Lingua Italiana, ed in quelle della Frao- 
zefe. Vedi altresì Pietro Éoreili nel Telòro delle Ricerche , c 
Antichità delle Caule , ed il Ferrari nelle Origini . Neiranti- 
co Libro della Cura delle Malattie volgarizzato , per quanto 
polTo conghietturare, da Sere Recherò Bencivenni , trovo A- 
nappo in vece di Nappo..S/ea per tre ore in ano Aaoppo fatto di 
legno di edera^ e poi fi bea . Tra gli Aretini oggi il. Nappo è un 
vaiò di legno per uló di bere ,, e per altri uh nel tempi) della 
vendemmia, e non Iblamente dicelì Nappo y ma ancora Nappa ' 
nel genere femminile. 

P. 4. V. a. e 6. Quel cotanto fdolcinato , , 

Pifciarelló dì Bracciano . ■ . . 

Tale era forfè il vino deferitto da JBoileau nella terza delle Tue 



Satire /j//e & doucereux y e iìquaìe n'avoit Hen gu'uagouji ~ 
plat . Di quello làpore fdolcinato può elTere , che intende^,' 
P/M/V) Lib.i4.Cap.6.quando , difeorrendo de’gradi della nò* 
biltà de’vini , e venendo a quegli del terzo merito , dice Alba- 
na Urbi vicina pradulcia , ac rara in aujìtro » Catullocenz- 
mente non approvava i vini così dolci: 

- ' Mi- 
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'M'mlfler vttuli paer Faler/t 't ^ . ' n . ^ • 

Inger mi catices amariores. . y ^ 

Stbbcn^ Io Sca/igero fricga, thè per ornati abbia, voluto intea* 
dér^^rer/A ^ fenz’«r afcitóo anmc<|uaqieota. ^ c ceno dal 
thrtodelFEpiRra'mnia fi! rende. tnoko ragionevole Io fpkgar 
mento dello Sca/igero . Ma noi abbiamo in Tofeana un detta- 

to: ^ . T ■* •" '• •. . 

'■flirtò ‘i u... 

il che s’intende del Vlnp nòni dolce ; eche pende gentilmente 
ncll’atiftcrò’. Tattavolia laiciandoil parlar da tcherzo, non fik,* 
ch'io Voglia biafìmare II Pìfciarc/lo ài Bracciano, che è gentile, 
e vino da Dame , ed è lo flelTo vino di quello, che in Firenze fi 
pnrellà Pi/ciancio ; P. 3. V. f 6 . ' v , ' . . . • - 

P.'à. Vy^.' Scarcàke//i . • -V . ;i;; ; . _ • , , , <; 

Gli Atttichi diflèro Cartabello , e fc!nc valferp in /ènti mento di 
Libro di pregio. Fr. Giorà, Pred. Xo fcrivenelfao Cartabello 

r, .. /T- • - "'-tt.A^iln.^af///,g/>/»»- 

| hanno fcfittd. ' ’ ■ 

I 

• * V* ^ M ^ ^ t t * t 

Intende dèi Sig. Stefano P/>Mrr//; Cavalicr Romano, mio nVc- 
rttiflìmo Amico ,c I>etteratodi maniere gentiliflime, come ne 
fanno fede i-Libri ,cbcha (iampatl, c particolarcncr.ie il Trat- 
tato Platonico di Quanto più alletti la be/lezza dell' AnimOt 
che la bellézza delCorpo técAicno alNomeimmortal ^llà 
Maeftà di Cridina Regina di- Svezia. .. 

P. Ciccio ^ Andrea. » - . . . ‘ 

DonFraneeJco il' Andrea Nobiliffìmo Avvoca-' 
to Napoletano, ànch’c^o mio riveritiflìmo Amico , che alta, 
mente poflìede tutte le belle Arti , e tutte le belle feienze , che 
in un animo nobile poflòno allignare, ... 
p. 4. V. 14. e if. Con amabile fierezza , . , . . , . . . 

-Con terrìbile dolcezza. 1 . . 

CÌaudiano nel Panegirico , ch’egli fa in lode .d’Onprio, quando ' 
per la quarta volta prefe il Coiìfolato , dice dUni: 

• Qaantas in ore pater \ radiar quàm tor^a volaptas ! ' 

■ k'rontii& oagafti majejìoi grufa padorii\. 

Q^\ torva ^elttptatfro^ij (piega evidcnumcntc quel /err/; 

jt. I ' ■ 'i i bile 
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ihthiolcczia. Aria. Xìb. I. della Rettorica dilcorrendo della 
bellezza, fecondo i gradi dell’età , a/Fèrma., che la. bellezza del 
Giovane, .per così dire, faita^ovycrodeIl’uoino,clfè nel .vige e 
dell’età , è lo avere il corpo abile alle fatiche della guerra „e 4 
il parere iio/ec eoa terribirità jfi'xtò iè (7r«/ Joitrir /ufTO ^Cr- 
fÒTTfnf. L'Oratore ancora nel fùo,dice dee.avere jin ornamenro 
maelìofò, una ibavìtà.foda» e auftera.Cic.de jOrat.Llb.|.7/tf /tf 
nobit ìgìtar ornàttts<,& fnavis Orator , aec egmen pot^ eltter 
cJpTi ut fuavitatem babest aujìeram., tSfol iam , ma dukem», 
otque decoBata . Peé aver dùnque una terribile dolcezza. • 

Tf. Tra oraatuoaì & Eloquenza. . 

Di Pericle, grande Oratore della Grecia fu detto da Arijìqfaae^ 
negli Acarnefì Att.a.^c.^. 

H V/)oCi5rr* , fQ fórni , }^vvtìiV3M ^ 2 

, Tonabat y julgurabat y permìfeebat Qr/eciata'. 1 
Quefto veffo fenza niuna adulazione s’adatta all!£Ioqueii£a 
^\.^\g.Dom Fraaeef co d* Andrea. ' 

QueJ d\Awrfa'acuìo jffpriaa, ; 

Che non sò , r’7 agrejio , 0 vino., 

■ Plinh Lib. / 4 .Cap. 6 .racconta di Tiberio Irupcradore,. che II Vi- . 
no di Sùrreato non lo fqleva degnare del nome del vino., ma 
gli dava titolo d’un aceto nobile , e quali così per.appunto.il 
chiamava 11 Cajo detto CzWpcAonTiherius Cafar dtcebat còn^ 
fenfìjffe fnedìcoi^ut nòbifitatem Sur rea tino darent^ alìoquin ejfe 
getter ofum acetutn: Cajos Cxfaty qui fuec^t Wl. nobiiem vap- 
pam. Può efière , che tal vino folTè fatto da queli’uve d’afpro 
là pure mentovate dallo fteftbP//ew Lib.i 4 .Cap,s.ehe iàcevà- 
*ijo fili Vefiivio ,e nelle colline niedefimedi Surrento..C7r»wf//tf- 



rum, fcrivc qa/bus hot nomea uva fetnper getnìme dfdere.^ 
6J perrìmus japory fed vìret-prueìpute. Ex Ut minor Aujlro Udii 
tur, Céeterh ventìt aiitur, ut ìaVefuvio Monte» Surrentinif' 
que coiltbut.W modetno Afprino di'Napoli è lodato, ed é mef- 
fo in compagnia,della Lagrima , e.del.jGreco da ^elippo SgruC- 
tendìó nella fùa Tiorba a Taccone hefla Corda.nona deila.Can? 



zone intitolata. Le Grolle di Carnevale. 



Ma futo avantete 
De cbella Legrcma»'‘ 






il../ 



A ; ' 



' Fe chi » aitami yfojhìroj^' . ^ ^ 

‘ RcdlTom.fIT."'* 'P X7i * 
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‘ Dè h Pojìfeco y \ ’ 

*' ’ ' Cricco , cd Afprìno , ec.: 

'ECìàa AlcJJio Abbatatit nell’ Egloga terra dellff MufcNàfoll- 
tancc ' . -■ , , ' • ; .• 

' ’ • Cd trovo, cìenìo forte. ‘ ’ 

. pe vino da fior dir e. ^ ‘ . 

' ■ * 'C b.a^nd, tutte, li. optarne appropriate 

^ ‘ ’ ,V Af piolo, afpro- a lo gujìo.- / / . • ' 

’ La Larema ^ che faci, lagremare^ ee,. ' “i 

P. 4.. V. aa.. Del fjtperbo fafano in. compagnia . ‘ ^ 

Il SigJior Gabkriello fajuno d] NjpoJi'Poctj celebre ha tradól-.^ 
to con galanteria rpiiitofiflìma. la Gerulàlemme. Liberata del' 
lingua Mapolitana. Quedo.Jeggfadro Poeta Icggendó 
un giorno il Ditirambo , e fingendo dSjifèrc In collera perchè 
in cfTb non.fi. lodavano'! vini generali, di Napoli',.' ri voliofi con 
geniUezza adun. Cavalière comune amico , ebbe a dire., 
glioja Vini Bacco a Pojìleco , e le Vaglio fa vedi , che àeffertn\ , 
aj oc' è tra li Vini njioliri\ e: le. Pifciazzelle de T ìfearta .. 

P. 4. V.x^.,Cbe del buon Vino.alpdr. di me s'mtende^ ' 

Gl’ Intendenti, de’ vini,, e gli Àlfaggiatorl fon dati con un nuo- 
vo, e galante Vocabolo oóórrstVd^ Fiorentino, uno degli Autori. 
Gcoponici al Lib.7.e ralfaggiafe i vini oooTLrcl»,^ fon qbeirellò 
le Tue parole:o( it tfJcrnfoi: oÌvÓttai t 2 »ór» jxiì^ov 'sttlome 
oltofiùr^Ttr y delle^quali paiole ce ne dà la traduzionPicr Cre* 
feenzio alCap.3,6.del lÀb.^. Alcuni altri fpert 'i conofciìorl de'vì" 
ni alP\^jìro gli ajfggiano .. Hj detto , che ce ne tji la tt adu^ 
rione Pvrr Crc/crfca/W, -perchè iut'to'il Lib.4..dcj mtdefimo è co- 
piato in buoniff ma parte quafi a pa‘t;pla pcc parola dal Lib. 7.. 
delle Gcopdnichc . Vero è che il Crefctnzid i Giedi, 
ma bensì una Traduzione lAtjnafaùadauD’ccrto, 

Cccome egli , citandolo in più luoghi del Lib.4, .yiene a darci 
notizi^i , e^di quella ve cefii^. Traduzione Latini , è iniicme del 
fuO prendere da quclja^ l’Li ud/ti,flimo Sig^ Antonmarià Salv‘(- 
ni Kétto'ré'dellà Lingua Gi'.ècà nello Studio pìor^niino^ và dot- 
lame me conjetiurandò,’Chè quel fopprammeniovat') /l/yr- 
gundio fia quello fleflb , che triidulTè le cofe Qrei^he d^lle Leg- 
gi Latine compilate da Giuùinia'no.» Qjicl Burgundi^ , dice 
11^. Salvini , titato ft ruffe dà Pier' Crefc'enzif ne' Capitoli, 

.. . - . .. . ,w . 
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tbf apparìfconp tratti dagli Autori Greci Geopoaid , io /’ bo 
par quelBurgundio Pifaao , (he iradajp ciò, che v'era di Greca 
nelle l*eojgi Latine compilate da Giujìiniano ^ il quale per» il 
,¥anzirolo nei Lib* De Clarit Legum Interpretibùi ^ chiama 
Bergantio . Jura tfrgo Grzcò confcripca , dice egli , B-*rguitio 
PifanusLeonis Jurifconfulci Avas Latina fède , ut OJofredus 
yetudiflìmus AuSorteflatar, Queflo Odofredo fu Difce polo 
di Azone ^ e fiori circa il i^SO. come evidentemente mojìra il 
c Panziroio npl fuoLlogio Lib. a. Cap. i f . de' Lettori di_ Legge 
Illufìri . Lra adunque in que' tempi wqltò famofo , come in- 
tendente di Lingua Greca , que fio Bargundio , o Berguntìo , e j 
potetteyficcome le Leggi Greche ^ che fono nel Ùigejio , e le ^o- * 
Wlle , cosi anche a^er .tradotto i Geoponici , o pure fatto un 
Libro della yendemmia , qel qqaìe non v'era di fuo altro y. che 
il nome ^ e la fatica del tradurre di cui fi potette beaijjimo - 
feroirePier C^{feenzi'o , che fiorì al tempo di Carlo li. di Angipf 
•Re di "Rapali e fii Sicilia. , / 

P. 4. V. 19. Anco intralciar fapampinofa oigaa . , 

Q-ii Vigna vale Io ftefTij che vite , nel medefisno modo che ap- 
predò;; Greci ^fxrtXo; i e appredb i Franzeli la veigne lìgnifì* 
ca e vite , c vigna; ed in quello (Ignifìcato di vice non qe man- 
cano efempli appreflb ; buoni Autor; Tolcani. Ne porterò qui 
UH i'do ‘lòinaiiniflraconii dal Vocabolario 4Ìi,a voce , Tralcio, 
ed è di Seneca Piftol, 86. Prendea il tralcio del ceppo dèlU.yi-- 
gna vecchia \ e mettealo fotterra , Il Tefto Latino dice tlliìd 
etiam nunc vidi vitem e» qrbujhfuo annoftm Iran ferri ^ 

P. f. V. f. . ^ . L'inguijlare. 

La voce Ingoidare può eder naia dalla Prav€nza|e_^ Lngrejlqra. 
Nelle Rime Provenzali antico Manulcritco in 'cartapecora -• 
delia Libreria di S.Lorenzo lènza titoli di Au^ri d legge: • 

Anc al tempi tP Artut , ni d" ara ^ 
rRon crei, qe nuli homi uit ■ ,, ■) 

• Tan.bel colp ,cum en lai crini ^ 

Prii Sor del d* un Engreflara,. - . '.,.1 > 

^ t Et feEcolp 9 on ài fo de mort * ■ » u ro’ 

Sei qel pezentt nae tori, , . 1 

Mai el al cor tan umil ^ e fan frane \ s , . ^ ,r i 
V Qs^tpfndjn pqtz tota colpi , poti inai ,(jan(. | . 

"Fa La 
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La Engreftara de’ Provenzali è cofa faciliinma , che prendèift 
/orìginedalla voce Greca Tirlfit vafo corpacciuto mento- 
yato da Ateneo, eda altri ,, dalla quale fenz’akun dùbbio 
'derivò il vocabolo.eiciliano GraJlaiiCatoàaì Boccaccio- nella 
'Novella della' CicHiana . Cosi ^i antichi *Pfovtn2nri diflèro 
£//grc^àra ,(IuaCi Ingrafiarh : Qa'mdi il Novelliere antico* 
libro pienrfllmodi Proventakfinti , usò Diguiflarc^', e noi fr. 
nalhiente Guajhdii^ di cui hanno voluto ferì vere divcrlt Etn- 
‘mológie il Mevaght iKiVrrer/-, il Màno/tnt , ed il che 

tutti fimo da vederil , ' ' . » ^ 

P.V. V. I». Ib di Ftjcià di Boriano * 

Forfè il Burlano é^fatto deìl'uve di quella- razM , di cui Ptcf» 
Créfeenzio 4. }•. io. Ed è un altra maniera y cbeJhcbiama B»^ 
ranefe t che è uva bianca molto dolce . ’ 

P.r* V. ly. Egli rii vero- Oro potabtiè, ' 

Un penderò non molto differente- fi legge in un antico QJiadcri 
nariod’un Poeta Turco tra’ Libri Orientali- manofcrittl del 
Serenifs. Granduca Còfimo Ith mio Signore; 

Ibrik zerden fallcia laal'mezbbi Kil reran 

• Altum olnr Ifchmij taman fc«brit ahmar ghendidur 

• "Uaher' zemanunij defi kmez ifaki devan- ‘ 

Illa fciaralr diikufeia Tcriak aebar ghendldùr. 

' Da imboccai d^Oro', 0 Coppiere 4 fa correre il Bobina fondutoi 

• 1 ut t* ora fard là fu* Optra- 1 perche quefo- è- U vero zo^ 

delTAlcbmiar ■ • • 

iPcr ìf cacciare il veleno del tempo reo -, e iniquo non oV altra 
pili pojfente medicina 

Del vino ^ che opre Vettori . Qttejìó è là Teriaco’mafJìhia. ■ 
J>èfjbó q’ue fio luogo al Bartolomeo d' Erbeltot gran Liitera-’ 
to<Franae/è , e verfandìmo in-tu«e le Lingue Orientali . 

P. f . V. 1 6. EgH è (T Eiena il Nepente . 

Quefta Medicina, che mefià ncl vino faceva rallegrare H cuore, 
e toglieva ogni triftezza- , data-ad E-lena da Polidamna Moglie 
di Tene colà nell’ Egitto , che alcuni vogliono-, che fóffe la 
Borrana , e Plinio H Elenio-, ^ vien deferittir dà - nel 4. 

dell’ Uliflèa al vtiTo aao; ' / - 

P. f.W.ij^llbuanveecèh Rueellài. • • . • 

AlKtde a* DiaioBhi Filop^hcà dei Sig. Cogliere Oràsh'Knei Hai 

pwo- 
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Priore di Firenze r e perchè non fono per ancori flampati i * 
tì confervano manofcritti appreflb ‘il Sig. Priore Luigi i'uo tì- 
alinolo , mi f.» lecito porwr qai l’Argomento di qjella degna} 
C'nobiliflfma Opera'. ' \ • 

lì Dia foghi fotta nome defì' Imperfetto' Actoditmito- dèlia CruftA- 
pigliano ìi'tnotrvo ààlP indirizzart ijìglittoli nella via de Ila- 
VirtU \ tra' quaH Laìgì il maggiore interviene in detti Diala^ 
gèi . Q^tefti fono 'difpojììin tre ì^lleggiotttre J Tttfcaiana ■, Ah 
hana y e Tikurtìnaiciafcana. delie quali h divi fa iH- varie- 
Gite di Ricreazioni, findio fé , eque/h ne' Dialoghi . Cotcàjhm 
dì effe l^ill\eggiature ffaff.'gna al Contagio , nei cui tempo JìJìnA 
ge dolP Autore , che molte Co nver fazioni di Uomini- Eruditi 
ritirati in quelle buone arie fi trova ffèro infame y e^ dìfeorref 
fero di varie mai erre ^ tra' quali per inantenitor del difeorfoy 
r introduce D''n^RaJfftellò^ Mòrìotti \ eome Uomo verfato im -ah 
te fetenze ; e fuori che l imperjef-o , e Luigi , i quali interven- 
gono col Magiottinn tutti i Diahghi'y Or l una , òr l'altra- dì 
quelle Pirfóne Erudite t'introducono ih efjt-y fìcondo' che ha 
materia Jì confi col genio \ e co' talenti loro . La. materia ani- 
Verfale fi fonda fopra le due propofizioni ì Hoc unum Icio quod 
nihii rdo . e noke te ipfum , /a prima di Soerate.y.e i'altray 
che dalla Gentil'tti l'èttribuifte ud Apollo fcolpitu 'oel fronte- 
fpizio del Tempio di Delfo . La prìma\cb' h contenuta aalla 
inneggiai ura T afe u luna f vien provando col dedurre ìn v.yrj 
Dialoghi le opinioni cotanto diverji- degù antichi , e più rep »- 
tati tilofòfanti , (P intorno a' principi unìverfali , che "sJ v-** 
riamente e' lì fono immaginati della Eilofqfia- naturale i e ma- 
Jìrando y che niuua opinione ne convìnce con prova man fé fi a y 
Jt viene a cRmofirare- pervera la mentovata proporzione di So- 
crate . N-llà Villeggiatura Albana fi -tratta- dell' Anima , e 
delle fue potenze , ficcomè degli organly degli Jìramenti , per 
cui , e dove effe fi'maneggìano ^ che perdi difeorrendof della Ao* 
tomia yfi Vengono a 'dtfiinguere quali frumenti fervano agli ap- 
petiti , e a* fenfi , e • quali allu mente , e alP inteilettò , e alla 
TMgioae 'é Pbr mezzo di tàPeognìzìone fi paffa alla Villeggiatu- 
ra Tiburtimr, onde t'indirizzano le dette operazioni al confo- 
gu imeneo dellà Virtùye alio sfuggimento de l vizio y. con vajy. 
DialogAi intorno olletmoterlo morali , Por tal modo co» efiò il 
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tonofcìmento di noi medejìmi l'impara a dìjiinguere- il fine 
euifìenodfiinate leptarti-finfibiU , e a ijuale It ragionevoli , / 
come quelle abbiano, a.efftre winijìrc % e f addite di ijaejìe , la 
fomma in t ut tìì fipraddet ti Dialoghi fi favella dijìcjdmentf 
AcU' una , r de iV altra .Fitofofia naturale , e morale ; e dove il 
Jttogofia opportuno^ ci vengono jp ir fe molte di qaefte opinioni 
moderne tanto d'intorno alle cojefificbe , che allaMotamfa 
traendoìn tutto e per tutto la materia fihfqfica Halle gufino- 
mi , e da' lermini delle fcuole f riducendola ^ il pifi chefipuò^ 
a dìfcwfifacili \ef amiliari ^ . . . • ^ " 

LOpera corrifponde molto bene , e con gran nobiltà Ar- 

cocnento te perchè quello Virtuolìflirnj Cavaliere non fola- 
mente nelle Profe filofofiche , ma ancora nella Poefia era gert- 
jilUlìmo , epi«no d’altifllmi penfieri, voglio^. farmi lecito dì 
foggìugner qui,, come per faggio, uno dc’fuoi Sanciti di fen; 
cintcnto Platonico. . •,< • r , s, . -x'. > 

Sentimenti Amorofi fecondo il concetto Patonico, che Dio 
creaife l’ Anime particolari degli LUmini degli avanzi 
1 !•; j'dcir Animauniv^erlàle dd Mondo, ; 

Con. eterne faville, iìjommo Sole ■/ s, a _ . . 
^Suo divino valor, nel Mondo accffe\ , 

V - V £ efuell' alta ragion dal Qel difeefe,^ . •. 

' • Che fpirto in f afe a cosi va Jla pinole", / 

Mtr perchè sì bell opra adempir vuole y ... . * 

- . , / preziofi avanzi in man riprefe; < . , • ‘ ■ \ 

E vojìra Alma gentil formarne intefe , , 

Con divine .vìrtudi ‘al Mondo fole t 
. E fe ben mille , e mille altri cpmpoft 
\ Spiriti acce fi da fuo ardente zelo ^ 

. ‘ , .Qualche raggio più vivo in voi nofeofe i . 

. :E 'n porgervi Natura il mortai [Velo ^ 

anta° chiarezza xd armonìa vi Pofei ». 

Che ben trafpàre in luì y che cofa è V deh, 

P.r. Y.a<). e.jo. Ed additava donde avefie origine 
... La pigrizia degli Afirl ^ c>.la vertigine , 

L* Colt. Lib.j. dice dei vino: .. . f 

Ma 
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Ma tÌKgcgno^il dijcorfo talt 'e pariì\'j ' 

Che dell'animo fon y rifvegtìa,. ■ '• 

E apprcifTo " ^ ‘ ) • > .' • i 



P» f. V. c 35. QNaiito.eirrando. oh quanto %i(k '"■ ; • • v 

Nf / cet car la verità'. ' • ' > Jt- •; , 

Lhì doìvin langrjifìaV.^^^ i T — • - - 
PVclf^ Ateneo Lib. i « vk-n fatti' menzione dcr-próvtrbio'oòós'’^ 
dW^id dtl quale i\Ìei\iT toento Idill. * , che così cona in- 



da:. ' . ’ ■ ‘ t : • . > 

O m> ,, w‘ (p/Xf vroj‘ héftrtì. 1 ; -i: D 

Tanto, è a 'dir vino , che verità i:Pl/n. Lihi.i' 4 , 72. J^/ri^oque Z’t» 
Witai fam.àttì’ipu/.a z/in^ Nói Toic'ai5> obbiarUo un provei:» 
bi.o . La tozzola èìuna mezza ìoll*\ 2 x\L\>hPVìnoVeyitai • 
•lische in helcp-lor difragòlmmatUra',.' ', 1 .! 

QiicHo forfè è quel colore di Vino, ch'é Plin. Lìh 1 4 ,C 3 p.p,cbi*- 
ma fanguipno i Colores Z/ini 'quatacr : plbui ifnie/ut tjangm^ 
jteùs. ^ mger . i\ Lbiub'rerà,.-' < -'t ‘ ...” j!i> i 

Sulla fponda rorr/rta; > , >0 ol ’v. ^ 

Lungo il bel tio di quejìa riéa 'I w :;ì * 1 -^ 

Omii’i a bere Unii a ••• i o • . . f 



Ojìro. viZ’O di fragotà -odor afa J ' rr.-' j . , 

£’ un y.ino gentile, f ica ucoìii cblort',[d^btì 'Vitigno particoIaiTh 
^erjQ.'più' del Contado di Pefeia. , ' - pò J. 

P. 6. V. 7» l^o 'gllo bérne, àlmen due. Cìò'tvle 
Ateneo fiei "Lib^i t.ove fa ùna^KhL lècohtfe Pabblccl di varte fog* 
, R.e di bicdiìcrl j[alla letitra K..pòne’iin.tal. nome KoTtJ^^j , che 
*è un bict^k'(e iq'ndd ‘ftwea biànicbi‘,**finiiTe^ ad uni conca o 
''vafo da làVatfi ,.’^d (Fvrentè. dàl'talit^’i per' nùn-a ve»; manichi, 
*o orc'cifhì , collie Ho. dettò ‘'..•Pijà^yòttò alla Voce cita Un 
certo Glàutone neWe Cjlbffc , èhe flfèrma I -It'Calice dj’dpri- 
otti fcfìer nominato CV/^/j^V'Da quefla-rocc àfata anche da’ 
Latini per una mi/uVa di Hquìdi , «bbiimo (éns’alcun dt/bMo 




Digitized by Google 



' "Ai ^jI N N O t a z w /; 

fatta la nottra (Oiofo/a . ,C<«si ancora. tenne il Sig. AfcM^ 

g/o nelle Oiigini della Lingua Italiana > riportando qjuivi quan- 
to ne avea prima di lui fcriito Girolamo Aleandrì nella Jltiljx)- 
fla all’Occhiale . Soggiugne pofeia ingannacfl. il Monojtni , che 
òeàuce Ctotoia dal Greco ^Quindi, nelle Giunte non 
gli. fembra anco inverilìmilc il peniìero àe\ Padre Sertet Gc- 
fuita , che da Scutula detta per Scutella fa deriva r.òti/ 0 /tf . 

P. 6- V. I j. quel, mal porgo urt.Joccorfo, . 

Euripide nelle decanti dice^clienon v’è altra medicina de’mv 
li, e degli adànni , che il vino t. . • ' 

-■ " ' /r/i» oKfKo p*pu(ix<ìf ròntu 

. E Varrofre nella Satira , che egli-, intiiolò ; Eji modut matulut 
vfdJ .volle, dire , r^e^t/ino /tibu ju^uudius quidquam 

cluit . Hoe ad agrìtudìnem meàendam ìnvenerunt . 

P.e.V. ir» Kofi;^agià t còejlOoceolaite: , ^ ) 

llCioccolattc è una millura^vaconfe^ione fatta di .vacj ingpn>f 
dienti j tra’quali'tengono II maggior luogo il Cacao abbronza- 
to, ed if2ucchero.'Così fatta confezione meda nell’acqua boU 
Icntc colla giunta di nuovo Zucchero ferve .di bevanda tu’Po-, 
poli Americani della nuova Spagna . >E di là trapurcatone i’u* 

• fo.jn Europa , è diventatp.comuniflìmo , e, particolarmente 
nelle Cotti. dcfPi encipi , c nelle Cafe dc’Nobili ; ctedendolì., 
che polTa fortificare loOomaco , c ohe abbia miNe altre virCìk 
prcfìttevoli alla fànijà ^ La iCorte, di Spagna /u la prima in Eu- 
ropa a ricever tal ufo. E veramente in Ifpagna vili manipola 
il Cioccclatte di tutta perfezione: ma alla pcifcxionc Spagnuo- 
la è dato a’nodritempi neiIa-Cor;e diTolcana aggiunto un . 
non fo.cbe di più /quilìta gentilezza , pcr.4a novità degfingrc- 
dienti Europei , edendofì trovato il modo d’introdurvi le feor- 
ze frefee de’CedratI , e^e'LinioncelIt*, e.rcdoF.e gentilillìmo . 
del Gelfomino , che mcfcolato colla-Caiuiella » collf Vaini'glie, " 
coll'Ambra, e col Mucchio. fa un fentire dupeodo a coloro, che 

' dcKCioccolatte fi dilettano .;X>el redo in nodra lingua L'ufo ha 
introdotte le • voci , Cioccclatte » Cioccolate ,. Cioccblata , e 
.Cioccolato dicràvate dal noflae.jndiano . Uno de’primi, che por- 
‘ tadoro in'^Europa le notizie delCioccolatte,fu:A>’a 0 r(/?o d'Aia" 

' toma.Carletti Fiorentino , che in un fuoslungo , e maraviglio- 

• fò Viaggio, gvfhdftSirjcppdafo tutto l^Unlvcrfo dajllndie Oc- 

«■•..i ” * * * El-' 
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cidentàli alle Orientali , ritornò quindi in Firenze il di la. di 
Luglio i 6 o 5 . donde n era partito Tanno 1/9 1. a’ ao. del mele 
di Maggio : e lo raccolgo da alcuni Ragionamenti da lui fatti 
alla pre/enza del Ser. Ferdinando I. Granduca di To/cana , il 
Manofcritto dc’quali lì trova appredò il S\g.Conte JLorenta 
^.agalotti , ed io ne ho eftratte le feguenti notizie . 

Pigìiammo primo pojìo in S.Jonat dìftojìo da himma i éoo.mìgUs 
foflo in altezza di gradi , e mezzo verfo il Polo Artico > lao* 
go ove nafte il Cacao frutta tanto celebre , e di tanta imporr 
tanza per quella Provincia f chef afferma confumarfene ogni 
anno per più di cinquantamila feudi , la qual frutta ferve an- 
cora di moneta per ifpendere , e per comprare nelle piazze le co- 
fe minute i dandofene per ungiulìo il numero di fettunta , o ot- 
tanta ^ fecondo che fe ne raccoglie più , o meno i ma il fuo princt- 
pal confumo Jt fa in una certa bevanda , ebe gt Indiani chiama- 

I m Cioccolate t la quale ffa mef colando dette frutte t che fon»' 
graffe ^come ghiande , con acqua calda , e l.uccbero ; e prima fee- 
ebe molto bene , e brujìclate ai fuoco f di fanno fopra certe pie- 
tre , fccome noi vediamo di fare i colori alli pittori , fregando 
il pejiello , che è ancb'ejfo di pietra , per lo lun^o fopra detta pie- 
'tra pana , e lifeia ; e così fi viene a formare in una pafta , che 
disfatta nell'acqua ferve di bevanda ^ che s'ufa comunementt 
bere per tutti i naturati del puefe > egli Spagnuoliy e ogni altra 
nazione , ebe vi vadia , e una volta Jiaccoftumi a effa , diventa 
così vitìofa , ebe condifìcultà può poi lufciaredl berne ogni mat- 
tina , 0 vero il giorno al turai dopo dejinare , quando fa caldo , 
e in particolare quando f naviga ; e perciò fi porta accomodata 
nelle fcatole fattone mefcolato eonjpezerie « ofatta in panelli- 
nì , ibe mejfi nellacqua fabito fi disfanno in certe ciotoh ; fatte 
dalla natura di frutte gr effe , ebe producono alberi di quei pae- 
fi , come zuecbette , ma tonde , e più dare di fcorzi ; che fece he 
diventano come legno y nelle quali bevono detto Cioccolate , ri^ 
mefcolandolo in effe con un lunotto , che raggirandolo colle p/él* 
tre delle mani Je li fa fare- uno fhuma di color rrffo , e fubito fe 
le mettono olla bocca , e lo tracannano m un fiato con mirabi- 
le gu/io\ e fa nsfazione della natura y alla quale da forza y nu- ' 
trimento , e Vigore in tal maniera , ebe Quegli ; ebe fono ujitatl 
a beverne , non fipoffono mantenere rohuJH laffanthh »* je bene 
Rodi S 
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maKgìaffero cofi di maggior fujìama ; e pare loro veairjt meno., 
quando a queir ora non hanno detta bevand* ; Jìccame avviene ^ 
ancora arutti quegli, thè fono avvezzi a pigliare il fumo di 
tabacco Jìmilmente molto Jìimato, e ufato per vizio da ogni con^ 
dizione S buomìni in tutte quejìe Indie per ccfa molto naturate 
del paefe , che lo produce ; il aguale è caldo , e umido , e quivi 
uja no pigliare detto tabacco fattone polirete ,> la tirano fu pel 
nofo : e nell'uno , e nell'altro modo vien commendato ajjji per 
diverfe forte à' infirmiti , e per epitome molte ; e in particola- 
re guari fce ('accidente del mal deKAfima , ma -io ,fe bene fietti 
net detto pat fe , beo. va del detto Cioccolate , e mì piacevate gio- 
vava ) e quafi non mi potevo potere fiore ungiamo Jenza ber- 
ne i ma non mi piacque già mai pigliare il fumo deltabatco, del 
quale per ejfr Joglia tanto conojciuta non dirà altrOy e foh tor- 
nando al Cacao , col quale fi fa detto Cicccolate , dico, che è una 
frutta, che nafte nella predetta Terra di S.Jonat , tao molto 
pìu/e ne raccoglie nella Provincia di Guatttmala d’un albero 
piccolo , a maraviglia bella , e tanto delicato , che fe non fi col- 
tiva lavorandoli la terra , e nettandola da ogni mala erba , e 
fe ncn fi pianta , e fi cufiodifce apprejjo in mezzo di due alberi 
molto piu grandi ; che gli ftejjì Indiani chiamano, il Padre , e la 
Madre del Cacao , acciocché Venga dfefo dal Sole , e dal ventai 
non produrrebbe il fuofrutio , che produce una volta Panno % 
ferrato in una fcorza durijjìtna , come una pina j fe bene vi fo- 
no ccmpartiti dentro ifrutti in dìfi'erente ordine , emolttipiu 

* pinocchi con la fcorza dura : ma quejìa 
frutta cavata dalia fua prima fcorza , non ha altro , che una 
fot ti lifiìma buccia , chela copre, c. tiene unita quella carnea 
che fi divide come una ghianda in molti pezzetti dintorticciate 
timmettiture infieme , e di color lionato fcuro , e di fapore ama- 
. riccio , tenendo in fe óna.ctrta untuofita ,e crajftzìe , che gli da 
una fuftanza , e virtù , che chi ne beve la mattina una di dette 
ciotole ( che effe dicono cbiebera }aceoueia,comefi è detto , è coja 
eertay che per tutto quel giorno fe la può poffare fenza altro 
tnantemmento , ee. » 

pin qui il Car/etti i nel quale s’oflèrvi , che ne’fuoi tenjpi fi bevea 
una ciccherà di CtvccoJatte tutta-in un fiato ; ed oggi fi coda- 
jna uBiveriàiBicDrp figlìMla -a piccai forfi ; ed è proverbiale 
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detto degli Spagnuoli £9 Cbocolatc nofc beve ^Jino Je tàmcr \ B 
una gran Dama fòleva ilirc , che ElChocolate ft ba de tornar 
culiente ,fentado\ymarmuraado. ‘ 

La maniera di manipulare H CioccofaCte in pafta , e di riduViapo* 
fcia in foggia d’una bevanda, ogni qualvòlta che voglia pren< 
derfi , fa gentilmente defcritta con nobiltà, c proprietà di Ver- 
fi Latini, come per uno (cherzo, dal Padre Tommafo Strozzi 
Napoletano gran Teologo , e Predicatore inlìgne della Com> 
pagniadi Gesù. Spero di far cofa grata a’Lettori co) portare 
in quede Annotazioni queda galantidìma Poefìa conceduta 
cortcferaente alle mie preghiere daH'Autor niedcfìino . * 

i * * 

P Rìncipio, ebalyhU repetìto ereRf-iat ìBtu i 

E gravida venóJWcts mibì feminafijtmna "■ * . 

Elido i ithbutui qaatn fulphure fomes in auram ‘ ; 

Excìtat , & multo fa tur excipit anguìae lycbnui : 7 

Appofta lycbnui triplex fubjiernìtur urna 
Abdtìus , infìabiii ne jìuéuct ignis ab aura : 

Abditut , inclufo vires ut colligat igne . • 

Quò lateat , fubje^a urna fiat abenea circam ' 

lurricula in fpeaem dmenfo carcere fornax 
'Multiplici fornax oculato foràmine \ fiammam 
Ut modiio fenfim fpiratnine nufriat aer ^ 

Angufloque vomat glomeratum in carcere fumum \ 

Ni pateat , vivum max deferat balitm ignem , 

Ni pateat , vigilem fumut mox ohruat ignem , 

Hmcfubito lympba femijfem infundere in urnam 
SolHcitus properd: femijjèm • pendere certo 
Hefxriijiatuunt . Ferit imum'cufpide abenum * 

ìg«ii iffrfa frigut n.ibi perdomat unda , 

Interea facili Cocolaterft fcmdere ferro , 

Dtves ab occiduo mìttit quem Mexicuc Orbe , 

Aggredior ; lirata fargunt prafegmina cburta 
In cuviulum , cumuloque modum leva uncìa panit • 

Qtdn faccbaream decifa wfragmino metam 
Lomn.inuo , cumulufque pari mibi pendere furgit , ' 

Mixtaque fhatjuliofmul t ancia £3 ancia n.etro . 

Vtxopus expedio , mujtat fimul unda f fufurroque 

G a Ad- 
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Avocai ìpfa fuot libamìna dulcia in mftus . . 
jlaud mora , fumjferos pretiofa ohfaaia jiiBa • 

In latìces , digito relegem pejìigia , fi qua 
Xlda^9aptrato Jcrvat-jìbi ciartu/a fumo . 

Suiit é§ qui gcmìnos , damaato more , ^itellot 
Aàiitìant ^ liquidum ut cogant embammq- viteiri 
jtìi potiìts Z'eatrifaciuat ; bis veéìa Liburna , 

£t Ziti an.ygLllnx » Z)elfado fordida querna . . • 

Cìaudìs adulterio , L'ocolaih nomine , gleba 
Ab prtfor obven io t ; quando tam crujj'a palato 
Arrìdent e viltmque mo^tnt palmento faliz/aml . •. 

Sed jam fervei opus , verjandaque turbina lympbaejl, 

Ljì mibi roborea decerptus ah arbore turbo , ' • • 

Turbinihus vulgi d/fiar ^ nam longius illr . 

Hujii/e affargli , cui cufpide figitur ima 
Tortilis ,& multis dijfeùus ^ntibus orbisi ' ‘ ' 

Ille molamjtmuiat i palmaque inelufus 'utraque .• 

T rudit odoratum , mifcetque volumine libum . ' 

Qua mibi , qua grovidis Jìavo de vortice bulfit 
Spuma tumet ! lepido nubes quam rofcìda labro - v • 

Emicat , & fumo nares proritot odoro ! 

Mox ubi muliipM detrita eji utraque gyro 
Palma -, mah wftfleus , permijlaque frugibus uada, 
Excipit incaàum mellita ad pQcula neSar i 
Jpfe etiam patulo fttiens brevìs urceus ore, 

Vrceus illini vìacat qui murrbina creta , 

AJì mibi non uno temere Jìant pocuh ja&u, 
ì^ec jìmul exbaujìa cumulantur funditus urna . . . 
Eunditur ad nutnerum fuccuì , qua turgida builas 
Pars aqjt , ìnverjo perù bac deeerpta, labelh ; 

Qua fuperejì , multos ìterum revocatur s i orbasi 
Wque novo fpuma tumet altius excita flore, 

Jpfa etiam cyatbis , fu/penfo parciùs imbre, , , 

Additar ; alterno mibi terque , quaterque rotata 
In fpumdtn' liquor omais abit , /ufuflque capatem 
Explet , bullato turgefeens fornice , nimbum , 

Cut tur hiat , .nimhumque Jnbians allambere labro, 
Spumea fufpenfq delibat potila fu&u, ^ . 

p V • Qpù 
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Qui faporì exfuSi qua roris gratìal qui JìoiX 
ylùguror , EdoSo non gra/hr ulta palato, 

Xon dedignantit ftcwatbì forporibut ulta 
'Blandior Ambrqfìa ejì , Htfpani o dicitei Galli . ^ 
Creditex non auhnas qua ve Ilice t alla fupiaot 
Eortìor , & crebro. jubcat Jlbi pUudere fultu» 

Afl non fai uno Jtccare voracius baujìu ... 

Tocula ; fumanti qood ftrveat butnor ab afta ; 

Xec lubet : adutoto. combaciai parcius igne 
InfudiJJe juvat, medicato in neSare qfillai 
Panie , & intìnSu^ mollitat frangere morfu l , . . 

Vena vorent alti , feu qua- non fubdito paralo, 

Jnjajpfque flufnt lacrymh dedit uVo rubenti ; ’ ' ' 

'Murice, Cretao feu qua JiUlata racemo ^ 

Nauta peregrina vexit fu per aquoro cymhH,^ _ , 

Haud equidem invideo, capicique, oculifque,\noeettteà>, , 
Devoveo; HÌ/pana Utus promu^de-, Bacci^um f. 

Hoc hoc uberiui te ntSarc.prolue i buccai ” . ^ j 
Hue centumgeminat Fama o demerge , canoràm ‘ - ‘(‘J 

Ut gemine! animam , centenaque fortiut inflet ' . 

JEra , EA utroque canai magnum fub Sole Columhuml ^ 
Hie prior Herculea; -Abylam ,Calpetnqut columnat - 

Nec Jibi defixat , toti nec cenfuit orbi ', ' \ 

Alcidemque animo exuperani , ubi fixerat ìllé, . ' .f 

Extubt ipfe gradum , ignotifque audacia veneti 
Carbafa , & Oceano gemini fpem .credidit orbii , • ' * 

Ipfe'fbi Pollux , Jìbi Cajior & ipfe , fuofque 
Pro geminis oculoi Urjìs_, prò pyxid: mentene < 

Fronte ger e ni aliai Territ ojìendere Terrai, ‘ '• 

Mra AJÌrii potuit , Mundamque adjunge.re Mundoi ' 
•Qmdque novo pateat rerum natura tbeatro, ' 

Se major, ma^no debet deteHa Colambo., 

Huic nova lahenth debet opohalfama vita 
Geni bominum , nqfiri' qua limite clauderii orhìi 
Scilicet Americii qua Mtxicui txphcat orii 
Fru^iferai la f* giebat caput exeri/ arboi ' 

In fpecitm tenuii i ^aia fed ger mine glandii - " ' 

Qua truneot Arabum vincat , Cedru/Jtque , Cuprejfumque, ' 

Et vi- 
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Et vittt amijp}' prope Jioreat étmula Li^no * • ‘ 

Indica t;ox , Ualh ingrata fed attribuì , iiluna - • • . 

Exprimit , illetebramque gula dixera Càcaum, 

fcc ctiam htad^Va^tnula proventi orit, ^ ‘ ^ 

Vbofeolum Jìliqua 'refere at Vagìnula'.fei qua - ' 

Tantum Phafeoh praflet , gratij/tma quantant ^ ' 

Exuperant pretto pallente Cynnama eannatt 
Deltcium Aurora , ieHo quatn rare tenellam 
Illecebrat inter ^ redohntit & ubera Flora 
Educai i & grato doaat pinguejiere fueea » ■ ■ 

Dixerh enatam qua cornua dejìeiè Iri:^ • 

Gleba ubi Sidereo feluiùs iaht 'odore i > ' , 

Tanta illi ex ipfo fragrantia eortice Jpirat , - - 

Jllant languidult circunt Zépbyrique , jocantefquq ■ 
'Aurìlla ttllambunt , duleique per ofcula furto 
Era^antem rapiunt animam , veHamque volucri 
Remigio atarum vitina per avia fundunt . 

Hat Cocolatis erunt libi bina elemtnta paranii, • 

Qui ifi ♦ metroque paretur, 

Mcipe* VeleBi'partent fepone Cacai; 

Pracipuum Guaxaca dubit , quo Mexìeut ullum 
Erugiferit nufqudm prafianttus educai srvit . 

Pingue legai , carptumque recent ex arbore s namqut 
Exefum macie , vel multti ante repojìum * 

^njtbus exfuBoftne virtbus unguine forpet. 

Ar ferii inter ea moderato Cltbanut ìgne^ 

' Torreat ut leBat afflai u dejtde glandei^ ’ 

EJÌ fapor i ejf tojlo major mibi crede Cacao 
Gratta , net cyatboi dabit exbaurtre falubret 
Eli vebement facci ingenìum priìtt igne retandai. . 

Tum fragili tojìat Jtmul exue eortice glandet 
He purom inficiane negleBa patamina majfam ;• 

Keve imo vilts fundo Jubfidat amurca, 

Dulcia neBareo forbet cum pacala nimbo. ■ 

Hine defxcatum partita frugo Cacoftnt • - 

Marmoreo lapidi ^ quem levtor alveat aquet^ ^ • 
Infierne , & duro prefflum defrtnge cyhndro^ 

Inilu tnox labro ^ atqae aliai fupertngere Jrugtv, 

* T • Van- 
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'Ponàere quo: certo ut Jìatuat , oge , pende Cacai 
Ante aliai librata ; cui roris, eongere bfjfem 
Sacebaret , (3 junìlos cognato Joedere mtfee . 

Aageat & fritti fragrans Vagiaula frujìii 
Vet terna lìbram JÌJiifua^ Vjrl‘ forte fuatefna% 

Si tnaioit aaret ut oleiftior ha litui offe t. 

Et contendii inert Jiomacbr depellerc frigui i 
Nata calìdo target pinguh i^aginula fuoco , 

Cynnatna quin etiam mordaci è corticc feBatn 
Particulata pendant , piperi ftd parte talenti, 

Qtfod prafert fpoliorubicuadi cori idi urem ' 

Jt/A modico fièra t Caco lata Indicai tefiu, 

Sed potiui mafie hi puhh ftel mefiti odora 
Frimai apex , Ambar, modico fiedaromatt mìxtum i 
Accedat , capiti quefitam , (3 naribas Ambar, , . 

Mox age tolleSa* iterum fiuperingert frugai , , , . 

Marmoreo lapidi ^ medicai cui fiubjiee prunai ' ,• 

Ut fenfim lentui tibi cunSa toagulet ignir. 

Marmoreum pefihat iterans age fame cylindrum, ‘ ’ 

Et totam lavante mànu , luSantibui armii 
Cantere y pinficy agita y V/alidoque repercute nifiu, . . ■ 
Donec permijiam y & faxo moiitorc fiubaSam ■ \ . 

Unguìnit in morem cogat coalefieere mafia m , . 

Hanc aut in teretret aemam difipefee cylindrot, 

Vel Jlerne in luterei > iatumve recoilige in orbeml. 

Tarn claufia tibi tonde arca , nec proferJn ufium, ;’t 
SignifierumTitan doncc comp/ezterie,orbcm, , . . » ■ • • ' 

Ut conjììpata dureficant frugata mica., • • . > ‘ 

Et calida demum cit 'tut fiakiantur ab unda* ; 

Fin qui il Padre Tommafio Strozzi : Ed acciocché il cono/ti 
chiaramente , ch’è flato uno fcherzo, fe nel Ditirambo ho bia- 
flmaio il Cioccojattc ; fog^iupoerò alcuni Verfi Latini fcrittja 
mi negli anni pafl'ati daUa gentil penna del Sig, Pier Andrea 
Forzoni Accademico deila Genica > dotto non meno nelle To« 
feane', che nelle Latine Lettere. 

^ ' V 

' '' ; • - . : 

AD 
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AD FRANGISCUM REDI' 

' *•* ' .. 

Patricium Arretmum. . ' . . 

. * 

F Umantem pateram teneo àum neSere pieaam, 

Qtfod parie Occiduo Cetra fub Orbejacent 
Libo liberiti Geniumque wco \ Utujquc propittét 
Atque tibì ex aamo fata feeuada precor. 

O dulcet» Ambro/tam i validam firmare falutem^ 

J^bentem , Ù ^ìtam qua reparare vales ! 

Ad Saper um meifiatgeam immortale Deorum 
Creaiderim Juccos appetiijfe tuos t 
'MexìcmOcciduit Cocolatem mittit ah orìst 
CJ»/ fama impJevit Solis utramque Domum • 

'Felix qui prior ignotum tentare prcfuttdum 
Aufuit & iadomito ponete firana mari . ' 

2lon quia divitibus ripii argentea currunt 

Flumina ì^queitfuhum fubdit arena Vadum'i' * 

^on paia gemmiferis illic plaga rupibus ardet i ■. . • “ 

Sed quia vitati ceffiite frondet bumui , 

O fortunata y & Saturni tempore figna - . • i 

Arbor y qua tantas prodiga juniii cpei i ... 

Indidit arcanum tibi Fatum robur , ut omnet - • 

Exuperee piantai y eedat & omne nemus . 

Sic te felici de/pe&itfyd(reCeelumt ; 

Sic fetui teneroi nulla procella petat 
Sic te rote levi element enutriat AEihcr ; . ■ 

Radicem in nojìrumfige benigna Solurn, 

Sic longava Salui depeliet uHorefomnùm 3 
Si Cocolatii a defi vii » jopor exul erit . . 

Sic luSut y cura ytnorbi y trifl'fque feneBus 
■ Longe aberunt , ^tui fi Cocolatii adefi.. . 

Qeedreagey culto ÌLeA\ y Cocolatem Collere cantm > 

^ Incipe* aamqae iJli hac Gloria fola deefi i : - ^ . 

P.^. V.i6 inè, ' 

£’ una bevanda untati0ìma traile perfoae Jb^obili nella Chinai 

c r>. " , nel 
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tneKjraPponejC quafi in tutte le parti dellTndie 'Orientali^’ 
e fi compone col tenere. iofura nell’acqua bollente una certa 
er^^a chiamata 1 ovvfir,oXi/i. ) ^ 

Chi vuol notizie più particolari di tal erba , legga il Padre > 
Ght/09ni Maffeo nella Storia dell’Indie i il Padre Matteo Rie- i 
et , Oiacomo Bofizio y Giot/aani Linfcot , Pietr'ojarrie , Z»/- ' 
gi Froos nelle Relazioni del Giappone. l\ Libro detPAmba' 
\fceria delle Provincie Unite all'Imperador della Cbìna\ il Vìag^ 
gio del Fef covo di Berte alla Cocci nciaa , Il Pzdvc Alejffitndro 
de Rodes , il Padre AtanaJìoCbirc ber nella Chini IHullrata , 
Sìntone Pattili nel Quadripartito Botanico , deirulò dell’erba ‘ 

Tè yC molti altri Autori , che ne hanno Icrìtto. 

P.6.V.ZI. .. . . . 

Bc veraggio ufato amicamente tra gli Ara1>i , ed oggi tra* Tur- 
chi , e tra’ Perfiani , e quali in tutto l’Oriente ; ed é fatto d’un 
certo legume abbronzato prima , e polcia polverizzato , e boi-; 
lito nell'acqua con un. poco di zucchero per temprarne i’ama- '• 
rezza.. Non è gran tempo , che comincia ad elTer cultum rto 
in Criftianità , ma vi piglia gran piedcie vi Ibn Perfone , le 
quali voglion dire., che il Caffè non Ha altro , che l’a trtico Ne- 
pente d’Elena , giacché ella , come recita Omero ; ne imparò 
la compolìzione in Egitto, dal qual Paefè per iu più ci è por- - 
tato il frutto del Caffè . Tra’ Periìanj da molti anni in qa.ì lì'è 
introdotta una nuova bevanda amanlfìma, chiamata . 

la quale per ancora non ò collumata da’, Turchi; e piglia il no- • 
me dalle.radiche del Melagrano, che fono il principale ingre- t 
dietite . Per comporla peffano quelle radiche , e ne cavano il ' 
fugo , il quale mefcolato con altre droghe gagli irde , -lì tnet/e [ l 
a bollire in acqua, come fi Cadfè , e fi beve a fur lì caldi (lìmo in 
ogni tempo dei giorno ; ma più particolarmente né’ conviti 
tanto .tra’ Grandi , che^^tra* plebei , «tanto tra gii uomini, '» 
che tra Je donne pjirr conciliare Pallegrk . Cominciano bene i' 
Turchi più civili ad ufareuna bevanda fatta coi fugo fpremu-. .* 
tn dalle mele cotogne , delle quali è abbondante il cetritorio 
di Coflantinopoii , raddolcita con un poco di zucchero , eia 
fuccìano bollente , e a Ibrlì , come fe folTe Caffè. , . . 

6. y. a.} Giannizzeri.^ 

Vedi ììCotarrttvias nel Te foro della Lingua Cajligliatta alla . 
’^cdiT.Ur. ■ H voce 
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voce Genìzaro j ve diil Vojpo de Vitih Sermoni:. ; ved|i TAbate 
Egidio Meo agio nelle Orizini deila. Uogaa Italiana ^ e Ot^ 
tavio Ferrari pur nelle Origini della medej^ma Lingna lt<h 
liana • 

P. 7. V.a ZTontegonzì ^ • 

Villa polla nella Diocefì Aretina celebre per U bonti^de* VinL 
V.i^.W/^^.ÌInindiJiintoincognito diletto y 

Dajtue.Pur^. 7-,. 

Ma. di foavìtà' di mille- odori . • - 

V: faceva, un'incognito, indiftìnto, 

Tair. Ansine. Att.i. 2^ 

A poco a. poco nacque nel mio petto,. 

Eion fo da quii radice , 

ConCerha fttol'^ che per le JìeJfd germini 
Un ine gn to. affetto . 

F. 7;.V. I9> Depor vedranji il' naturale orgoglio 
Galeno nel- ter4o Libro delle cagioni de' Sintomi ci lafciò fcrit<^ 
to, che le. viti.trapiantate- in paefi differenti producono altre* 
sì II vino differente ;• *« 9 ^otT#/) oT/<ece/- rjr vip r/juv ct^urf* 
A«r»,«V, urctA.AxrTVTi.TK. ;^s»p/oc J/et(J)ofOK. tKpfpéurr i-. oTror.. 
Dello fteffb parere fu Empedjele. appreffb l’Autore della Storia 
filofòfìca attribuita falfamente a Gaieno; utartp fri: duré’ 

hof . «T "yip Ali ijA<poMÌ: lévj» -zroiÌTt; T. òifor ìiA^^-merA ,, 
dì^. tS Tplpom:; itA<pHi £' pregio (ingoiare delia Tofeana» 
che i magliuoli delle, viti (Iraniere non. fòlametite v’allignino 
bene» ma che ancora, vi producano il vino piùgraziofo , c pii! 
leggiadro., 

P»7;.V. aa. aj; e 24; CBi la fqu a Itìda. Cervogia; 

Alle labkra jfue- congiugne. 

Frefio^ muore , ... ... .. 

Kon diilftnile è. il- penfièro del< Ronfardà\nqvLt\\n-'^aczc:^tn di 
Verfi , ch!egn intitola a nella Canzonetta » che 

comincia P(7i //f/jxar.. 

L' bome fot, qui lave fi; pance ' \ 

If autre breuvagt' , que ak vin 
Mourra d'uno maùvaife fin ^ 

Il Maefira Aldobrandino maoofiirhto Partita i. Gap. 4. Ccrvoi 
già i una mani tra di tfVtrdggh | tbe fhuomofa ài fot mento , e 

' ' ■ • ' ~ di 
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'M vtM t e d'orzo . Ma quella Cervogia ycbe Jl fa di forme ut ' 
e di wna « vai uuigiio ,^rtbè moa e^fìa .coti malamente , e non ' 
ingenera tantavcmtoJiUlx Ma di eie alla Jì Jìa fatto , o dìfor^ » 
mento > « ^orzo di vena , òmpertantojifa ella maio tejìa , i 
f enfia lafortéUa y t ffaenatmgia alena ài bocca , e ma' denti^ » 
e Jtrìen^ie di gràffi fimmi. le cervella , e chi con effo il Vino la ‘ 
bee , ft ìnnebria tojlamente . Ma ella ia natura di far bene ori- 
nare di fare bella dfuccia , bianca mor^bìda . Ma la Cer- 

vogia , fatta di fegalt , d fopratutte Coltre la migliore , 'E* an- 
tìcbinìmo Tufb della Cervogia . Tuttavia ebbe molta ragione* 
queWEnrico Abrineetife tXhc. Gorì lòtto Enrico III. Re dVln» 
ghilterra , e citato dal dottilfìmo Da-Frefne nel Gloffario». 
quando volle cantare i feauentì verlì Jn I^iafìmo diefla Cer* 
yogia. 

L Jiefeio quid Styghe monfiram conforme paludi » - 
Cervifiam plerique vocant t nil fpiffiui illa • 

. àDum bibitur ; nil tlariur efi , aum mingìtur i un^ 
Conjìat , quod multai feeet in ventre relinqutt. 

Contro la Cervogia altresì nelLib. t. dell’Antologia fìpuiò 
leggere ungentilillìmo Epigramma di ^Giuliano imperoaore, 
che comincia; T/cj ród-fii/f i/onure ; ec. delqual Epigramma 
iaaina delle fue erudiciflìmeEczioni fuolfervato dal ^^Anton 
Maria Solvinit qxmiiQTaa%g\aTgTaz\A^ t vivezza di fpirito 
abbiala chiu^ nel nativo Greco idioma , che nelEatino^àn 
cuitraportolla • . 

P. 7. V. aiJ. . . , Il Sidro d' Inghilterra. 
li Aldobrandino Partita Cap. a. Il Sidro , de è vino» 

di mele^ fe è fatto , quando le mele fono mature , lì i caldo , e 
umido temperalumente y-maelli non è fono a' ufare i perche-* 
cbè e Ili enfia , e ingrofja la forcella , e infioppo tutte le vie del 
fegato y e dei polmone ; ma elii ha natura dtngrajfarc y t di do- 
nare affai nodrìmento , e vale molto a quelli , ebe hanno il pet-. 
to afpro , e fecco , e Che non poJTono leggiermente alenare , E fc. 
tal vino è fatto di viole afre ^ tiene a natura di tfinagro , ehbi 
■d'aceto, e vale fpezialmente a quelli,- tèe hanno la colka» 
amara alla forcella , e che a difniifurjt hanno rifcaldalo il fc-> 
gato;e tutte genti potrebbe no ai fiate tale vino ufare . Nel Di*? 
tirambo li nomina h ezialuieate il Sidro^l’InghiUcrra ,. perchè • 

Ha a’noflri 
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a’noÀri giórni è io credito più d’ogni altro Sidro-) ed é nimato* 
ìKmigliore , che fi faccia ^ Se; ne ^ parimente in alcune parti* 
della Geimania ;.ma in Francia^ nella .Provincia di Normaa- 
dia , più che in ogni altro paefe j-ondcGffg//V/i»o Britone nel»- 
Lib. 6 Ì. della. Filippide parlando del paelc d’Auge in Norman.- \ 
diaj. • - /'•' 

Kon tot in autumni'riiliet 'Al'gia tempore ponti r,- ^ 

Uude liquore folet Siceramjthì Heufirìo gratam. 

Quegli del paefe d’Angiò hr loro linguaio dicono <S/rrr . F 
parigini, ed i Normanni Sìàire , come fi può vedere nelle Of>>' 
fèrvazioni della Lingua Franzefc compriate dal dottifTìmo Sig.. 
Egidio Me f! agio .. Dalla voce Normanna è nata l’Italiana 
dt 0, La Noi manna naeque da Sieera degli Ebrei , ede'Latinif 
che vale ogni bevanda diverfa dal vino , aOile ad in^bi iacare^ 
Ifidor.Lib^}<»-Cap.5.^/r<rtf e/i omnirpotio quje extra vinum 
inebriare potefi. Ctejftt lice/ nomen Hebraum fit , totnen Lati" 
nunrjbnat , prc co quod-ex fucco frumenti ^ ©r / pomorum eoih 
San Girolamo a Nepoaiano .. Siterà Hebrxo fermane 
cvenU patio nuncapatUTy qua inebriane poteJUJive lUa^qua fra-: 
nento eonf citar yjivt pantorum facca . Zaccaria Vdiovo di*. 
Grifopoli).che fiorì:ne’tompi di Papa Pafquale itne’Comment.^ 
fopra i quattro Evangeli . Siceram ifOtaat Hebrai omne pvcu^- 
lami, quod inebriare pptefl yjtvede pontis yfiiede frugiiruty fiài 
de quadibet alta materia eonfeSum ., Soììda alia pai ola Siterà^. 
dice, che è una bevanda fatturata , e che cosichiamad pernii.) 
Ebrei , e che imbriaca ; ma non è già^vero ciò, che l’ogciughci' 
che ia Siterà ha un vino concio f. e mefcolato con condimentìj;. l 
ed è fallo parimente , che tal voce fìa originata dalla Greca- 
rvfxfx^(r-&<x/ i'iraperccchè la voceò- veramente Ebrea, nd ac-^ 
cade cercarne l’origine nella Grecia : le parole di Sotda CùnQ \t'^ 
Arguenti ^KSpàt. ». ’Zx.da.rònrófjuc. é r«f rC/iot/wf.y'nj hifófxtvot-^, 

. ^»oc. <rufifj.ir^c ilia-^a-n tV 7« <riirxf»piird‘tu 

‘MotieoVejìmonaJìertenfe- y ed altri di qucl-tempo chiamarono . 
il ^vìi\c Mujìunt Pomatéum *-ln S.Girolamo ancora (i lègge Po-- 
motiunt yr e Piratium . QueA’uliirao da 'Normanni. moderni fi.’ 
chiama Pin/crr , e non'è altro, che una bevanda fatrà'ceUùgo 
fprcmuto dalle pere macinate. Il dottilTìmo Du Frefae alia wo- 
Pomata ìiSìcivaìt p cbc iliSidraù chiamato da'Cualconi Po* 

■ , ■ ' £ ì\~ moda* 






A Z i O X » 

moia . Tornata potio t»pomii eonfejì» yafìMiiUs PaéàdOi na-^ 
Jìris Sidre, ’• • • • . ’ 

P» fi V. 3a’.' J . Tangheri' ' •' /» •'!* ■> > ' ’ ' ‘ 

pillarli, Zotichì . Di coHumi rozii: Di natora ruvldài' ,'•> totizi' 
Epiteto proprio , ma pep difprezzo'de’coittàidini più Arvatichi. 
Ottavio Ferrari nelle Origini, ec. afta voce Tanghero', eh’ egli 
{'piega Kujìieus, crede, che tal voce derivi da! PtrlìanoiC perciò 
manda a Angaria , ove spiega là voce Angari per corrieri , o ’ 
mclFi del Re ; e onde ferie è venuta ia voce ot/y-rAo# a’GrecI, 
che lo ftetlò lignifica ^ Ma non dice tbttt>. Perciocché nell*£r/- .. 
enologico Magno lì lèggono due altri (ìgrrificatr- della- voce ùy 
fipot , che s’avvicinano molto alla notira' Tangheri . Primo li- 
gnifica Lavoratore , colla c,ual parola noi chiamiamo il conta- > 
à\na f^rté-rscf ryelqa .■ tTrò t» uyrxpo^\ ò <r»^«t/rw 

hfpfxrfjt/j . Poi k gut àlyipHt Xiy\ta-t9 oi lèi- •oefiT firn. y.ri^ 

7ÌJ$ àmfàxTVi , •• ’ ' 



‘ Angari chiamanctukunt i MeJJi^ agli Ainhìifi'iaiàrì^ei altri ^ 
ràappocbi. e balordi h ouefto lecondo fignifico’tf* n« tì é-r<»cto' 
punto dal Ferrari \ fimilnientéalla voce Sìyafoc 'i 
aver dltca-la comune fila 'lignificazione di con iercjti di meUòio' 



ambalciadore , foggiugne , che fi dice angari anco a’fitchini 
inrUnivérfaréa géhtie liolidai vlld', Cd abietta ni òiojua 

vVA ^<t>opTÌ\yiif t' è dy'àiié^^TJf t ^ <”jl 

P. y.'V.' ; V . Peeeèerai'^'i • ' •''’i'-: •'•i-ò j- 
Vi rcVboli/ venuto in Tofeana dalla Germania; Vedrildòttffiimoi 
Du Fref»e noi Gidflà rio alla v6cv Bkari//ne, ‘'^ l ^-'Vi \ f >' » 
P. J. V. 4. Colmo in giro di auel Vino .osiuit-vi 

Dciriliade 8.->wr.f. ilaì'*d1inr^biccllierrcb?ttiSiftd^vino 
Ilimnif KfOiTrptf,i far/?'ÌFip.W'tì7»à/e.*.c-;'ì J ‘’ vv. tu »r\ AoT 
P. 8- V. f. Dei Vitigno' •» L j obirmaS 

Qualità, e forca di vite, dctta,cird*io,dàirsddfett1vl><t;Jih!^f«f- 
ufato da Tiinio Lib 4.Cap. i .Meiapmti TetnpiuekJttHh^i^itD 
ginencolamnix Jìetiti. ^ t-viid. 

P. 8. 'V. 6. Si benigno ^. . "J- v i l \,4 
Al Vino Aibano par, che dia quefio titob di ì^ftiì^b'‘MayfgSÙifi- 
nel Libro intitolato Xeoia ai Dìlbéu ìiér-tiì^ Al^ 

lùnum^ / • . , ; V» 

Ìdsìt de C^fareh uitit vhHkmia citdlÌt-^<nz '^ii ij obitiL) 



m 
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alea qttte fìbi monte placet* 

Che fiatntne^ia in Sanfavino I 

Plinio Lib.14.Cap. tf. tavénandoxli certo ContadQ Qcl Regnodi ^ 
Ji\ai>QA\ih)zvnei\oAgerF»nÌÌ4auitS'àìffei , U 1 . . 

.Kec ulti inaino major, autharitat ^ 

.Solo pinornnt fiamma. acxenditfir^ . 

P. ?. V. 8. . .. . . Vermig,lintzo 
Diminutivo di vermlgiio . Vermiglio vale di color roflb accelò, t 
c nacque da Inalino /^ri»/V 4 r/srT. Papia Vcrmienlutn^ rubrum^ • 
Jive coccìaeum efi enim ytrmkulm ex JìheJlributjrondihutt 
in ijuo lana tingitura qttie vermiculum apfellotur . E appreflò . 
Vèrtnicuiutn tintura a Jìmilìtudine wnnis. Del nafcimcnto di 
.quefli vermicciuoii per fervizio delle tinte , vedi Andrea Cejal- 
nel Lib.a.delle Piante Cap.a.Or/fl nel primo delle, 
Piante più rare Csp.i6,‘Pietro,£eJknìo Lih.i, delle Oflcrvaz. 
Cap.i7.-S»«<?« 'Ptf»///'nel C^adripartito botanico -, ec. Dalle, 
parti d'Ametìca ci vienemna certa, alt ra preziofa -mercanzia di 
vermicciuoii, la qualc'lì ad opra a itignere in-cremìG , e fi chia-, 
raa'Cuccìniglià , ed è di divefièmaniere , la più perfetta delle 
quali dicefi Ctf/tar/a4pcr.ctlgioQevdeir£0ernocQlorc , ebe pende', 
al canuto* . . ■ 4 m 

Dell'origine della vocc’Vcrniigliaveggafi il ^Canini ncll'El-, 
]eniriQQ..ejd.ildpttifiImo «ed eruditiOìmo I^gùUo Menagio ae\lc 
Originidelia Lingua Italiana, e pid^difiuraroentè in:queile.del> f 
la Frangeié. di antichi praveiwali ebbero aneli Vflì tal voce. / 
Rambaldo de Ytttherat del Tefto a penna della Libscria di S. 
Lorenzo. j » *.■» » ?•> 

f^T^iAHafieffivahcénttildeor.tei'Arttn - > 

Ta/f lat armai al CavalJer ^r.meilb*-.- • 



Beroardodel Ventadorn, « . . ; • • 

x^.^PralpttftmblaVjirt t. SA permeili : < . . 

f^maoom.k tempi de Mai . . 

Sim tea fin amor eoi nt , e gai 

Kif .enei fior bianca , evcrmeìlla*. c .' • <1 .i. . V 1 . ! 

Bfttff^VIlo'cdgl'-.^iafMid) VJ f5,:. ci., •» i • ' . w V ,>\ 

rtcebti^ (Mena tarla. ■- o( • .1 • .. 
Efaitzòermeilb damongotifanonbldnii . * i 

Guido dUaez manofcri»o»Su:Q»i> u.w< . 
t'.r; ■ - ■ - 
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Za vermcUba » # bianca bara • ' ' - . ' \ . 

De la wea fina entendenfa,. : ' 

DaYuddettl.verfi,d|}(?af/<&.d!'Cr««pcr palfao^lo fi può oHèira- 
rc>, quando- nél Poema del- Filoflrato il. Boccaccio cantò. -• ,* • 
*• Di poter riavcp! qualfi Vuol pri»' ’ ' < = •, , 

La dolce- fua. y c unica Intendenza..^ ■ ' . 

Che diflè/ar/cw/Zc^er/ alla Pi-ovcnzale in vece dell*AiQfta; fic- 
«omc ancora nella £ian\metta difler/ar/eW/wirar/t? . Mentre io 
fra loro alcuna volta: il miaintenàìmento tnirava,. ' ’ ' ^ ^ 

jBAtwrA-^rr/'del Terto. della. Libreriadi S. Lorenzo in. fignifÌCT- 
to d’amore e di penfieroamorofò., « v. , 
Car ay en. lei mes neon entendtmem. *' • \ \ ^ 

Ma per tornar alla vote Verml»I/o, non fblamentc fa ufàta dà- 
gH antichi Provenzali, ma ilta si da’Guafconi , e da quegli di* 
Lnguadoca. <?0zr^r//ar nel ^ibr,iati\oìztoLe RanelctMaundlé. 

‘ A pourtat: douc broutour .<* v .' i 

' - D'uno couloureto bermeillo,. • ' • - ^ , . ^ 

^ivlmedefìmo:; ' J ' 

FrefC f &biu 'dc Jas coulouretox: 

Coumo lat rofos bermeilletosi. • .? »; . , , 

Ed in fomma comuncmtnte da tutte, l’altre nazionl dèlla Fran*. 
eia. Marzìal H Ai/vergne nell Libro chiamato Lei Vigila de:' 
Ca/’/e^/Z.'defcrivendaun gran funerale. 

Buitvenoit une baeqfeenee: . • • 

Converte de beau CrautoJJ'y f eC: 

Et puìs venoit li Canceher- 

• Habille de velours vertneili i :\ -.r- ' ' 

KeTuddéttlvtrfi di Marzìal HAiìvergne dalla Ghinea cover- 
tatadi Gremìfino-, cdal Cancelliere vtflftn di Vermiglio , rac- 
colgo, che tal colóre era ìn ule nelJ'antiche Esèquie; ed il: Mo» 
uaf^ nella fna.GronicaimanolVritra parmi;che conlèrmi^ que* 
a» oOtcvazionc^Merco/édl, dice egli , addltZ.tl/goJìo 1381.# 
ara: interza fife lEfequio\ e ripojejtin S. Croco Mtffer, Franca- 
feo Rinuccfni , c^ mori Martedì addi' 07. db Agojh.F^bè gran* 
dijfimo onofr. Cinquanta doppieri , due cavalli a biandiére^no a 
pennoncellàycd una colcimicre,i/paio) c jproniycd.'una coverto di 
Jcarlàtto sl Cavaltà e. Fante , ebe aveva il mantello di feor- 

dotte (o'VaigrcJfi per merfatottfri/uttailCorodfFratà pure, 

0for^ 
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a torcbìi't/ii e 'ritorno f Altare t la Cappella fuq della Sagrejita^ 
otto Fanti veJHti alla bara , e drappelloni di drappo d'oro , egli 
di Viliuto vermrgìioi onore gronàijfìmo, e pianto, da vgirf 

gen/e.perJo.migliore Cqmliere Ai vigni èontd ..NeHa fteflà Cro- 

nica. Venerdì addì j.AgoJio morhMeJfer Nictoko dijqeopo de- 
gli Alberti per lo piu ricco huottip di danari ci fiuffe per, avveri- 
^ ara datato anni fono ; E addì i.d' Ago/io alle. dodici orejifty 
j/elii in Spanta Croce congiqndijpmo onore . e di cera , e digentt^ 
Ebbe letto di Sciamito rojjjoi ed egli finche veftito del dfjta Scian 
wtiìOye dtdrappD.ajiro^ egaazztronì^ otto Ca<oallC,unfi dell ofC 
me del Popolo, perchè era Cavaliere del Popolo, e uno della Par- 
te Guelfa, perchè era de'CapltaniJue Cavalli covertieon, le. ban- 
diere ir.anii con tarme degli .Alberti , un Cavallo con us 
tennonteUo, ed uno calcimiero^ ijpaJa,ef proni d'prai ilcmierfit, 
una donzella con due.aiie ed un Cavalli coverto di S caria tto^ 
il Fante con un mantello.di Va jqgrqffj foderate , , ,edun altro 
Cavallo non coverto con un Fante con un mjiatello dì pavon az- 
zo foderato di Vajo bruno ; arrecato il corpo dalle log^eloro , » 
quivi fu predicato. Ebbefettantodue torchi. ,^ cioe JeJfanta da 
fe, t dodici ne d'è la Parte Guelfa : grande arca futta fornita 
dUtfTchhttidi libbra ,e tutta laCbiefa interno , e 3e. Cappella 
■ Alt e dal mez^o tutto ogni cofa pieno di tor,chettt^ di mezza lib-^ 
bra , e Tpeffo feminaei di quei di libbra. Tutti i Conforti , e Pa-^ 
tenti fretti della Gufa ve flit i afanguigno . Tutte le Donne en- 
trate , ed ufeite di lorCa fa pepte a fanguigno , et. , ^ 

Niccola Villani nel Quarto 'degii otto Canti di quel Tuo no' 
biliflìmo Poema Erotcoddla Fiorenza Dfefli , i quali furono, 
fotti dampare 'vn'»,or^-M Onprio.lpùoli^ luo.Nipote . e dedv 
cati allfEmineinife. q^rdinal PraucercoBaijberifw;^^ Quarto^ 
dico: di quei Caute deferìvendo il Funerale d’Armanarjco fra- 
teUo di Kadagafo Re de’Goti affediatorcdi Firenze, Vi 
|)awee u(ato.lic9lpre verniiglio.Staqz<^Q».. . 

. ..Curate dvtfian. d'^irrnanarpo jfitanto , \ 

•• . • Jjc membra^mutCfl pfilfìde ,tMfunte,^ 

■EAogpiiftrrfififalma , ed ogni ammH9) . , 
r Spogliale ., e terfe , e profumate, td unte: . ^ 

Dentro infufo gli avean di Aùrrq u pt fiato , 
£ffitnkrsf9M«9r 
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JT / fador del gran Cedro , e Sfarle Jorti 
D'odor pojfenti ad eternar k Morti. 

DijctamUo vermiglio , e drappi ad oro 
Do vejìir pofcia m barharefca Joggiox 
Cuopre il letto , ove ei pofa , aureo teforo 
Di nobil coltre t e purjerìea , e roggia, 

Stanz.é). 

D'un rcjfo crudo è fucila tenda immenféi 
Che chiude intorno il cataletto altero, 

Stanz.ioS. 

Rado gap» allo fin VePito tutto 
Di vermìglio cohr , la pompa ferrai 
E col monto feguace , al collo addutto 
Con fibbia di rubin , rade la terra. 

Simi] coftume leggetì per antico in Polibio \ ma Jo non voglio 
avanzarmi tant'oltre: (oggiugnerò iblamente^che a’noOri tem- 
pi in Francia è in ufo talvolta il color fànguigno tra gli abbi- 
gliamenti di quelle Periòne, che portano bruno. Ho fàltato di 
palo in frafca : ne dovrei eiTer proverbiato . Non lo farò più. 

P. 8. V. 9. Brillantuzzo 

Un gcntiliflìmo, e pulitilHmo Scrittore efà Ita la moderna lingua 
Franaefe , perchè non ammette i Diminutivi ; biafima l’antica» 
perchè gli coftumava , non loda ritaitana , perchè ne ha dovi- 
zia. lo per me farei di contrario avvifù, e crederei, che i Dimi- 
nutivi foffero da noverarfi tra le ricchezze delle lingue , e par- 
ticolarmente fecun finezza di giudizio, e a luogo e tempo fieno 
pofti in ulo . La lingua Italiana fi ferve non fòlaroente de'Dimi- 
nutivi; ma ufa altresì ì Diminutivi de’dìminutivi} e fino in ter^ 
za e quarta generazione. 

P. 8. V. a 1 . Manna dal Gel fulk tue trecce piova 
Jdutato da quel del Petrarca , Fiamma dal Ciel fulle tue trecce 
piova. Quefia figuia da 'Greci è chiamata rApuiix e vi erano 
Poeti, i quali con poca mutazione fi fèrvivanode’vcrfi di qual- 
che antico , e acci editato per fornirne alcuna nuova , c capric- 
ciofa materia, e quelli eran detti : travedi vano, per co- 

si dire , Omerot e con qualche aggiunu del loro traevano il fè- 
rio d'Omeroal giocofo. Di quefia fotta di Poefìa,« de’Poeti,che 
vi s’impiegarono. Ateneo Lib. if. verfo il fine. 

&cdiT.llIj * / l ' P.IIr 
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P. 8. V. ai. . . StdUe tue trecce .... 

£rprime quello che i Latini pur parlando delle viti , diflèro C»- 
pil/ataenta, come fi può veacre neH’Epift. 86. di Seneca , .e nel 
Lib.4.(Jap.i i.di Columella. Flìnio Lib. 17.Cap.a4.difn; Crìaes, 
Vernacula putat’19 dejeSis per rawos dittata crìnìbui eircum» 
^ejìit arborew.E Marco Varrone volendo fpiegare,che cofa fia 
il capriuolo delle viti , e perchè fia così detto : li efì caulìculat 
vìteui in tortai ut cincinnai^ ii enìnt ^~s/itei ut teneat,ferpit ad 
locum capiundùmy ex quo a capiendo capreoiui dìBui. 

P. 8 V. aa. J^i^>ia gentil , che queji'AmbroJìa ir.fondi 
Arcbclìrato Poeta ,il quale, perciocché ne'/ùoi verlì deferive co- 
le «att: ncnti a cene , e a definari, è fòprannommaio Dipnologo, 
riferito da Ateneo Lib.i. efaltando (òpra gli altri vini il vino 
dell’lfola di Lesbo, fcrive, che non s’aflomiglia a vino -, ma ad 
gmbrofia,- ^ 

, ■ ■ USI noi Zf Zoxr(T6t ■ ■■ 

• OlU oìvu 0-0/ òjuo/oy "yfpdi. £ij.!ifOTte.ZI. 

P. 8..V. a|. a4. Ogni tua vite in ogni tempo muova 

Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove frondi. 

Omero nel fettimo deirOdifTca avendo afifèrmato, che gli alberi, 
c le piante d’ogni flagione fcrapre fon fiorite, e tutto l’anno fan’ 
fruui là negli Orti del Re Alcinoo, fegue a dire della vigna ca- 
rica d’uve, che alcune di effe fi rafciugano,e fi ftagionanò al So- 
le; altre fon fatte, e fi vcndemmiano;aitre fi pigliano;alcune an- 
cora /uno agreflo , ed hanno buttato ii fiore;e alcune finalmen- 
te hanno cominciato a pigliar colore.Vedi quivi. La nofira uva 
di tre volte non fu incognita a Plinio , il qual Lib.16.Cap.a7. 
Vitei quideviy & trifera funty quai ob id infunai vocant j quo~ 
niatn in Hi alia maturefeunt, alia turgejcunt,alia Jìorcnt. 

P. 8. V. a j. Un rio di latte in dolce foggiaci < nuova » 
ìLuripide nelle Baccanti , contando nel f'uo linguaggio poetico le 
maiaviglie di Bacco, dopo aver detto, che le Baccanti., ferendo 
le p etre colle loto alle , facevano fcaturire i rugiadioii umori 
dell’acque , e che alcuna di effe ficcando il Aio baliooe in terra, 
Bacco ne faceva firgere fontane di vino, •aggiugne, che a quan- . 
te aveano gufto di bevanda bianca , e lattata , badava , che 
fhinandofi prendefiero pizzichi di quella terra , perlaquale 
f afiàvano; e toilo fi yedevapo le nani piene di fiali di latte . £ 

. ■ ^ i ■ ' “ 1 bella 
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nella ftefla favola una di effe Baccanti,cheVapprefenta tutto il 
coro, dice, che per dove paffàva Bacco , la campagna correva 
latte, vino, e nettare, o mielc.Così la S. Scrittura per dif< gnqre 
la fecondità della terra promeffa , ó per dirla colla frafe tbrea, - 
di Promiftione, là chiama Tcrram fluentefH laBe^ & meth, 
V.S.Vfìói P'^ffa del vino tao ber eolia feecbìà^ 

Ipponatte citato da Ateneo Db. 1 1. nel catalogo de* Bicchieri alla 
voce , che è quel vaiò da mugnere , che i Latini dicono 
tno/Sra/e conta in certi fuoi verfi.che forfeiòno Icazaonti^cl^e 
non avendo alcuni bevitori- calice da bere, 'per avervi dato 
dentro il fervitore , e rottolo , fi fervirono d’uno di quelli vafi* 
o fiad’un bicchiere fimile ad clìi . E appreffo , Io ftelfo 
gatte non fòlamente fa menzione dei vaiò da mugnere /ma 
tncod’un vaiò, col quale s’attigneva l’acqua chiamata àpvTtt'fà 
da ci/:ó«r ,che in Latinoèdtf/arw, convcriì tutti due a ufo 
di bei e il vino. ' < • . a,. . ; 

E T/r#r | euittif oc?'^or* (tpUToftìi 

' lìfirntt. * * ^ 

P. 8. V. 91. ,S> la Druda di Ti tane. 

"La voce Drudo , il cùi femminile è , vale Io ffe'lTòche 
amadofe , vago , amante , damo ; ne fempre lì prende in ligni- 
ficato difonefto.comc volleio fcriverequei Valentuomini, che 
compilarono il noffro Vocabolario delU Crujia àc\\aiccon<ìz 
Edizione, Farad. 1 a. favellando di Callagora Patria di 

S. Domenico. > 

Dentro vi naccjue P amorofo Drudo, 

Della teda X.òrìjìiana il Santo atleta 
Benigno a' fuoi , ed a' nemici crudo, ' ' * 
Crìjlofano Landini nclComento: Dentro vi nacque Domenico 
Drudo , cioè jemmo amatore della Fede Crijìiana . Lo fteffò 
Da*/e ncl Conv. chiama Drudi gli armatori della'tiloff-fia . 
O dolcijfmi , 0 ineffabili fcmbianti , r libatòri /ubicami della 
mente umana , che nelle dimofirazianì negli occhi delta Jplofojia 
apparve , quando effo olii fuoi drudi ragiona . Il heatojacopo^ 
«rf Toi// antichiffìmo Poeta ne’ Cantici "Sacri li vale della 
voce Druderia in fentimento pi» , e divoto , e particolarmen- 
te in uno alla Bcatiffìina Vergine, dove ebbe a dire* 

la 
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Lo balìa tu a' bai aifuta 
Lungo tempo P bai tenuto 
Per pietà i Madre or m' a jota 
CbeÙ ci prejiì io Druderio. 

£ nello ftenb fentiniento ci tnedelìmo G vale altresì del verbo 
Jndrudire. Luca Pulci n^\ Cir.Calvan.Cap./.in pcrfoaa d’una 
onella Vergine : 

Ed ogni co fa del fuo vago , e Drudo 
Veder potea Aleaodrina bella. , 

Onde non è da afc< Itarfì il terribile famofrfTìmo Critico Bene* 
'detto Fioretti y il quale nel quarto Volume deTuoi Progin- 
nafìni Poetici al Proginnafma 69. volle dire , che Contro al de* 
coro poetico , e Cri/fiaoo è qucjia metafora di Dante ftravaga «- 
t^ma , chiamando un Santo nel Farad. 12. Drudo della Fede, 
Del che Monjlgn.della Capa nel Galateo meritamente ne fece 
rort.ofe.^e quello Critico, e con lui Monlìgnor della Cafa, avef* 
fero confiderato in qual ufo , ne’ tempi di Dante , era la voce 
Drudo , non gli avrebbon data quella così poco erudita accu- 
fa . E’ degna a quello propofito di elfcr Ietta una delle Veglie 
Tofeane , che l’crudltiflìmo Sig, far/? lalciò compilate, 
nella quale gentilmente difende D^xr/edairaccufe ài Monji* 
gnor della Cafa. I Provenzali parimente fi ìcrvirono della 
voce Drudo , e Druderia m buon fenfb . In una Canzone re- 
giftrata nella Vita di Gonfelm Faiditz Tello a penna della Li;, 
bruia di S. Lorenzo. 

Cant , & deport , dotnpneis , & follaz 
. Enfeniomen , larg^jfa , & cortepoi 
Honor , & pretz , & lial drudaria, 

Jolchetto da Marfilla : 

Cane mais taut nom plac iovenz 
Ki pretz i ni catalana 
FU dompneis , ni drudaria . 

' Jlambaldo de Vachcras: 

JJal Drutz bonrat , pretzam 

Per là omanfa 

En bencnanfa 

Inz el cor port bonePat , 

Ct>Jfarh Provenzale Xcllo apenna di Eraaceìco Kcdi . Drufu, 

diie* 
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'àììeSui ) amaniyfidciU . Enrico Spcìmanno nel doario. Dru- 
da Drudi fp\cgA Jidcics » Ne’ capit. Remenfl e Rotomag. nell) 
anno 8 1 Z.jtae fola fio , & (omitatu drudorum^otque Vajforum 
nuda , fS defilata exibie ; Vedi quivi alle voci Druda , Dren- 
tbety Drengust Drucbte , Drutbe . Il Sig. Egidio Menagio nel- 
Je iùe Origini della Lingua Franzeiè , oflèrva , che ie parole 
antiche Drudi e Drurie fignificano in quella \\n^^fiaìyfidel^ 
yfidelitè , amour ; onde nel Roman to di Fiorimondo Tcrit^ 
xo l'anno iia 8 . > 

JJ Roy fis Cbamhellam appelh > , , , 

Li Roy appella de fei Drusy ' \ ■ 

Et cotnmanda qu'il foie vejlut . £ quivi medt 
JJ Roy li a fa Jìlle Monftree • ■ 

Li autre Ione par luì . . 

Se dit ja qu' elle l'ejìe fa Drue . 

Nel Romanzo di Guido di Tournaut ; . .-i .• 

: Onq ne fout tei eriee de puis le Roy Artut ; • 

JjO regrette cbacun fon atr.yy& fon Drus» , 

Il Romanzo di Guglielmo au Cour^nez. 

Sovons perda & jeyCd ^out affa 
AmiSy & Drusy& parens y & prive zi' 

Sono da vederfi Monf. Bignone nelte Note fupra le fòrmi di 
Marcolfo, il Padre Sirmondo Copra ì Capit, di Carlo Magno/ 
ìì Fbfito ne' Libri de' v'uzj della favella , e reruditiflìmó 
frefne nel Gloflàrio Egli è ben vero 1 che il fuddecto Sig. Egi- 
dio Menagio afferma, che ficcome i più antichi Romanzi Fran- 
2 efi fi fèrvirono di quella voce in buon fenCo , cosi cominciaro^ 
no poi ad ufaria in mala parte ne'tempi di San Luigi ,.e di Fi- 
lippo il Belio , applicandola agli amori difoneffi, come fi può 
leggere nel Romanzo della Rofa , cominciato da Guglielmo de 
JjOrris y e terminato dal Maeffro Giovanni de Meung , che fa 
il Padre » ed il primo Inventore dell’Eloquenza Frapzefe y nel 
qual Romanzo io pffèrvo i . . ■ , j' “ 

01 qu' tl a voula retenìr^ , 

Qtf elle ne puijfe alier ne venir . , ( , . v, ‘ 

Soie fa moviller you fa Drue y ^ ,*• ? ' “ 

Tantojì en a f amour per due 

■£ aeirOvidio manorcricto » che li coafèrva nella Libreria del 

. .... « -funo. 
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TzmoCo' Monjtg. Conrart , faveìfandofl di Agàmmennone Te <i* - 
Cnifeidè; ^ ^ . • n 

. \^ametrnon én''fit fa Drucì' '• 

>^2Aah cber fu ceflf àtnar veniue .< • ^ 

Ho'pof’kj mente , che i Provenzali aferesi la ufarono fn fìgnifì- 
Cato ò/ceno , Nella Vita di Faidifz . Et^ntPaorat^ 

FU tant la ftrvìt yC il cloìKct rnerci yfjue elle s’eanapgara de 
lui^Fi fetz Gaufelm Fauditz fon Cava Iter , CS fon Drutz . E 
nella ftefla V ita.Z,’ accolito cortefamen, & fajiali bel femblenf^ 
& fllazava, & rifea ab lai; don era erefùcz , qel Comi fot fot 
DrutZf Et fon dit a En Gaufelm Faiditz , qel Comt avia agut 
de lei totfon plafsr , & tota vohntat . In fomma Drudo è vo* 
•'CCjche potrebbe corrifpbndere a Pmi»; de’ Latini , e H trova 
indifferentemente fecondo l’ordine de’ tempi in buono , cd in 
cattivo fignificato : il perchè con molta ragione l’Autore del 
Rimario Provenzale tnimifcntto deìÌA Libreria di San Loren- 
zo . Drùtz , idtjì Pri^us, qui intendit dominabus. Negli efem- 
pli fuddettl per Io più Drudo è nome fliftantivo ; ma io lo tro- 
vo anc<ra in forza' d’adiettivo' appreflò gli Scrittori Tofeani 
più antichi , cd apprefToquellijchefifrrirono riel fecolo paflato, 
e vale forte , vahyro(ò, gentile,* di maniera'graziofj, deliro, ec,^ 
I7^e>// nei DUtamond. 4 . aa. • 

. ‘Silvi fri , rnontuofe (fredde , r nude ' • 

•f lrt''ntoUe parti vidi le fue rive , • 

'^ £ In' oltre affai di belle Ville j e drude. 

Nelle fedine trovate in un antichiflìmo Tetto a penna , e ttam- 
pate''nella'Eaccoita de’ Poeti antichi in Firenze da* Giunti 
carte i|i. • • ; 

' lo ’avea duro il cor come una pietrami • ' ! 

V Quando vidi cojiei Druda com erba ' 

'■ V FLel tempo dolce y che finrìfee i colli » . 

Ser tipp® d’-Arezzomanofciitto: *' •' • ^ • 

E quando me mirao Jì bella ’ e druda f - •• •' •• • 

In del cor me pajfan coti rapehtei ‘ i 
Troiana manofenttòfant.-j. ‘ ’ ‘ ‘ •' 

yjrfa quando vide fi franca Bdròn drudo’, 
ni Ori. I. a. . :: * 'f 



.IJBfrn 
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,• Keì eorfo i'arrejih quel baron drudo ; 

In tal fig'nificato del Berai fu ufato dagli antichi Franzefi ^ co« 
me li legge nel Romanzo dt Bertrando de Guefciiq^ Gap. a8. 
Quant VO//S ferez e n bataille > allez Jì avant ^ (ovfme il vout 
plaira , & ajfemblez aux greìgneuri , 0 aux plaidrui . E av« 
vefbialmente ^fto ivi medelimo. Grant tempi dqara / ajfaultf 
& le traie de noigem y lei quelz trayoient Jt dru , que a pena 
qfoìent lei Enghiz mettre la tefle debon in alcune Scritture 
manoicriue citate da Monfign, Vìneenzio Borgbiffi. intorno 
agli anni 1214. lì legge Drudo Drudolo per nomi proprj 
d’uomini nobili. . • . • .> 

P. 8. V,,}4. Di tal t/ìa facejjè invito t 
£' fra^è ulata ancora da’ Latini , Plauto nell’Anfìcruone At. I J 
Se. 1. vedendo tardare a venire il giorno : 

. Credo nedepol equidem dormire Solente atque appotum probel 
. Miro funt y nijt invitavit fefe in coeso plufculum*. 

P. 9. V. I. Coronar potrò il bicchiere. 

Più futto V.f. . ' 

A inghirlandar le tazze or tn' apparecchio, • * 

Frale d’Owrr^ nell* Ilìade al 9. verf. I7ft itnitata da Virgilio 
nell’Eneida lib. I. verfo la fine. ... \ ^ 

P.9. V. 4. Cb' è famofo Cajìel per quel Mufetto i ^ 

Il Berni nell* Ori. iib.;^ canto fettnud ,.fa.vel landò di Cc HelH) • i 
Coflui ch'io dico o’ Lamporecchio nacque t . r > 
Ch'l famofo Cajiel per quel.Mafetto, * 

La novella di Mafetto da Lamporecchio lì può vedere nel 
camerune. Giorn. Nov. i. Lamporecchio è villa deliziofa 
degli Ecceilentirsi ^g. RofpigUofi non molto '.lontana 'da.Pi: 
doja. . ' - =: ■ , , ..V u,. 

P. 9. W.6. i , E fa paretto, \ 

1 nodri Contadini chiamano p«re//i7 il vino>che non è innacqui-' 
to ; d&puretto nacque' la voce Fiorentina , che ha lo 

delTb lignificato fecondo l’opinione .di Jacopo Corbìnelli nelle 
Annotazioni Ibpra Danto de Vulgati Eloqucntia^ , la quale opl* 
mone fu confermata dal Sig.Gir/a i>a// nelle Origini della Lìq> 
gua Italiana del Sig. . 

P. 9. V. IO. . . . Cantimplore • 

loTofcana ìxCaatinphrq twiViCQdìxctto, che eiupiendoC 

...,t " ~ 
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di vino ha nel me^zo un vano > nel quale (ì mettono pezzPdf 
ghiaccio , o di neve per rinfreicarlo » ed ha un iun^u , c g>o(fb 
collo , che forge da uno de* fianchi a fòggia d’annaffiatojo. Og- 
gi non è molto in ufo , ed alla Corte fi chiamano Cantinplort 
quei vali d’argento yO d’altro metallo, che capaci d'una , o 
più bocce di vetro , fervono per rinfrefoare il vi«o , e Tacque 
col ghiaccio . Donde abbia avuta origine tal vcjce , io per me 
ftrei della ftefla opinione di Don Sebafiiano Covarrawéas , rf 
quale nel Teforo della Lingua Caftigliana fcrifi& . Cémtimplort 
is una carrqfa de cabra con el cucilo muy largo para enff iar cu 
ella el agua , o el vino mettendola , y enterrandola en la nieve, 
y mencandola dentro de uno cubo con la dìcha nieve , erf» muy 
eonoeida , y ufada en EfpaSia , y en todas pance , Dtxofe Can^ 
timplora porque al dar elagua , o el Vino que tiene dentro , par 
razon del aire , que fe encuentra en el dìebo cucilo , fkena em 
muchat diftrenciotyunai baxat ^y otrai altat , unat triflet , y 
otras akgres , que parete cantar , y llorar juntamente . E» 
àriego Je dite 3 cXeuj<ny{httSt ideflxtdentyCiJiens n verbo KKaii» 
fico , Gf rideo. Per ejia meftna razon llaman lot France* 

jet Lbanteplure , a cierto arcaduz , y regader» , con que faeau 
agua para rtgar lot jordinet » 

Bombolette 

Dimiruxivo di Bombola . Bombola è un vafo di vetro col collo • 
corto ptr ufo di tenervi il vino , o altro liquore . Ed è voce a 
mio credere originata dai Greco Coju,0v?\.or . Svida. BouCij?\.of . . 
rxttóf , Polluce nel capitolo de’nomi de'bicchie- 

ri ^cju/8t^/òe èè rò eoo» ?*ro»ot , ^ (ic/A$ìit ff-^ woVw , Jc 
A'truiJèm er lìfOT^rTiKu . Appreflb di EJìfchìo la voce Cojtc- 
Ct;^n hgnrfìM \o (idìo cht Oreio/ino dellol/o . Il fopraccitato 
ekinplo di Polluce mi fa fovvenire molto a propoiito un luogo 
di Galeno nella fpofizione delle voci anticheufate da IpocrutCy 
il qual luogo ncXlbri , che furono fiampatida’Giunti,ò molto 
Ccorrctto . E di quivi parimente fi può ridurre alla Tua vera, ed 

amica Jcziunc f leggi J ÌKxufM ri rir 

y r< Ttoftoc VAfÀ xi ( leggi CofÀ,C(t» ) uyofj,*o* 

utyot . In un frammento di Ater.eo portato dal Cafaubono nel- 
le fue dottìilìme Animadverfioni , li fa menzione d'un vaiò da 

bete di quelli detti .dalTAutore TericM fatto in Rodi , o alla 

. ' . - -- ^ 
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Rodiana appellato BpfiCbhtot , il <}uale dovea effcre di bocca « 
fretta, e peiòi vi fi bevea appoco appoco , e non quanto uno • 
avrebbe voluto* » come quando fi attaccava Ja bocca alle' fiale, 
e fi melceva con eflè. 

,P. 9. V. II. Forbite ... ; i ' . •; 

Forbito vale netto , pulito. Vedi il Vocabolario . Trovò'quefia 
voce in Provenza la CoateJJa de Dia , 0 de Digna, ' 

Elfeu Drutz 

Avinem , gai , & forbìtz, ' V 

ÌJelIa Cram, Provenzale della Libreria di S. Lorenzo . Forbir, * 
polire,& tergere. Glofsar.Provenz,PA^ù'uForbir.tergeretV 3 aft^ 
dumfacere^ V ' 

P. 9. V. 14. Son le nevi il quinto elemento . . ' • 

A i quattro clementi de’Peripatctici aggiugne per ifcherzo il ^ 
quinto . // r/fVffff/e è un modo proverbiale To- V 

fc&not chz vsi\c ejpreofa necejfarijpma , Bonifazio Vili. nella« 
lùa incoronazione, avendo dadiverfi Potentati dell’ Afia,e del- ; 
i’Europa, dodici Anibalciadori Fiorentini , mollò da maravi-;, 
glfa, dilfe in pieno Conciftoro ; I Fiorentini nelle tafe amane ^ 
fono il quinto elemento» Antonio Pucci , che fiori poco dopo a’ 
tempi del , nel Capitolo d| Firenze , ftampato nella! 

Raccolta delle R me antiche fatta dgl Corbinelli nei 
chiama la Città dj Firenze quinto Elimento : < < . I 

Ben fe chi la chiamò quinto elimento, • • * 

Quello proverbiai modo di dire mi fa fi^fpettare , fe \R Giovan- 
»r /^;y/j/?;Lib.7. Cap. 13 8. num. 7. quando ei dille la Città dl> 

Acri efiére'zr« al Mondo , .cquando Lib.i i.Cap.87.i 

num.^.Ie fomiglic de’Bardi , ede’Peruzzi ellerq qua fi un «//*-, 
mento» mi fa lòfpettar , dicot che la voce alimentoin quelli due; 
luoghi (lei Villani non lì debba intendere nel lignificato di alh 
mento , che vale generalmente oggi cibo, di che l’uomo fi nutri-^ 
feci ma fi debba intendere per elemento . I motivi del mio Ib* 
fpetto lòno, che in un Tefto del Villani manoferitto della mia, 

Libreria , in vece di alimento in que’due,elcmpli fi legge fem^ 
pi e elimento, che lignifica io fteflb che elemento , come fi può 
vedere dal fopraccitato Capitolo di Antonio Pucci, e come po- 
trei mofirare colla citazione di molti Autori de'primi tempi. 

Inoltre i nofiri più antichi Scrittori Tofcaiìì io cambio di r/r- 
lUdìT.IlI. K " mento 
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mtnto diflero fu vivente cangiando la lettera e dell a pi V* 

ma fillaba in.tf/, come è. chiaro pergl’infrafcritti efempli .. Ser 
Brunetto Latini neliTeforetto.cantvaj'; ftampatp in Roma dall 
Coni^ Federigo Uhaliiai i: 

E fatta', terra: y e mare: '• 

E'i fuoco fppra. taire . : ■ 

• Ciò fon. quattro’ alimenti • 
Chefonfjìenimenti.' 

Di. tutte- creatura. 

WAfatflro AldobrsJino ^Act.i.C^p:\,Domeneddto’.t>er faa gran^ 
de pojjanza. tutto 'l.mondò ftjki/iài Primieramente fece il Cielo y\ 
opprejfpjece li quattro alimenti, chèla terra faeetujfariay e't' , 
fuoco'y e fi li piacqucyche tutteitaltre.cofe.daìla’ Luna in gì ufo ‘ 
fojfero fatte per. la virtù di quejìi quattro alimenti, E appre dò: ' 
Percbè.quejii quattro:almenti< fi. rimutano tutto giorno tuna 
a natura ^/l'altro, e fi corrompono^, conviene, che tutte le cofe^ 
che fon fatte di quefli.qnattro alimenti, ecE a'ppreflò: Dunque- 
poicbèPaoPio è: di quejìi quattro alimenti ingenerato , , e fatto». 
Luca. Eiilci nel r.Libj-dcl einff. Càlvr.. 

Qv^tr nelPalimento arfon del. fuoco.. 

Lo fteflò nel cant; 39» del.' Paradifo fì lèrvi di tal voce: 

ncllotlleflòfignificato,,tjuandodifre i: 

Hon giugneriejì. numerando al venti; • 

Si topo , come degli Angeli part e: 

' Turba V fuggetto/ de'vojiri: alimenti;. 
che cosi n legge in molti buoni, manofcrittii ,,c cosi parimente* 
nel Tefto ftàmpato àiìV Accademia; della- Crufca< l’anno < i r9 f • 
ancojchàtuttl gli altrhTedi ftampati abbiano elementi -Egli è 
bea veroi.chc quei Valentuomini;,, che compilarono le poftille 
marginali al fmidetto Tcftò dèlia; Crufcai Ipicgarono la voce. 
nlmtnti in lignificato di.nutrimenti ,.ma forfè allora non fece- 
ro rifltITìone a* quanto gli* antichi amavano di mutare la lette- 
ra e nella a. Dante, da Màjano nel primo dèTuoi Sonetti ftani-- 
patr dillt: AlenoÀn vece, di Eléna:. 

■ ' Alena greca co- lò granplagere;' 

Ser Brunetto nel TeforettoCantic.M,. 

Allifanti' y e Leoni',. 

Cammelli , e Draguntene». 

' - - ' -• ■■ Ncllt 
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~ÌJcìhTé^o/a Rifonda del Te({o a penna ddia Xibrena di S. 
Xoren^o: Una (o/onna di marmo , la dove età appiccato'un cor^ 
no d'aultfante . Heììa {leffa Tavola Rifonda fi legge frequente- 
mente Arranfe per Errante . lo fono uomo , ehi amo molto li 
Cavalieri arranti . Hella grande Volle di Bafgnano ae due Ca- N 
valier} arranti morti . Ea Corte dello Re Art ut era tutta pie -\ 
na di Re^ di Coutiydi Baroni , e di Cavalieri arranti. Guittone 
d’Are2zo.nel)cXetterc:nianorcritteiusò il verbo Aleggere in 
vece di Elegger e. 'Etiteeo. 3. J atomo Apojìolo dice i Poveri nel 
mondo alef e Dio . appreflò . JAolti uomini fonojervi di vo* 
lontà , bcjììale vita a leggendo ^ feguendo diletto corporale 
Ulollo anci}rz*Gio.Villani , -e tute’ a due i Maiefpini ,<ne'quali 
lì uovafanatore,fanato , ajfempro i -ajfempl0t *con altre -iitnili 
voci . t Ricordar/o nel '-Cap. laj. volle almeno una lòia volta 
llorpiare il mome del. Re tnao-figliuolo di Federigo ll;‘chia- 
xnandolo , fc jierò non è errore di ftatnpa . Lo rtefiq J?/- 

cordano'Cap. f . e 6 - e Gioi VUlani, I.’ i a- -fci iilèro A^cna in 
vece di ifìone . Nel Novell, antico Nov. 8o.‘c ìn Gioi'Villani 
fi legge baiamone per Telamone ; e neirOmclia manoicritta 
di S. Gio; Criiòftomo Bajiemmia ^ non Bejìentmia : 'Spogliato 
delle fuefajìanze po m qualunque altro modo affitto gittipa~ 
rote di bajietnmia con la bocca Jua ^ E apprellb : Jn tutte quc. 
Jie cofe non fedamente niente di bajìemmia ufd dalla bocca fua, 

*\’i mce^cùmo .iCbe fc ufo potranno aver coloro ^ t -quah per ~ 
pìccole if.gìurie y ec.Ji conturbano , 0 bajiemmìano . La più baA 
là plebe di Firenze conferva alcune poche reliquie di tahar- 
caiimi nelle parole abreo , arrore , daÌfino , fagreto , ee. "Negli 
ant.thi Piuverizaji fi trova fpellò tale amifià I e parentela tra 
la lettera a , c la e . Nella vita di Gutdoujèldcl Tefio della Li- 
breria di S. ì^oremo fi legge Raina per Reina . Neza de Guif 
lem de Monperlier y cqfina germana de la Raìno d Aragona , 
Giulfrcdi di Tolofa nella Serventeièj eh’ ci fece per ^niorc 
d’Aliia Damigella di Valogne., diflc molte volte piatat ìa vece 
di pìetat 

A Madomona [enei piata/' , 

Nuec , e dia cu cium merci . 

Tralalcio infiniti, alni efcnipli c de* Tolcan] , e de* Provenzali, 
Del mutarli, le lettere l’yna nell’altra. veggafi..^/?gr/i9 Canini 
d’Anghiari neUtlIcnifmo fClaudio Daufquio nell’ Ortografia, 

K a il 
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il Uonardo Sal^ìati negli Avvertimenti , Egidio Mcn<r^ 
gio nelle Origini della Lingua Italiafta,cd in quelle della: 
i'ranzcic. 

P. 9. V. 1 7» ... . €ont<nt(r^ ■ . , • 

Contento h^n\t fuftantivo in lignificato à\ contentamento , eon^' 
t€ntezza ,fodisfazÌ 9 ae‘ignJio. piacere t non foianiente è-vocc 
deH’uiò moderno adoperata dagii Scrittori più politi» ma an- 
COI a trovali nelle fcritture degli Antichi, ancorché di rado.. 
Socc-ae. Fiamra. Lib. 4. Ee ijuali cojejono a te affai leggiere , o 
oniC grandìjfimo contento daranno .. Filocop; Lib.j-, ììon fardi 
fenzu tontento del-tao dejto .VyinATnXtìbiZ.Cap.xi^ ' 

'E quejìo mio Signore , e mio contento 
' Cnai tardici fue meco. Imperatore ^ 

£ Lib*'^'* Cj?p« t. • 

Ed era ii Sol poco piu giù , cBt il mento' 

Del 'Montone , e la luna Ji ^dea 
Si , ehe ci» m'era un gran contento^ 

Storia Narbonefe manolcritta Gap. f. Urlano promìfe d Ra>> 
nieri di fare ilfuo contento . • 

' Quell’ultimo e/emplodel Dittaraondo fu oflervato dal dòt- 
tiflìmo Padre Daniele Bartoli nel Libro intitolato llTortOt r 
' il Diritto del non Jìù Ut! àegno d’eflcr letto du gli ama.* 

tori della Tofeana uvella» < ' 

P. 9. V. 1^; . . Vailombrojir. 

1 Boftri amichi fenveano per lo- più P^alembrofa . Ricordano 
Malefpini yoRiceo di Dana, che lì abbia a dire , Gap. 6r. Andà 
come romito nell'alpe di Valemhroft Gap. 179. HH detto 
ànno'il Eopolo di Fiorenzafice pigliare l^ Abate di Ifalcmbropi^ 
Nella Storia di Lib.4. Gap. 16. e Lib. 6. Gap. 68. fi 

legge ì^alf CXmbroJà. Io un mio antiehiflìmo 'l'eftb a penna fi 
trova Tempre Icritto cofianteoientc Vakmbrofa . Tal voce 
vive ancora tra la Plcba Fiorentirw , e- parimente ia tj^ualthe 
Scrittore moderno, j’’ • ' - • . • . 

P. 9. V. »4.£ del Ghiaccio mi porta te . 

Tra’ Greci , e ira’Romani fu cortome noto i^be^e con ia neve-^ 
e col ghiaccio . Andò pofeia in difiilò., e folamente nc’nnfiri 
fecoll (Ì è rinnovellato , "e forfè con- foverchio ludo . Quindi 
è , che nella Vita ixMnofcrim delia £eata Serva di llmi^ 

.T . \ tà ■ 

• , • * 
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fa, che'moiì nel i ? e fu BadelKi del già Monaftero di S.GiOi 
Ev'angelifla* preflò alle Mura di Firenze dell'Ordine di Valotn- 
brofa , al Cap.j-f. fi lep:ge il feguente miracolofo avvenimento, 
EjfeKdó h Sanca Badejja, nel mefe i Agpfìa^ arrapata da Je - , 
ì>re continua yavea perduto (ff^ni appetito , che non potea »ian~ 
par cofa alcuna V Standole intorno le Suore , la eonfortazrunù 
dolcemente dicendo ; O Madonna nnfira lafcereteZ'ì così morire^ 
che non volete pigliare alcun cibo ? Madonna , ebe vivanda 
avrejit agufio ? ebe la faremo venire^ Allora la Badejfa Sa»' 
ta follev'o il capo . e 'dijfet Figliuole mie del ghiaccio, O Ma^ 
danna Madre noflra , voi do'nan:late cofa impojjìbile a noi, 
fapcte, eòe non ì ora il tempo del ghiaccio . Alle qu ili dijfe iCo- 
me , Come ^figliuole mie , fiele di poca fé de F Andate , al pozzo,. 
Come ondarono la mattina al pozzo , trovarono, cavando lufec- 
ehia ,, un pezzo di gbìaccio \ fi maravij^liarono \ lo tolfono^c 
portoronlo alla Santa. Badejja , laudando Iddio di tanto mi*- 
raaolo . 

Ne* tempi altresì àeW'Arhfio il ghiaccio non era in ufo , e li. 
rinfrefeava il vino ne’ pozzi, "c peraò favellando egli di u» gran» 
Sovrano ebbe a dire nella prima delle Satire . 

A chi nel bar co , e-' n villa il figue ^ dona ^ ‘ 

A chi lo vefie , e fpoglia , o pone i fiafebi 
Sei pozzO' per la fera in frefeo a nona . 

E molto prima dell’ Ariojìo il Boccaccio racconto nella Novet- 
k feconda della fèda giornata , che Cifli Fornajo per gra» 
delizia in una fècchia nuova , e bagnata di acqua frefea teneva 
il piccolo oiciolctto del fuo binm vin bianco. nelle (^c- 

fìioni naturah Lib. 4 . verfala fine afierma , che oltre la neve 
andavano ufando ancora il ghiaccio.. Inde ejì , inquant , quod 
nec nìve contenti funt,jedglaciem , Velut certior illi ex f elido 
’ rigorfit , exquirunt , uc fiepe repetith aq'uìt diluunt , de, X 
•Franzefi moderniiÙBo fiati più* tardi degl’ Italiani arinnovare 
Tufo del ghiaccio , e della neve ; ma oggi lo frequentano , e 
particolarmente tra la Nobiltà vOnét BoìleauncWA terza delle 
iue Satire . ■ ' 

Mais qui rauroit pensi ? póur combie de dfgrace . 

Far le ebaud yquì fatjoit , nous tt'avions- point deglace^ 
Foin de giace , bon Dieu l 

A'Xur^ 
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A’ Turchi in Coftantinopoli non è per anco arrivata, o ritor- 
nata quefia delizia ; anzi comunemente oggi amano più i e be- 
vandecalde, che leTrerdie ; e.molci a.delinare non iògliun va- 
.Jerfì di .altra bevanda fChe del Catfìè , pigliandolo nel fine del 
mangiare. Pietro Eellouio Lib. j.-dclle Offèr- 
vazioni.fcrive., .che ne'/boi tempi. bere col ghiaccio , e con la 
neve era molto in ufo tra’ Turchi . 

'Ho detto di fòpra , .che per lufTò coflumafi oggi il bere cól 
'ghiaccio , e, con la neve ; .Ma quello lufTo diYrefchczza non i 
per ancora.arnvatoa tanto j che. ne’ Conviti li lìa introdotto 
lavarli le. mani con acqua.ncvata., come ufàva Tiimalcione ap- 
ffcITo Petronio . ergo d^fcal/aifxus , paeris Àlexan» 

drinìiaquamintnanasnivatain it.fundentibùs et me quel 
.Sabello nuntovatoda Marziale , che per tutto’! tempo delia 
cena faceva .a’convitati .tenere i piedi .nudi fu pavimento .di 
marmo più; freddo dello ftelpj ghiaccio , 

P. 9. V. 2 j. Da Ha grotta del Monte di Boboli. • . 

CqI n^mz.&i.Boboiì .li chiama Cf.munVmentc in Firenze il Giar- 
dino del Palazzo.del Ser.enrrs.-Granduca..in una delie fue Coi- 
linette li mantiene una Ghiacciaia per confervar quei vini , che 
fi^tengono la State nella grotta incavata l'otto di ella Ghiaccia- 
ia . Ciò: Villani Lib.9. Cap.apS. chiaoiò il lito di quello Giar- 
dino la Villa di Boboli , e Lib. io. Cap. j8. il Peggio dt Boboli. 
>ie’ tempi più antichi dicevoli Bogoli ^ e lo raccolgo dalla 
Ù2.à\ Ricordano Malefpini t il quale nel Cap.ij<^. Tengono sic 
per lo peggio di Santo Giorgio ,dov'è,ana porta ^ eòe riguar- 
dava ver Jb Arcttri , e dalla detta porta feguendo ju per lo pog- 
gio , e poi dif tendendo per Bcgoli itjìno alla porta della Piazza. 
Non ci.edo.the poHà averli per eri ore di Stampa ; imperocché 
, ho veduto la Utifa voce Fcge// nell’antica Cronica de' Velluti 
manoferitta . Anzi nello Hello G/t?. /'^///i7«/ di un’antico ma- 
nolcritio .del Anton Maria Salvini fi legge Bcgole , 'C 
BegioH. 

P. 9. V.36..O/* tHio fon tnorto acetato. . . 

Morto alictato è detto nella fltfla innamoratomor- 

to: Di quainvoglia , che abbia brama , o voglia grande di che 
che lia li dice e'muore di lète , di fame , d’amore . Onde i La^ 
tini i’amare m ccccnb diflero deperit e * 

Pf 
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F. 9. V; 57. Dei t>ifj caldo s*io a'snfacco . 

Lo Oumaco per noiilicudioefu detto Tacco «. 

M0rg.i9.no.. 

Poi fi: cacciava: qualche penna- in bocca- 

Per vomitar y, quando egH ha- pieno il faceo,- 
E 19: n».. 

Mirgutte eh* avea- ancor ben - pieno il faceo -. 

Quindi- infuccare rignidca mandar giù^ nello (iomaco. Morg.. 

19; 137;. 

E mangia , e beve , e infacca per- dito verri 
E. lo» , I • - . • • . •Got to - , «. 

Vale lo (teiro , che bicchiere;; ed è voce pigliata in' preflo da*’ 
Ventzwirj , e.denva non da v,vr/“4fx‘, ma da cyathut \ e così mo- 
ftra di crederci! /errar/ nelle Origini alla voce Buffone. Nella’ 
deicrizione della proceifione , e feftà^di Bacco fatta- dai Tolo- 
meo Jaladèlf» , e riferita da Lib; f; trovanfì nominati 
certi vali oivo^jtr, che il- Delecampio traduce gatti viuarii. 
Ma quefti lon vali pei meicere ,, e- non* per bere ,.ficchè non 
I (bno il medèiimoi co* (?3///. Veneziani , I' qualó 'orto* f)i ta‘ di 
Bicchieri'. Parlano- più: proprio i-Miinnefi‘, eh? Gòtto- (\icono> 
al Buffone di vetro, come narrai! fuddetto /Ivr lar/ a lià V. 
to .. Che. veramente in^Milano lì dica Gotti ad'un piccolo va- 
fettodi vetro in figgia di Buff/ncinoy mc \o con(ccvaoi il Signor 
Dottor; Giovannantonh- Pairanini> M.i\ineÌQ‘ g\ovznc-f che 
agli fludj.dellà miglior fìlofofìa , e della più lana Medicina , ne* 
quali s’è.ino'trato molto avanti', accoppia' nobilmente quegli; 
delle poetiche amenità , e delle tofeane erudizioni..' 

P;.lo. V.' 3; //r/ti//i 7 ;. 

Arlotto lignifica uomo vile , e fììorco , e die mangia^ c bee oltre.' 
ragione .11 Giambullari CiriffCalv.Lib.»'. 

E. non vi dicOf Jè f optai d' Arlotto ,, 

Mbrg. Cant. 3; 47;'. 

£. cominciò- a- mangiar - comi un': Arlotto»- 
E- Cànt. 19: 131.. ' ‘ 

E.fapeva di vini com'un' Arlòtto'.- • 

Tfovorquclia voce negli antichi ^rovQnzuW.Rimariò Provenni. 
della Libieria di Sàn- Lorenzo-. Arhtz: Pauper.l^ilii.Xln Poe- 
ta- Provenzale, incerta del! teilo a' penna, della: fuddetta LI 
breria^ - - - - 
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Hanc pcrfona tavt avara 

Ho crei qe naif homi vis ■ . 

Crm al veil Arloc mejcbìne 
‘Haitncric ab tr '^ìa cara . 

Della viltà « bruttezza di quello nome ft ne legge uo’efèm* 
pio nelle Facezie del Piovano Arlotto del manofcrkto dell! 
iudetta tante volte mentovata Libreria di San Lorenzo. 
dì) per il Piovano Arlotto per aver, detta informazione , e par-^. 
lato alquanto injìeme ^ domanda l' Arcìvejcbovo , Ditemi Pio- 
vano qual fu il vojìra diremo nome alla fonte , quando riceve^ 

Jli t'acqua del Sanalo Bapte/ìmoì Rifpofe: Arlotto. AJfai Jt ' 
ntaravigliòl'ArciVefcavo , e dtffe ; Se affrenze fujfe una gba- 
hella cbon quefi incarichi , che quando uno Padre voJeffe por- 
re nome a un Tuo figliuolo , pagajfe cierta quantità di danari^ 
e chìnne volejje uno più bello tpagb affé maggior fomma ; cierta- 
mente e’ non è si poveri{pmo uomo , che non mpegniaffe iltnan^ 
teli(, per potere comperare il più bello , per porre un degno no- 
ene ai figliuolo j e vcjìro Padre , cbn era buomo da bene ^ e di 
grande ingiegnio , & al quale non ccfiavaeofa alcbuna , vede-^ 
te che reme ifìrano vipofe ; ciertau.chce mi pare , che lui coni-, 
enet teff grande errore. Rìjpofe il Piovano Arlotto. Monfìgnio->^ 
non ve ne fiate maraviglia , Mio Padre ne comiffe affai de'tnag-, 
gioii^ec. ' ' V. ^ 

Quello Piovano non fu il primo ad aver cotal nome , il quat 
le, fbrl'e ne.’primi tempi , non tra tanto dilprcgie vo.Ieiirripercc- 
ebè in una fcrittura antithiilìma citata da Moni. l^inc e nzo E or- 
gbini nel Trattato della Cbiefa , .c dc’Vefcovi Fiotcntini li 
legge, che l’anno 1072. i nobili uomini Rei. nd- di tedengo , e 
Arlotto di Sicheimo ùnnnùcino 'xn mano del .Velcovo di Fi-^ 
renze quantunque ragioni avellerò nel Caflello di Cercina . E 
licl i342.quandoi Pifani afìediarono la Città di Lucca , ven- 
duta a’Fiurentini da MelTer Mallino della Scucia , fu Capitano 
dei Popolo, e Comune di Fifa Arlotto da Recanatt , come ho 
letto in una antica Cronaca Pilana manoferitta della mia Li- 
breria a Car. 167. E tra le Scritture antiche del 
ìloHcionì P\(àno , Fafeio a.num. j?. trovo un C ontratto del 
J 2 2/. nel quale interviene ArloHasfilìus Bonagrua della Gat- 
J^a.Rogatus Dfiofepb notqrius^DotpiniOtbonisfmperotorh, 
v. tv ‘ - - Exetn- . 
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^xemptavìt Bonafede J udeK> , Ne’Libri pubblici del fuddetto • 
Comune di Fifa dall'anno- ia97. fino al 1.49 8. vi è'notizia della • 
nobile famiglia degli Arlotti , i quali abita vano nelle Parec- 
chie di S.Michele di Borgo ^ di San, PaOloaJl’Orto \ ’edi San 
Pietro Iti Viiicuris,e faceano per Arme due Leoni rolli in etmr 
po bianco divifi da una sbarra rolla . Se fòggiugnerò, che LuU ] 
fiV»kÌT{c\ MorgantcOnt.ajr.i7j. po/c H nome Arlotto' aà, 
un Re di Sorìa , s’accorgerà molto bene il Lettore, che non per 
ifeherzo j e per baja mi ión mellb a icrìvere qucRe Annota- 
cionir ‘ • ' ■'i 

• Fra gli altri un Re di fama ^ 0 gaglìardìa^ 

Ch'io dijjt apprejp ) , Arlotto di Sorìa, 

Komc non men bello di Arlotto è il nome di Brodajo I che (ì . 
trova ncll'antrchilTìma, e nobiliffima famiglia de’Sacchetti;(ìc- ■ 
come ancora in edà , ed in quella degli Adimari lì trova il noi 
me Ai Teggèiajo. 

P. lo. • ri* • . C^Jìiva . *■ 

Oftico forfè dall’antica voce Latina ho{\icus, Farrojtf de Lingua 
'L^t.\j\b./^.Ut nojìri Augure: pablìce dixeruat , agrorumfuna 
genera quinque Komaaus,Gabi»u : , Peregrina:, Hofìicu: , /v- 
eertui.É più fotto. Hofìicu: dìSla: ab boftibu:.Co^ì ÓJìico quali . 
nemico, fniacente . Vedi il Menagio nelle Origini, che lo fa ve- 
nir dal Greco ^ Vedi Carlo Dati nelle Giunte dcHc medelìnae . 
Origini. 

P, lo. V. 24. Evoè . 

Il nella Favola di Orfeo fa dire al Coro delle fiac- 
canti: ’ - ' * 

Ognun fegua Bacco , /♦ 7 

Bacco , Bacco evoè ; 

F alla line do}x> più repliche di quello medelìmp intercalare : ' 
CgtMti gridi €voè , . _ 

Ognun fegua Bacco ^ te ‘ • j 

Bacco., Bacco evoè, u ..• ? 

Orazio Ode 19.de! Lib. a. 1 • 5 

• ' £voe recenti men: trepidai mef Ut . 

Plenoque Bacchi peblore turbidùm 
Lutatur , evoè parte Liber^ j 

' w Parce.gravimetueade .. .. 

Redi T.lllt L Eu^ 
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Euripide nelle B accanti canta. che Bacco .ò quegli ,,chedi 
voce ai Coro delle Beccami. intuoiunda<egU r£voè.,^a cui. edtt: 
rifpondono a- coco^pieuo,. . . • • 

. . dà, i , 

E nel. Bacco narra, , che , quando queflò Dio fece rimi- 

prefa dell’India;, 'Hcgno acc ord.ito della battaglia era Evoè: è. 
'li. a-uLSìt/jM Iw é.ira.n.'n- fo’oi*'. Q^fto parrebbe un», 
fbrta di acclamazione e che. volciJèaire..Bp«r a. iai i fecondo' 
la fcriitura greca; ma dubita, ch.c qucfla non fia-nna diquclle 
voci barbare ,.che. cr me folcnni,e legittime.-, c facrefi ufavano* 
da'Gentili nc'lora facrifìzj pen tedlmonianza di Jamhlitoj v\tV. 
Lib.de Miileij, .le quali , dice egli, conforme aJla loro fu perdi.- 
zicne che aveano in fe religione e. che perciò. non era. lecito ilJ 
mutarle.'.Ogpun sà^ che Bacco noti era* nato in Grccia* ,.ma che- 
bensitVi.trafporxò le.midiche.cerìmonie.*. Jo credo* dunque, che.- 
qped a appellazione, di Evoè fia una vocc non-altiimentc Gre- 
ca, ma barbara, odia quale, in linguaggio mikiico, e.facro viene 
Invxicatu Bacco,e forfè viene invocato corafrSignore,t>derman*> 
dòlo Luciano\ al quale per.eder di.Sorìa'fi può dare in qUeda< 
parte qualche fede . Dice - egli.' ,. nei Ragionamento intitolato* 
Bacco y qpando le Baccanti grida no Ez;oè; che quedo /ew^. fi- 
gmfica, cheedè chiamano il loro Signore , yQo^v.ftT 0/ 

S* tìkiì^f T* èea-TÓrlw ..E forfè tal mime db 

Signore futolto dalia Lingua Ebrea, ed e una dbrpiatura fatta* 
da’Gentili.dcl’nomedel Vero Iddio. Il Bocardo , nel la feconda 
parte delia Geografia-Sacra Lib.i.Cap.i trae il lignificato db 
Exìoè da’Provcrbj di Salomone .29.30., 

P.. 1 o. Y. 3 r- e 3 6 .. E fpedifea ne cùurier 
A‘ Monjìeur PAbbè Regnien. 

11 Sig.^fl/e Regnier dettMitraiv gran Letterato dcl’nodro fteoi* 
lo, Segretario della. nobiiils.y^rr*z*/e«>/ij e Accademico* 

della Crufea fcrive Hrofé, e.Verli.Tofcani con- tanta proprietà,, 
purità, e finezza, che quallifia più. ocuiatrfiìmu Critico non po- 
trà mai credere, che egli non (ìa nato , e nutritone! cuore della; 
Tofeana. Con Udeda felicità; fcrive ancor nella' materna fua; 
lingua, e nella Spagnuola,e nella Latina, e nella Grtca.'.E.dalla. 
Greca ha tra portato mirobilmente nella Tofeana tutte le Poe- 
fie ^\AnacrtQnte fenza feodarlì punto daiXefloJo oc parlo C04 
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certezza di rcienza,-encndomì (lata comunicata queda nobile 
Operetta dallaxortefc modeftia deilo Sìg.Abate mano del 
Sig.P/f/* Andrea ìForzoni Accademico ^elia Crulca in -quel 
tempo , che egli fi trovava in iParigi. 

1 ?. lo. V. 97.e ? 8. Oe vinó'è ^uel colk | ’ 

>Cb' ha quel color dorè'ì 

Flinio Lib.14.Cap.19.fuI ipcmcì^io^'Cólorei^ìttì-quBtuorvalbuit 
fulvut^ fanguineui , nìger. Fu I vus è il cdiorc dei l 'oro . . T ibull» 
F\eg.f .\Ab.i.Divìtias aliui^i/lmjtbixongerirt auro; c parreb* 
bc quindi (ì potelìè inferire, cheiil color dorè -, -ovvero dorato 
foflc il Jalvui de'Latini ."Ma quefto fatto de’colori apprdib gli 
Autori è coiifuCiSìmo .'Ovidio Lib.i^.delle Trasformaz. 

Sane aurojìmilei longit iu vitibus 
Sant & purpure» . 

' Alam. CoIt.Lib."}. 

' Chi più brama il color , che T ambra , 0 l'auro 
Rapprefenti nel vtn :fumoJo altero, 

P. 1 1. V. a eh' al Trebbio onor già dì è. 

11 Trebbio è una Villa poflèduta oggi dàTadri della Congrega*» 
zìone di SanFiiippo Neri. Anticamente, poiTeduta'dalla Fami: 
glia dé'Medici. 

P. I j. V. 8. 'E molto a gri mi vai 

Crè voce venuta di Francia , e u(àta dagli antichi Modani an-' 

, cora. L’amica Provenzale hgrat dal Latino gratum . Dante 
V&vid.^A'ì^ contr'agratOit Vitod.'^.contr'agradoìGioiVilla- 
ni Lib.8.1 1 5 .0 grande grado.Emblancbacet Poeta Provenzale 
del Tedo a penna di'San Lorenzo. • 

Verzbo non dei amor oeaifonar. 

T an cum los oiUiz'el cor ama parvenza f 
Car X oill fon drqgoman del toTy 
E ili oill van vener ' 

Zo Cai cor plaz retener , 

Ecan fon ben accordane 
£ ferm tuit trei (Tun femblan 
Adonta: prtn verni amor: nqftentba 
Da fa qe li vili fan al eor agradar , . i 

Qj^bers non pot naijfer yni tomenzbar't * ■> J .1 
Rdait per lo grat deli /rei: neh , e eomeajtba, • - . ,.'J 

PapprelTo. L ai Pef ' 
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i Per Io grati epel eotftan 
Del treh , e per lor plazew 

! Hahamor qienbonefper r , v/k: 

Var fos amici eonfortan». r 

Siccome dunque i paEticipl.Provcnzarr iefiderati e fftniR 1 
ii Franzefe Spiega per «wè, deJtrè'iC fitni^ijcosì^ra/ Provenza- 
le è detto In Franzefè^rèilf noflrogiuoco della Lumaggrèipcv 
lilambiacfl ìnefru la carta , che non piace con quella del Com- 
pagno, che è allatto, è detto da Ella non mi vitogrèx cosi cre- 
deva H già Sig.G;Va/<^/ Propollo di Empoli . Quello giuoco tra 
gli Aretini li chiama Piacitella\ cioè Ti piace ella ? li che coor; 
ferma dfuddetto lignificato di Lamaggrè^ 

P. 1 u V. 5j. e IO. Io bevo in TanitÀ 
Tofeano Re ai te^ 

I brindili de’L.itini, dice il Ferrar/ alla voce Brindili , ( fa quale 
egli con PaMtarità dello Sdoppio fa venire dal Tedefeo ) era di 
; quella fòggia. Bene /e, bene me t ma non cita per conferma del 
Tuo detto niuno Autore . Planto-n^\ PcrITano Se. i >Att»f .didèv 
'Bene libi , bene mìbi , come fi vede in quello verlò. 

.. Pagnium y tarde cìat boi mìbi dai 'y cedofanet 
Bene mibi , bene vobii , bene amicn mete. 

P. 1 1. V. 1 4. Spira gentil foavità d'odore^ 

Omero nel 9idell’Uliirca verf. ao 8 ^ 

Quando bevean del dolce vin V*rmÌgHn‘ 

Pieno UH bicchier , con venti partì d'acqua 
Tcrr.prollo ; 0 un dolce odor fpiro‘ dalvafoi 
Ke’itempi à'Omero, come daVuddetti Vcrlì ofiervatì ancora da: 
Plnioi fi raicoglie,inna.equavafi dagli uonsim fan! il vino mol- 
to più di quello, .die fi coltami oggi . £. fé Ipocraee neWz. febbri 
ardenti in alcuni cali dava il vino egli le mclcolaVa con ven- 
ticinque parti di acqua Tmw ìì ^iriot òlio* xim ^ 

elKoai* liane , it, òim ìiiii - Tuttavia EJìodo per comune 
ufaiiza conligiiava bere il vino ituiacquau) con ue (ole parti di 
acqua.. • . 

T re partì d acqua ed una Jìa dì vino: 

Ed H luo p.nrtre fu lèguitato da Giulio Polite nel Gap.’», del 
Lib. 6 .dcil OnomaditoATedi quivi . Vedi ancora Plutarco nella 

Qu in.9>SiDipqf*3.t . (d AtJJttd Inb- xo. Coatuttociò gli Anticfi» 

— - . . . - . 
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fleirinacquare facevan differenza tra vino, e vino; ed aveano 
ancora riguardo all’età degli uomini, ed alla Itagione dell’Anno^. 
P. II. V. I9.C ao. Sazio poi d'anni , e di grand'opre onufio 
* * . Ptr tornar eolafsk dande fcendejii . 

Orazio Lib. i. Od.a.ad Auguffo: 

Scrut in Lotlum rtdeai y iìaqne '• . 

Latui int. rjts pepalo Quirini, 

P. r T. V. a j. Traile Medicee Sulle AJìro novella. 

Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori ddia Teolb> 
già dr Orfeo filmavano l'anime più pure degli Eroi pigliare 
corpi celeHi. E la nuova Stella, o> Cometa, che fu veduta dopa 
Iv morte di Giulio Cefare, fli creduta l’anima di lui divinizza» 
toj laonde Orazio Lib. t. Ode la. : 

’~~—mìcat inter omnei 
Julium Sidur , velut inter ignei 
Luna minerei. ■ 

E VirgiliOy Ilei primo delia Georgica , moffra di credere , che 
cgfi poflà edere d /po morte una nuova Stella , c gli dìfegna il 
tuogo tra il légno della Verginei c quello delio Scorpione, . 
Anne novum tardii Jtàus te menjìbut addn, » 

Qui locut Erigoaen inter y cbelafquefequtnter 
Punditur ìee. 

£d il Tuffo ne.lia Canz. pel-Natale del Principe di Tofb.. ^ 
Di Giulio ancor la Vendicata morte^ 

Ch'ebbe aU' antico Giulio egual fortantty > 

Sappia , e per duci ne pianga yt ne jbjpìri. 

Sappia , che h Citi tramlato or gh t conforte ' 

D'onore ; e quando l’orizzonte imbrunay 
fra laln e Stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce, e vigilar ne'giri, 

Mentre ad ogni Alma al Sangue fao ruhellet 
Co-n orrido /plendor , con fiera faccia 
. . Sangue, e morte minaccia. 

Teman pur gli empf i rai dellalta flella^ 

Che 0 cufotlire yO vendicar puot'tlla, 

P. ri. V. 26. e 27. ' Al juon del Cembalo * 

' Al fuon del Crotallo. 

11 Cembalo degU aatu;hi Greci ^e Koa^i era molto differente 
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<lal Cembalo , che oggi è in ufo . Vedi iWocabolarìo Sella Crv~ 
fca. De’Ccmbali , c de’Crotali antichi ve^^afi il dot ti filmo, ed 
•cruditillìmo Medico Jacopo Spon nella Diflèrtaz. 8. delle fue 
JRicerchexuriofe.di Ànticbicàidampate in Lione l’Anno .1683. 
in quarto. 

P. M. V. 3 3. 'Da neri grappoli. 

Palladio ncl.mefe di.Ottobre tit.i4.riferirce l'opinione iic*Grok 
'CijChe il vino gogliardo , e polputo (limano farli dall’uve fiere. 
ìlw fiigr'n fieri forte , rubeiijuavei àlbh vero plerutnqae me- 
.r/wre.Fiorentino ne’GeqponiciUb.f.dice , che f*hva nera per 
Io più fa il Vin buono in gran copia; e che bada, E Di fané nel 
Lib;6.aflèrma , che Tu ve nere fanno più poITentc il vino.^ira- 
creonte chiama il grappolo nero I- 

P. la. V. 4. Nacchere.. 

Naceòera in Lingua Tofeana hadiverll lignificati . In pfinro 
luogo .vale lodefibche Madicperla I.FranzefiladilIèro^a- 
rrr, e gli Spagnuoli JVefar . -Il CoVarruvias nc\ 'Toforo della. 
Lingua Cadigliana .. Nacar.\ la concba dentro Seda qual fe 
xrian lat perlai ;o margaritai :yo no alcanzi fa xtimolngìaxieve 
fer nonibre part'icular de aqueilai partei ^ y marei ^ donde ft 
crian i falvo fi en rozon de que pe labra el notar en efcamai pa^ 
ragaarnecer efcntorìOyy otrai cofai , ei'forzofo boradarto por 
la porte^ que Je tiene de claVar^ y ajfi fe pudo dezìr del verbo be^ 
hreo Hacbary Prr/òrffrf. Nacchera lignifica ancora quella forta 
di conchiglie marine, che da P/f>w'furonO'Chijmate Pernee , « 
dal Mattinolo, e dall’Aldovrando furono dette Pinnee^ le quali 
producono una certa lana , o feta chiamata volgarmente da* 
Mcd ici.’Pelo di Nacchera; ed è creduta buona per coloro , che 
patifeonodi Ibrdità.Si dice ezIandioASrcf^err nel plurale a uno 
lirumento fanciulldco da fuono fabbricato di legni , o d’ollì , o 
di gufei dinoce odi nicchi, 'Che podu fra le dita della mano 
llnidra fi batte con la delira ; c p re le per avventura il nome di 
Nacchere, per crlTere ne’primi tempi fabbricato di Ibli gufici di 
Nacchere, o di altra razza di conchiglie .Le Nacebere Ibno al* 
tresì dne Strutnetrti di rame in lòggia di due grandi pentole 
vcflite di cuoio , c per di lòpra nel largo della Ijocca coperte 
con pelle da tamburo , e fi fuonano con due bacchette batten- 
do con elllr vicendevoUnente:a t^mpo or fopra J’uuo , or lòprt 

l’altro 
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IfàJtro diquefti ftrumtiitl , detri poi TabaJi , e prcrentcmente 
Timba/l , i quali anticamente erano-pcr Io più-in uft) tra’Sarav 
cini, focome Io f no ancor.oogi,.eda;elTì in loro Lingua lì chia» 
inanu Naciap , ovver Naeóar ..Giovuaai Signore di Join^ìlUt 
chefiorinc’tempi- di San Luigi Re di. francia- nella. Viti di ei^ 
fu Sa ntov ferì vendo deli’cIercito>' dc'Saracini< intonnaa Damia^* 
tarZf tunultt qiììlxmenoitnt avequetièuri corty^ naccaìrtt 
ojioit a ne ej^ouvautabli chofé a pvir & mouU ejìrange aux. 
Franzoit . E-apprelIì».1^^0i7 ^' /es clùfia/iert'de la Hatàlcqua eu^ 
rtnt occit leur Soldanjcs Admiraulx firent fonaer leuri.trom^ 
pet{es.& nacqaaires: Bern.OrI.L bj.Cant.4;. 

FjJJÌ uh rumor trombe e di tamburt 'y, 

Di naccb'ere y e dì corni aita tuorefea. 

L'ufo (fi qucfto ftrumcnto pafsò pofeia tra’Grirtiani , e fi-legge: 
ÌT\ Gio:Vttlanih\b\\xo.C3ip.i$. l’anno ifaT*. che neH’afTalto dl( 
V\iìoy^sCon gran vigore y e grida, e fpaveneo di trombe, e di rae- 
ebere. entrarono netta Terrai ,. e Lit);i i.Gap.jT'.quando l’anno 
I3)f.i Perugini, e lóro Golléga ti toifero agli Aretini l.^ Città di 
Gailello per. lilratcagemma.. becero con pram tumc/tto di 
grida, e di fuono di trombe , e di nacchere d'ajJ^ire altra porta,. 
E Io fixilò nel.Lib. L'i.Cap. 92;. facendo menzione delle 

fpele, che nel 1 j j 81 ficeva.il Comune di Firemee, dic< ::/ /ro«r- 
badori, e banditori del Comune, che fono i banditori, fei,e trom^ 
hadori, e Haccherìno' ,, e Sveglia, Cennamella, etrombetta io. 
tutti con trombe, e trombette di argento , per loro falaro l'anno' 
Lxooex. lì> Sig.Igidio Afenagfo nelle ttimologicdeMa Lingua- 
Italiana fa venir Kaahera dal Greco «c'iiajupee, che lignifica una 
fpczie di. tamburo» , come fi» può* vtdere cpprtfflì Codino nel 
1 rattato degli uficj’della Corte di CofiantinopoI1.Il S>g./int09 
2Aaria Salvine non crcdévcHe venga dal Greco.;, anzi va.opi» 
nandò,chc f Greci là prendeflèro dalle. Lingue Orientali, e per 
avventura da'Sai acinii e da'TiircIù , dei che ne può far fede,, 
come egli dice, là lillaba oc”prepofia a vdìcxppL',, che corrif{Mnde 
ad unodegliarticcdi degli Arabi: .Similmenteanchei Eranzefi 
differo non folamcnee Naquairet, e Kaeairet ,. ma ancora coll? 
articolo arabefco anacairet\Come af&rma d’aver ofTei vato nel- 
le fue Annotazioni al Sic.diJqinvilJe \\ Du frefne nel ’GJofià» 
^o.LVcne2UQidlcoaaCv«gcr0re'. Tra gli Arencini.Niiixr 
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twagftaccbera vaUr lo (tcflb j die jjonellere una coA di poco 
mometito. • - . ,» i 

V.ix.y. j. 'Trefc^indo htuonìno . >> > ^ j > 

Gloflario Provenzale Lat.manòfcritto deJIa Libreria di San Lo- 
renzo Trefcarxbortam uitf icAtam ducert .• Vedi la cugine di 
quella vece nel jMenagio alla Voce Trefca. 

P. i a. V. 6. Strambotti ..... ' 

li VocaboL rio.Pfl^/V, ebe Jì cantano dagli Innamoratile {hnoper- 
hpiù in ottava rima . Un ^ran' Letterato moderno /crfve tal 
voceellèrc uodininiutivo di Strambo , die vale torto, ritorta, 
lo crederei, che Strambotto aveffc' avuto origine <da Mbtto^ 
che da’noftri antichi fi prendeva in fignifìcato di componimen- 
to poetico, e tanto più Io crederei, quanto che in alcuni luoghi 
d'Italia dalla |'»lebe appellafi volgarmente Strammotto , come 
fi può vedere nel, Frontilpizio del.Tirocinio delle cole volgari 
ài Diomede Gnlda/ottoBÒl^gacfe (iaiiìpato in Bologna IJ04.. 
in quat IO ap['ielTo Caligola di B^zzaleri . £ nel Frontifpizto- 
parimente deU'Opera nuova di Mejfer Bernardo jdeco/ti cbirt- 
moto HInico pretino- ùampata in Venezia nel 1 fi 9- in ottavo, 
apprdfo Niccolò Zopino. Vedi in quelle Annotazioni Mottet- 
to. E le fi ha curiofità di leggere efempli xlegli Strambotti del 
Secolo palTàto, fi troveranno ne'due mentovati Autori i e tra 
quelli dello jdccoiei,\e ne fono molti acutillìmi ,-e lìill’andare 
de’b.uoni F.pìgrammi de‘Greci,e de’Latini. Oggi così fatta lòt- 
ta di compofiziuneò andata quafi totalmente in dii'ufo . Tra* 
Provenzali non ne trovo efcmplo. 

P. la. V. 6. C7. .... Frottole 
D'alto mijìerio. 

Qual forta di compofizione poetica fia fa FtottolaSx può leggere 
nel Vocabolar:o,e nel 6.Lib.deIIe Lettere del Bembo nella Let- 
tera aH’Arcivelcovo Trofimo , dove il Bembo olfèrva,chc il Pe- 
trorca ad uria {ualrottoìadaeQo Bembo trovata in un Codi- 
ce antico diè nooie di Frotta. E veramente da’più antichi Poe- 
ti cosi fatte Poelìe; erano chiamate Frotte , e non Frottole.Vet 
moftrar quali foUèro quelle dc’primi, e più rozzi tempi,ne por-i 
terò qui .nppnflò una, lalciandola nella delTa forma} nella qua- 
le fla Icfitta nel mio antico Tello a penna. 

X Frotta dh'MeMer.Baiùtti de'Samrctani. - • ^ 

r H Mefìér Polo di Camello Poeta. Co^ 
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Carnea /amarh natofor dì f e ; ferme lo nome fovra quello cu- ' 
gio,.. ' • • 

Cosi come ver voi fon drì^o in fex mejfero polo peri del fenno 
eagio, - . >' \ . 

Sono vi mando e' anvero diofe x.c.ti rìneoul'ro lai vonteneea^ i 
glo.^ ' . .1 *' 1 ' < - • • * , . . • 

diadi te volte monte, ad aniiue eomantes probate fon paroUxdieio 
ke fo parole, - . . . . ^ ^ 

Le Frotte I o Frottole ^liono per lo più parlare oscuro , e con 
mifterio, come fi può oitervare iieJla fupraddetta , ed in quelle 
del Petrarca;t perciò fimili Poefiedi /ènfo arcano, e miOeciolb 
podbn piacere a Bacco, come a quegli , che portò i mi Aer j e le 
cofe mimiche nella Grecia . . . ^ ; 

V. 12, V. ^. £ i lieti Epigani, \ • . . . 

11 paflb, ed il fàltaredegli Egipani «ra Imitaro dagli antichi colP" 
«andare ru’trampoh.JPeAoGraniatico alla Lettera O.òra/Arra* 
rrr appellakantur pantomimi, qui ut in faitàtione imitorentur 
JFgipanat , adjeclit pertieis fubealat babentibas,etque in bis fu» 
perjlantes adjtmilitudinem craruen ejas generis ^gra^ebantur 
utique , propter dijfìcultatem confiflen^, 

P.17.V.11. T e Hgan Bordoni s k,. \ ■ ; < 

Dame Furg. às, ■ -> 

• • . * Ma con piena letizia Fort prima ; 

Cantane rijèdean intra le foglie, ' • ' . . . ^ 

Che ttnevan Bordone elle fae rime. ^ , 

P. ia4V. 14. E dal poggio vieino accordi , efaonl 
i , Talebalaccbi ,ee. 

QueAo baccano di contadini è deferitto mirabilmente dal 
zieno i.tl Ruflicoconqne'verfi , *ove gli delcrive con tutta la 
famiglia pafiàr le lunghe veglie del Ver no be vendo,, làltaodo» 
fonando, cantando, e in varj modi impazzando. 

Mtttuaque inter fe ludant \ tum tibia folle 
Lafcivumfonat enfiato ; *tum carmina cantane^ 

Carmina eertaeìm eantant ; tam tenta retojfo ' % 

Tympanafepphdant bacalo , & cova eymbala palfanti > - 
Et lètti faltant , & tundant aeribui aera, 

< -Et grave conjplrat tornu tuba fiexilit uneo, i 

Conclamantqae eitam unanimes , toUumtqua tatkmnos: 
KcdiXIlL \ H P.ia. 
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- P. la. V, if. T oìahttlattbt ^ . .. . . \ • • • • ‘ • • ' 

Strumento di fonare in guerra ufato da'Mori,Bern.OrI.3.L " 

*> •. .» S'udì 'I rumor nei rampo delPagaah . a f \ > - * » ' ^ ^ 

Ittlabahcibì i e f imponi fonando. . 

P.'ia.V; if. &Tanbm-(Aei.u V.\.' \v-: ^ 

lìTatnburaecioè un grande Hrumento da Tuono alia More/ca 
.Cmile di lìgui^ ad uno de’due Timballi’ della Cavalléria Ale- 
manna , fatto di rame C 9 ^erto di pelle di tamburo , e fi Tuona 
«con-battcrvtfopra unipe;^di caiwfo incatramato .Seria lo 
aJtcotJQi Mori m Jbro. Ungila r'Cinif;CàlvXit?.a.v «"o .n 
,^y Sanie trombette ^ faiegHe ^cdennamelief i > n.-v ‘ . ■ * 

• 1 •■htamhuroeei y.e tìacehttnmr trtornU • ’l ^ ' 

E tib. j. . ‘ ■ • ■ - , 

E certi tamburaceì i e naceheroni. - '■ \ ‘ '• 

. i • e Svegiiom^ ^ ; . 

Stiegthue Accteftioientotdi Sveglia ì.. La Sveglia era unio 
giumento da fonare ufatouiaf.’nottri Amichi. Morg.K.ay.'^ 

. ! trombe . , trcmhette\ nkecbern i.bujfpni ,' , ■ • ' 

, . • Cembali cennamelle in trefcaf - 

Corni yittmbur.cornamufe^freglionii\ ’ ' ‘ . 

E molti alt ri frumenti olla-Morefca.^' ' * 

P.- 7 a. V. 1 7 Colafcione.' i ^ • - 

Strumento Muficale ^ daa: corde àccordate in diapente . Il Fer- 
rari alla.voce Ce/<»,par'ch‘a vdgHa, che Colazione., o',come elTò 
’ dice, Colanone^ fia detto da’CoU Napoletani, che lo f)gliono f j- 
nare. Ma a Napoli non Colanone ,o Colafcione^ ma Caiafciòne lo . 
chiamano . Giulio Cortefe nel Viaggio di Parnalb Canto a.in 
fine,.,'-:-, ' ■ • * I * . . ijf ■ li.) i -1 - 1 • » 

Epe fare eonzierto efàie cbiit/unno^ - 

foxajeloCalaf ciane compà j unno, n* v' -i i 
Fehppo Sgruttendio à.nSca(ztOit\e\\a Tiorba a Tacconc cp» 
mini ia il fuo Libro cosìr v j '* - • ■ > ^ ' ‘ 

Sto Colafcione y.cbe memeUo’>tzìno; 

E foTuteont yxchemipig^io'mmano*'^" -' ' ‘ * 

E a Ila-Corda quinta dèlia Tj0rba>-^> ' » • " 

Piglio lo Calafchne’peeantore.i ' 

Gian ÀleJJioAbbateuth nell’Egloga nona delle Mufe Napoleta- 
ne a lamdou che al Caiafciòne fieno Date aggiuntr moderna- 
I ' - msnvc 
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enenfe più corde di quelle , che gli furono aiTègnàte dal primo 
Inventore. • : < ■ 

•*' J Cike malatmoggia tante *ttmcntiune, \ ■ ! 

Si benedetta t'arma a dè Spattaneì ' . • • i i» 

Ca mlpro aa cetoja f ^ ' J» . 

Perchè Je nc' era ogghìonta n*a tetra cordata ’ ‘ 

Ca mofieerte farrea h pannericoh 
' Lo primo i 'e'òa guaJìatOt , 

Lo Ca/afeione Re de lì firomient» 

Co tante corde e tante, ‘ • 

Cb*ba perduto lo nomine , e fe po dirt, • .... :: / .! 

I Quanto mutato ». ai^imè i, da ’cbello ch'era, • ■ . • 

Kon larebbe gran cofa,che Colofetone ftitìc originato da Cbefy'tl 
e non dt'Coli Napoletani*. La più bada plebe io chiama in H- 
xeme-Galafcèone , e Cahjciene. i ' . ' - 

P. , , 'DabbuddÀ ' '• 

II Vocabolario,S frumento Jimile al Buonaetorio', ma finza tafìi, 
aggi inebe chiamato (^nfaecorda eji fuono con due Bacchette, 
•che Jihattonoinfu le cotdeSanuài Rinald.{/«<i Damigella del- 
ia Regina Jònotni il Dabbuddi con due hacebette d'avo ho 

le voce! la Napoletana Zuchezzù detta g un'altró ftrumento, 
che (iidnano le Mafchere per Carnovale , 'Filippo Sgruttendi» 
da Scafato nella Tiorba a Taccone , Corda nona. • 

Laffo Jfare li piatirei ~ v . ..7 * «. x 

Che pigliare me fai tu, ■ -•'ti;'.: yv . > . 

■ ’£de mafeare vefiire • ; , . * ' » • • 

' • > Co fona lo Zucbezie. ' > - •' * ‘ 

Gian Alejpo Jbbattutie nell'Egloga fòpnacdtata diflc Zuco 
Zuco , e nominò molti altri ftfAitnenci fanCittllefchi, 






Vateachiì* lo conzierto - 
' De lo tiempo pajfatol \ ' 

'Lopettano- , e ia carta,'- \ 
L'cjfa 'nmiezzo a le deta. 

Lo croerò . che parlava " ^ 

Lo bello Zuco Zuco, 

La cocebiara tbattuta" }. “ ‘ \ ' 
Co lo taglierò , e cado Pìgnatiello', 
Lo vottofuoco , co lo maritilo , 

» 
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I i. Che te nt ìve' ifijiecolfi. .* 

P. 1 2. V. 20. Cantino , e hailino il, Eotubobahà 
W Bombubabàh una Ganzon«'i</iita ìb PtrenSC caotarfi dalla 
tuiba de’bcvitofi plebei , ,c cominciai , > > > . ' 

Con qttejìo caheioae . , . ’v " • '* .> 

Si corca Iti bulejira^ ’ \ vv.. ;. , . . . * . . 

Chi ha ’/ bicchiere in mann . \ ' 

Al fuo compagno il prejia^ ■ : - . •., • 

Etnentre co' ei bera 

• noi diremo Bottibabubà, ■ r . » , . • . v . 

P. 12. V. 30 . . . . MqUcUì , \ , T'.., ... .. . .-i .. > 

Wottcito.Voce oggi reftata a'>Mufid,chc ; come affèma Mnoflro 
^ Vocab''lario,con ellà appellano una breve cooiponzione in out- 
fjcadi parole rpiritq.nli latine .-Anticamente fignifioava una 
compofì2ione Tolcaria per lo più di pochi.vctfi in rima contcr 
nenie alcun concetto, come lì può vedere nc’Motxetti di Mef-'i 
, lèf Frattcefeo dti Barberino, de* <]uaii^alcri fimo di du^ lòli ,ver>a 
, lì , altri di tré » o di quattro »>o di cinque oj più.,, eccettuata.^ 
ne il cinquai?teliTno, che può dirli. Cannone, di lette ItroTe,.' 
.Mejfer Lapo., Earinaf^ 

.degli l/ficr//, chiama per olìèi'vazione.del: Coaif .Epleric^ Ub^- 
^dini , Mottetto qaelfa Bai^f^t 3 ^,.fli:G^doC 09 l^/eaMi, .chexe^ 
zninciai ' . ja.'.i •: -'i :» 

In un befebetto vidi PaJìor.eiU»^ \ vii.;- , \ 
la quale è di molte llan^e , dicendogli in r^poida : : > 

Però r affetta ,fe. vo'^ tuo Mottetto. < , . ' . ^ • •' 

Mottetto paiimente lì chiama una Canzone dol Ke Ent ^ , che 
^xoRjincja, comelì.hà ne*a>ieà Manulcritti,’ v' 

Amor fa copte ^l fino uccellatore ;j 

Cb' olii aufelli /guardare -y r . j 
Si trofica più ingégnieri d'invefcare . . • 

E fimilmeme un’aìtra Meffer^SiwbuOno Giudice , che co- 
• ininciPi ^ • . . ‘* 

di Gioia nafce,e iucomenza - ■-.> i- 
Ciò , che adduce dolore *• .i • , 

Al core umano , e parli gio'-ftntirti ^.l 
E frutto nafee di .dolce femenn» f . . ' 

Che, di amaro favore 

? Dti 
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Del retto Mottetto è diminuitivo di Motto . E Motto ne’ pri- 
ni/ rozzi tempi (ìgnifìcava ogni torta di compofìzione poetica, 
aerano le Tue parole ancora' fòm pi ice mente . Onde nelle cento 
Kovelle antiche . / Cavaiieri , e i donzeJU ^cb' erano giulivi i r 
gai Jt facevano di belle Canzoni i e 7 faono ,'e 7 Motto . Nell* 
Antico Tratr. Gov. Fam. Se nella brigata f caHiìno fuoni y e 
Motti, Ed é voce lafciata in Tofeana da’ J^imatori Provenzali. 
'font de Capdoill. ' . 

E'I wot Keu eant fi no et gai , e poli, . , . -, 

Nella Vita di Ganfelm Faidit , cioè di Anfelmo Federico del 
Tetto a penna delia Libreria di San Lorenzo, 

'■ Fetz molt hot fot y hot Molz . 

Selvarico di Malleone Ingiclè Poeta Provenzale , che è quel « . 
Jo dettò mentovato da Guglielmo Britone nel Poema della 
Filippidc con nome di Savof itut Malleo , e da Matteo Pari- 
Jìoy c Matteo Ve fìmonajierienfe\SaVaricut de Mallo Leone; 

Te da Matteo VeJimonaJierèenfr.Savaricut de Mallo Leone i C 
ài HigordotSavaricut de Malo Leone, ) 

V flìaujfatnent Ja '/t moin fot 

■ Ab Amor que m' a vencat. 

mi da pennclfo dij-eplicare,che delle anioni fare il fuonói 
e il motto fare buoni fifóni ^e buoni mottiycfare dolcemente mot^ 
ti; e f uoni yparmì che vaglia quello, che noi diremmo com- 
porre infieme eia muftea ,e le parole j Gli antichi Poeti Liri; 
■ci de’Gred non folamente cran detti Aoixzo/ dii cantare le 
loro Ode , ovvero Canzoni fulla Lira ; ma ancora li nomina-' 
Atano yurA/xo/ , perchè etti ttettì lì componevano l'Aria , e il 
iuono detto da’ Greci fjtihos . E ttmile ,i Po>.'ti Provenzali do- 
veano comporli Parie , (lilie quali cantavano le lo'r.Rime , co^ 
'me fi legge nelle loro Vite , e ne fa lède chiaramen te Arnaldo 
Daniello, che una l'uà Canzone ipanolcritta della Libreria 
‘di San Lorenzo termina così dicendo: • 

'■ Ma canzon prec.qe non m Jìa\en npit.y ^ \ ’ 

•ì' Qar f volez grazir lo fòn ycl moz .1 " 

> Paac prez Arnaut; cui qe piazzo qe tire,. ^ . 

Lo ttetto in un’ altra Canzone , / n ^ r 

Gct per .maltreg quem' fofri 
De bea amar npa.JcJiQlù. ' , ‘ 
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Si tot me fon en (tefert 

’ ; Per lei fan lo fon el rima,- ' » 

Quel, che prelTò de’ Pròvenzali fi dice motto , e faono;rtmé , t 
fuono , il Boccaccio nella Novella fetcima della Giornata deci- 
ma venne a dkc* parole , e fuono : Le quali parole Mmuceio 
pref amente tntonù d'an fuono foaVe , e pietà fo , fìceome la ma- 
lteria di quelle richiedeva t cioè mife in mufcoy /piega qui utti- 
mamenteil Vocabolario . E più fotta lo fiefio Boccaeeio. Mon- 
fgnore , rifpofe Minueeio { e non fono ancora tre giorni , che 
le parole fificero , è ’l fuono . II termine d'intonare ù6to dai 
Boccaccio per mettere in nju fica mi fa /bvvenire d’un verfO| 
che fi legge nel Poema intitolato Or Lu/tadet Gicitto in 
ga-d Portoghefe Ó3 Luigi Comoei t ove lodando un tal canto 
dalle parole , é da Ila mufica, dice: 

Soave a letra , angelica^a toaia. , • - 

£ veramente il mettere in ratifica Abiette »o Cantóni 'non è 
akro , che un* intonarle , cioè dare loro il tuono nella prima 
fianza , o cobola ; poiché la m'edefidia maniera di canto chia- 
mata da’ Latini modut , e da* Latini de’ ftcoii più .badi con 
voce greca troput , veniva tante volte a replicarfi , quante fi - 
replicavano le Stanze in efià Canzone .< Laonde) Stefana. 9 a,jm> 
fchìere in una delle /ite lettere al Bonfardo intorno airOrigioe, 
e airantithità della Poefia Franzefè a dèrma aver vide più 
Canzoni del Conte Tibaldodi Sciampagna fatte tutte la 
Keipa 3ianca Madre di San Luigi , delle quali ci.afcuna pri- 
ma fi.anza era fegnata con le note della mulica ufata in que* 
tempi ‘,Je votttreprefente , dice egli ees veri ( intende de’verfi 
del Conte Tibaldo ) babillen a la vietile 'franeoifct mais en ci- 
fé aaifuetè ie m' ajfeure , qu'y troverei pìufìeurs traiti., dont 
I30US poarrient auiottrdhuyfaire nofre prqffìt ; & qui eft une 
ehofe, 'qfteievoas ve ux icy dire par enee llente ^t’ ef que Jur 
cbafque premier couhlet y eji la mufque ancienne ■» Lo mi trovo 
un’antichifiìmo Libro-manoicrittòdi Laudi , ia niaggiqr par- 
te delie quali nelle prime danze è fegnata con quelle note di 
Muficà, cori le . quali' anticamente, s’mtoiia vano le Laudi di 
Firenze, • ' r .-••i , ▼ 

Per intonazione , per cosi dire , delie parole, innanzi al Boti 
taccio avea ufata Dante .'a \opc Suono, J^rg, Óint, i*. 

Sea 
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Seguitando V mio tonto con ^ael fuonc y 
•* Idì cui le Pitèe mifere fentiro i 
• Lo colpo tal , che dtfperar perdono . 

E di qui intendo queliche fì dice in uno antico Libro coa/èrv«> 
to neii’Archivio principale di Tolofa ; de' Sette Mantenitori 
della Gioja d" Amore , ove fì tratta de'ludi poetici , e de*pretnj, 
e delle leggi di Amore» Hccoine furono iiiituite l'anno J) 34. 
fc ritto nel linguaggio di Linguadoca da Guglielmo Moniìier 
Cancellier di edì Ludi » e menzionato Az -Pietro, Fabro Ago* 
niitic. Lib.i. Cap.ai.Lib.2.Cap.i4.Lib.). Cap.ao.e,a}. Io effo 
Libro adunque viene definito » che DiHat am bon eo/apas, am 
bon Roman s , am Bel ornat de paraulas am fentenfa comi- 

nal , que ne torta frug , cantque èaja bel fo , esyjforba vi la ; 0 
come poma defors bela, e dedint poyrida. Quelle parole cantque 
èaja bei fo vorranno inferire , benché abbia bella roufica , an^ 
corché la mudca fia buona » e buona la maniera dei canto» 
non fé nedec tener conto »'fe non è buona la fentenza » e le 
non ha in (e la bontà de’ penlìeri » che è quella , che principale 
mente fi confìdera da’favj . Nel LifiJe di Platone .avendo fa- 
puto Socrate , che un certo per nome Ippotale componeva lo* 
pra Lìfide amico fiio veri! , e Canzoni ; e che.di più le andava 
cantando anche a chi non l’a velie volute afculcare , e ncgan* 
dolo Ippotale con dire » che era un matto chi quelle colè di luì 
a Socrate raccontava ,• Socrate per impegnarlo gli dice » che 
non chiede d'udire i verlì; che ne anche ha curiofìtà della ma- 
lica : ma che Iblamente'gli. bada d’intendere il penlìero»' per 
poter quindi eflère informato del modo , che efTo tiene coU’ 
amico f io ^ «T(S ei-^eotyll Vwród'AKfi , Sri fjJrput ì/o- 
fiat ÙKM’ra.i » uf'hoi (iti irfvoirucai fi; ^ ttAt/a-ìcof » «t’A» 

-? SteLvoidi » *rit TctA Tfóvov ‘CffortpCfì} V(.òi t* toc/- 
J/Z 5 t. Quello teiìo è poco dopo il principio , e l’ho pollo ’qui 
.volentieri , perchè nella traduzione del /;r/xia non pare cosi 
vivamente » nè così pienamente fatto vedere quel ^ Ì/x/o/*{ il 
penjìero » o come i Latini dii ebbono fententiam » e il Libro To* 
loia no citato qui foprayèff/r/t/à . > , 

T. la. V. 50. . * . . Cobbole. ' • > ; j v 

Cobbola » Cobola » e Goboia Ibn voci antiche , e vagliono coiQ* 
ponimento lirico» ed ebbero origine dal. Provenzale » • 

che ' 
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che in quella lingua avea Io fteHb lignificato . Nella Vita di 
.Lanfranco Cicala Genovcfè , che fcrifFe in Provenzale', mano* 
fcritto della Libreria di San lx)renzo , Amparet Cbanfon , 
Verit €S ScrVentes, & Coblas, & Tenzone . Nella vita di Gui-, 
dufel della (IcfTa Libreria , Per repenre Guidafel fet a qefìa 
Cohla , 0? mandeeli . Nella Vita di Nuc deSam Sire. ElCamt, 
de Rodfs, efVefconz de Torena Jilteverent mout a ioglaria com 
lai tenzoni , Gf con Un Cablai ^efeìreif colini , Il Re Riccardo 
inanofcrìtto Redi . • ‘ 

Coblas a tetra faire adreitamen 
Porvòi oillzentem dompnagentilz, 

Federico Ubaldini nella Prefazione a* Documenti di Amore 
del Barberino . Non pare iVetJìy ma quello^be piìt importa^ 
k Gobole ijiejfe eccedono la norma preferitta , trovandofenc, 
alcune maggiori delPaltre , non ejfendoci neri» multiplicate la_ 
rime . Chiama Mejfcr Francefep con vocafrolo Provenzale Go- 
bole quelle certe piccole quantità di verjt tra fe rimati , di cal 
ejfendo ritnaJU folamente tra gli Spagnaoli i vejìigj i Oggi aa~ 
drtbbono fotte nome dì Stanze . Don Sebadiano de Covarru- 
vias nel Tefbro della Lingua Cadigliana .Copia , Cierto verfa 
Cajìellano , que llamamoi Redondillai^ quajì capala, porqae va 
copulando un tondo unoi pici con otrei para medida ,y unot 
confonantei con otrot para lai candeneiat . Tambien fe ufaroie 
Copiai de arte mayor, tn cuio logar fuccedio el verfo Italiano , 
de que ejìan compuejioi hi Sonetoiy lasCancionei.^bbe ragione 
YUbaldini a fcrivere , che le Coblepnàercbbono talvolta fotto 
nome di Stanze , perchè le Sampite de’ Provenzali erano per 
lo più feompartite in tante Stanze, o Scrofe, come fon le noiire 
Ce»ao«i. Vita di Ratnbaldo di Vacherò . St com fi dii en nnn 
Cchladelaf»mpida,qevotaufiret.l?\iggàyat, 

En ebantan de una Jìampida 
Cablai de bellai faiffoi. 

I franzefi con nome diminutivo chiamano le Stanze 
qvizTi Cobo let te . Certe Stanze fatte alla maniera CaOigliana 
da Bofeano , efTb le intitola Copiai , perciocché vanno a cop* 
pia a coppia , e fempre quelle Stanze vengono ad edere di , 
'numero pari. 

Sonetti. ^ i ■ ... 

' Il 
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Ttea in rima comunemente ài ifaat tardici verfì di undici Jilla- 
. Mi lènto incHnato a credere , che taf flig^a di Sonetti f oft 
4'c totalmente im'cnzione de* noftri. più antichi Poeti Italiani 
“trovandone io efem^Ii'de’così fatti nel Maejìro Pier» ideile 
chiamato dal Villani , iJ buon Dettatore , in Guitton» 
di Arezzo Pxzx.t Gaudente , 'm Geronimo Terrama^nino Pifa^ 
TiOy in Pucciandone Martello da Fifa , -in Me» Abbrocciavac- 
*ca da Piftoja ,-che néll'Ihdice di b\o^,.Leon Allacci è fcritta 
•con nome dì Braccio Vacca , in Maeftro Bandino d'Arezzwt 
TieK?/WrVe dhe tutti fiorirono nel tempo di FraJ. 

Guittone , in Mejfer Lapo Salterello , in Mino del Pavefuja 
d' Arezzo , \n Guido Guinizzelli , nel Notar Giacomo da Len^ 
•fino j-in Mejfer Gonnella dcgl'lnterminelli du Lacca , ènGra- 
-ziolo da firesze , in Giovanni Marotolo^ in Mejfer Giovanni^ 
d' Arezzo , ih Mafarelh da Todi ,Jn Mejfer Franeefeo Barbei 
fino , che nacque<nel<i 364 . ed hn altri dt quel Secolo : Ma nel 
•primi ', r ne’ più antichi Poeti', ^ ' Trovatori Provenzali non 
«c trovo 'efem pio veruno . Non mi. è però ignoto , che il Voca- 
ì)olo Sonetto fi legge frequentemente nelle Compofizioni Poe* 
tichedi eflì Trovatori Provenzali , i quali nc'tcmpi , che. So* 
ilTono , mifèro in Gosìgran iuliro , e pregio la loro lingua y. che 
^ia era kitcfa-,.e adoperata quali eia tutti coloro , che profef; 
lavano con le lettere gentilezza di Cavalleria , e dì Corte non 
(blamente neTaefi della Francia-, ma altresì nella Germania, 
neiringhilterra , e neU*italia : £ veramente neir-ltaiia vi fu- 
rono molti Italiani , che Poefìe Provenzali compolèro , tra’ 
eiuaìi farono-Sordello Mantovano f Bartolomeo, Giorgi Vene- 
piano , Alberto diSiJìerone dcWantìiÀù^xma, e ncbililTìma Ca- 
fa de' Marcfaefì MaIelpini,P;e/rff Rovere Piemontefei 
Bugetto dà Lucca , Luca di Grimaldo , Bonifazio Coivi , e 
'Ìinfr£nco'Cieaia t\xit\ da Genova ,e da Genova paiimente 

3 uei Iole betta che FolcbettodiMarJìiiaf»c^uipj[>à\ldiCÙ^fin(if 
i ini il Pr/rnrm .. , v 

FoltèottOy cb'a Mar/tlia li-nome bà data v-; 

Ed a Otuova telto^ed alt ejiremo ' , . < 

Cangiò per onigliar patria obito e Jtato,.- 
Molti ancora . Italiani fcrivondn mJUngug ToiP9in«9}^olaro^ 
jibedi Tonami, ' ' N no 



- J by Gf >OgIc 



98 À K n 0 T A Z I O K h 

no ad arte nelle loro Poefìc molte, voci ) frali i. e modi, di' dire- 
Provenzali } tra quedi Italiani, fìipoflbnor francamente nume- 
rare dtik Vigne yGuitUn<t.'Ar.e»Z 0 iMeJfer. Fron^ 

eefeoda Bfirìurino:^ FucianSna da: Pifa ,. Arrigo- Boidonafco% 
Zuexicra£ejtdtfennLV.ol{rznzzi^tor€ del. Maedro. Aldobran- 
dino , e.di.Rafis: „ Buonagiunta, Ufbkìani da Lacca ,, Mtjjcr 
Onejlo Boiogneft , Guido Gjtiniz3:ciii\ Guido Cavalcanti ,, Sor- 
Lippe d* Arczzo t Dante da Mujàno t Dante. Alighieri^ ed il Pr- 
trarca medelìmo ed; altri; molto più.ancichi del Pr/rjrra , i 
nomi de’ quali lì trovano in.moitii TeltL a penna.della mia. Li* 
breria , lènza quelli.alcri , che furono.danipati da! Giunti in 
lirenzenel ij-a 7 ;.ln ottavo, c- quegli, altri pure , che. ultima- 
mente ufeirono in luce-, per opera, di Mónlìgn. Leone: Allacci: 
Bibliotecario della: Vaticana-,, in. Napoli muttavo . In fomma, 
com’io diceva , mi Tento inclinato. a credere , che.il.Sonetto. di. 
quattordici- Ver lì di undici: Sillabe, fia- datai invenzione.- degl*' 
L'.aiiani ,. ancorché il. Vòcabolo Sonetto lì. trovi. frequentemente 
ne* Provenzali V. Impcrocchè^Provenzalifappellavanoi Sonet» 
cìi oltre compolìzioni! rimate , edidelè- in. molti) pià. verlì di' 
quattordici, e a.venti diverfa quantità di Sillabe:.Onde G/«^/'^- 
di Tolofa appeJla Sonetto una certa filadrocca.di. verlì , che ar- 
rivano al nunierodi trentalèif indirizzata per rif|wfta ad un ii-, 
mil Sonetto della Contejfàdt Dignofi come.altridicotw.di 
pur anch'ella Pòetedà Provenzale .. 

Ben- aia. vojire: Sonet: * . 

ar eu autre farai y .. * 

J^aiy no: ous jì, perfet. 

Dir- f' con- le. dar ai' y, 

E de laenck:en cantam ^ 

mojirur elmetti ofpnt: • < . 

Don.pna eu-planc\ e.fojpir.y.eci. 

Elios Care! citato daLContc Federico I/iw/iMcÌKhnt>SoMtCo> 
una liia lurida Canzone-^, che comincia: . 

Putti coi la fae: illa> del garrier-’ • ' « 

Farai Ini gai Sonet ' ' - v- 

Arnaldo Daniello, di cui Mcdèr Francelcb Petrarca : • 

Fra tutti il primo Arnoldo Danièlioì, > * : 

• Cran J^e^ro d Amor y eh' alla [uà terra 
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' ' ' Afitor fa onor col dir pulito , e bello, . 

OOiainò pur anch’ep.li una fua'Canzone'Sonetto, > 

jEn efie -Souet ‘condei 'e Ieri ' [ 

-1 . 'Eaz tnoz'ca puze d' oli^ ■ • iv. 

In quefti due verfi fi può ofièrvarper paTTapsio , xTie Amalia^ 
vol()ado efalcare la 'diligenza 'del lungo Àudio, xhe p mevt 
nelle Tue Poefie-, dice , che puzzan d’olio:; 'ficcome <appunc» 
d’un’ancico Oratore della Grecia fu detto ^ 'Cbe 'ie tue 'Orazio* 
fcncivano di lucerna, '/Periol d’ìiilvernia. v . . 

\lln Jonet ^au perifan . 

Eer folatz t'C per rirc , ; ' 

Bernardo del Ventadom , o dclVeitCadom nel 'fine d’una tua 
Gobola , 

iSonet and a Màdompna 
.ù •. :Qe de iuoMckiOjclaot merci , 

È Giraldo di fiorneil Limofino chiamato il Maefiro de^ Tco^^ 
valori 

JIn fonet fotz màlvatz , t bo, ' \ 

1 nofiri Poeti antichi Tofeani fi valfero ancora di quella Toce 
io quel lignificato ;^Oiidc Sere ^ceJbcffO^Bencivenni -Fior enti-. 
00 , che fiorì ij iì>. t,. • . a . . ,■ 

^ voi donna > èbe gente ^ a:i j . . ; , 

Sor te tufte altre Jiete > - , 1 \ 

Manda ateo cor fervente ■- . .. \ 

Ljio Sonetto , cb' ora voi leggete t ’ * . 

Secondo meo parvente > ^ i. 

Senza ver un pajfagpioi v • 

In voi s'dliuma di >beltà lo raggio i 
Mante fiate il 'dica' • i- • : l 

In vofiro bell' onore ;ee, ■ > 

Fra Guìttone nella Lettera ,chend mio antichllTìnio Codice 
i la cinquantefìma, mandando a Pucciandone da Pifa una cer- 
ta fua poefia di molti verfi • che quivi, i firitta-, l'appelia So~ 
netto . Dante itefib òflcrvato 'da Bembo nel tècondo Libro 
delle Profcj'dopo averctcritta quella breve Canzone , che 
(omiucia^ , . • -N . . » „ 

Ob voi y ebe per la vìa él Amore paffate 
Attendete, e getardata,^ - < • . - ^ 

U- " N a* yo: ■ 
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volendola dichiarare nella Vita Nuova , foggiugne Qvefià 
Sonetto ia due parti; ancorché poi» come dice edb iBeatia^ 
più volte in cmella (leda Opera della Vita . Nuova » ed altro-, 
ve , nominafie Sonetti quelli » che ora veramente (ì chiama- 
no . Ne'.miei antichi Tedi a penna (bn appellate eoa nome di 
Sonettiirinterzati.rkoniaìamtnit la mentovata Canzone di 
Dante » ma ancora quelle altre due dei mededmq ^axDpatCj^ 
uu*delle quali comincia:-. . \ 

Morte Villana di pietà, nemica. : 

Di dolor madre aaticai, ' - ’^tv, 

c l’altra: * ■. , . 

Qualunque, volte t.lajfo mi. tùmem^ra i, ’ v.; 

Cbe non debbo giammai . , . 

Vederla Dònna ^ond'io ve ti'àolente;^ 

£ di più un altra pur ^vDaute.^ bLqtialc aoà.ò^aiBpatai ed è 
lsLC.gueatOi. . : . .... . . i.-.; ” ~ .1‘; h 



Q! 



I il. 









iVando il conJtglio, àgli (mgeijttemtei. 

'Di nictfià. convenne^ - , . ‘ . 

*Cbe daJcun.eompgrtjji a tal novella, j. 

£, lo Cornattbia maliziqfa , e /ella. . ^ 

, Vemìt mutar gonnella, f , 

E da molti altri ougei accattò ptanei^ >, 

£ edornojp , e nel conj^iio venne , 

Ma poto Ji fofienncj 
Perche pareva fóvra- gli-^ altri bella r 
Alcun domandò l'altro : ■ chi è quella ? 

Sicché Jìnaiment' ella, % 

Fu conofeiuta \ Or odi che n'av^ennei 
Che tatti gli altri augei le Jìar dintorno 'l. 

Sicché fànza foggiorao , \ 

. , La pelar si » cii'ella rimafe ignudi 

■ K E l* un. dieta i or vedi he Ila Druda f. .. 

.5 •: * Dicea. laltro itila, muda';.. . 'f. ' .• . « •.' ; 

> E casi la ■lafciaron in grande fiormOi{^ -.Ui.M .;ij* 
Smìlemente adivien tutto giorno 
D' uomo y tjie0 adorno' v > 

Di fama , o di virfì * , ckjtUruidifcbìuiA ì. ^ . ùv 
• (. . Chi, ■ 

AI ' n. 
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*C5r htjjfe volte fudet\ - • ' . ^ ' 

Delf altrui caldo tal , eie poi agghiaccia : , 

Dunque bealo di per fe prac accia ., . 

Ife* fnedenmi Tedi a penna fi po(Tono vedere aUri fìmiii So- 
netti RinterzatlAx Hocco (RQeoai^ài Fredtano da Pifat di Hic- 
eoH Saldanieri p e di trancefeo di Mejfer Stmone Per uzzi* da 
Firenze , a* qpali fì aggiunga , che Galeotto da Pifa ne’mede% 
^eitl dà Bomc di Soneuo ad una Tua lunga Ballaceli a j 
Un Sonetto ea volito faro . • ■ • . ^ 

Per lo^re , . • - . . . '• -! ì - 

Elia mea Donna gratiqfdi,' à; 

■ dc murtft.' • . ’ . 

Bella gio' mi fa provarq , ccì 

I-Poeti antichi non folamente aveanoiiSm/// J?;d/e^/;,'fna’ 
ne codoma vano altresi certi altri, che appellavano Sonetti 
Doppj , e potrei; portarne qni'molti , e molti di Fra Cuittone ■ 
d Arezzo , di Geronimo Terramagnino da Ptfa , di Pannuccio 
dal Bagno Pifanot c di altri Autori fenaa nome : £ perchè que^ 
tti Sonetti Doppj erano ^ di diverfè foggie ne fcriverò qui uno . 
per forta , come per appunto danno ntf miei Tedi a penna , e 
con la de^a Ortografia ; e da quedi fi potrà confiderarcla roz-;' 
zozza de* Poeti di quel primo fecolo.: / 



SoncttOr Doppio^ di Fra Guittoneì.- 

t ■ t . ^ 

O Benìgna ^0 dolce yopreziojò 

G dei tntf amorofa ' * . . 

Madre del mio Signore , e Donna mht-f.- \ • 
O refugio a chi chiama fperar ofa ' 
V alma mip bifognofat- 
Se tu mia miglior Madre oilà tu obbria i(' ^ ■ 
Cbi , fe nentu,y miferieordiofa .. . 

Cki foggia , 0 podèrojà 
O degna *« farmi amore , e eortepa ^ 

Merci donque ;non pili mercè fa afeofa i 
He appaia in parva cofa : 

Che grave in abondanza è carefiia • 





He. 
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He farterìa ia mia gran piog» fera ■' • 

' .'Medicina ; leggiera z -• »-• 

Ma. Jìtutta'Ji ferace brutta parc^ ' \ > 
.Sdegneraitaiptnaré ì ' * . r 

' Chi gran^mofro ,‘cbe non gran .piaga thtra 2 • 

* non mifera JòJfe ove mojìrare ; - . 

Se porca {KC .laudare • . 

La pietà tua'tenia^'^Ji vera i - 

Convien 'dunque -miferaì \ 

.'Madonna te ttniferando ^errare » .. t 

Sonetto 'Doppio di Pannuccio dal Bafao» 

T Mo ii'far’^ verfo , ... : 

I i Jfogf poi veggio ogn* om manto ^ . ...» 

amori far,. tutto dei diritto inverfoi 
^ 'Che qual.de nom.pm franco - . • - 

Di kaltate Iperfo 
T^o fa’fe veder //è pa y<deibianrop 

• ’ Cne donna i ne (onverfo . ■ * 

"Honfol (coroggia Ijianeo ; •. < . 

Di ciò penjare effarei ondi ben perfo g 
Siechi ver tu non branco y 
>Pù dire i anzi dabberfo : 

Deal orni fi Pa prefoper lo fiancog .• 
'lileultate » inganno t'c' ognor monta p 
E lo mondo governai ► • " . 

Siecb* a quella lanterna - . ' • . 

■Kol gir ogn* omo in ciò far fi ponté . . • » 

Tanto y.c'obbriat' anno la fuperna , . 

. Memhranza y‘dove 7* onta ; 

E V beld ogd om fi contOy . . ' ‘ 

E ^ eiafeuno an merlo in fempieer»§i ■ ' 



. 5 
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. Sonetto. Doppio, d'incerto •. - . 

• “ * 

* . • 

P Er. htttga: dìmoranza' - * . 

C*òJaffa.*ftgramtormca/&f > 

O' cangiata} natura - t 

C’ (* piangendo atiegranz» ;; 

EridenA>’noi* fentox: 

• Onni gìoi\ m' e rancura f, 

. D*' aver,' ben b.pefanza t, 

E del‘tnal mi contento^. . i, , . 
EarmiiUdìtiohefcurai, 

Degli amici b doHanzai 
Cotnimicibabbentoi,. 

' Ver. lo, caldo freddura». : 

‘ Di (fuel.c* altri è J^afo fon temente 
• ' Pen gran, dogtìinza. canto 
Lo Jolaeeio ni' atM-ifiay, * 

M Credo- avcr.ben per. male». 

Cia c"*, ditto, m'avin. eertanamente l, 

Ma. »nc* òfenno tantOf, 

Cbewfgondo^ mia vifta « • 

Malfùvotafenz'.aie». 

Vi Ha untaltra. maniera di Sonettì'Doppj\ che. fon fatti , come: 
«juel primo di Fra GJaittont f fe non. che- hanno di più il Ri« 
tornello di cinque aitri.verfì onde fon .Sonetti, di venniètte 
verfi j GII antichi Poeti Franiefi , e lo riférifcc; Monsu de Kn* 
Ul ipptctìo&idioMenagio.ncììeOirsrvaiioni fjpra le Voejit,'^ 
di Franeefeo}AÌolerka.t,\iikTono<ì& AeiTa.vocedi Sonetto nello. 
fienòJentlmento.di.Pòefìa avente più di quattordici, verlì, tra* 
t[WÌi Tibaldo Conte di Sciampagna < ìcì una Canzone da lui far* 
ta per la Rcgma. Bianca: di. Cafliglia Madrc del Re. tuigi il 
Santo;. t 

'Autreehofè ne m^a Amoun mèri’ 

»•'; •' De tontvquef, ay eftien fa bailìie». 

' Mais èien m'o DteX par fa pitie gari^ 

.". idnondtjchappije fttis font parére via.' 

-Calda vm yen» Ji MA àtttrtna Vii. 

' • S*en 
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Sen OH ye fair e tncor maint geni Partii 
Eemaiat Sonff t&tnainte KecorJie. « 

%Gùgiielmo de Lorris > che morì Tanao la^o.nel (ho Romani 
Zo della Rofà. ‘ •';* ’ >• ' .* 

Jaìi (Pamouri Sonetìxoufton 
Pel contrario i migliori* Scrittori dclla Francia affennano , che 
prima del'Regno del Re Francefeo f. non furono mai' veduti 
Sonetti dl^uattordici verfi in Lingua Fianzeft, > 

Nello ftcifb tempo , c n« n prima cominciarono fìmili Sonetti 
in Spagna, ed il primo , che ne.facedè,fu Gìovanm Bofeano da 
Barzellona « c con lui GarzUaffb'de ia Vega di Toledo ,<ihe fio-^ 
rirono ne’tempi deiriniperac</r Carlo V.e Bofeano vi fa indot- 
to dalle efbrtazioni del celebre Bernardo hlovagiero, come ei7b 
Bofeano a/Terma nella Prefazionediretta alla Ouche^à di Som- 
ma nel principio del Secondo Libro delie Tue Poe(ìe<ftàmpate 
in Barzellona l’anno. *3r45a*. 'I Tedefchi per avventura non pri-< 
ma del corrente fecole praticarono quella appreliò di loro nuo- 
va maniera di'Poefia , e ri fono flati applauditi O^/- 

zìo Silefìta, Andrea Gr^, ed il Tra’FiaramtnghI 

il primo Sonettatcrc forfe fu Ued^bre Manici Lir/fìo Padre del 
éotù(C\n\oNicolao Einjìo. ' i i ».■ '' 

Donde poi fia originata la voce Sonetto , varie Icno fiate le 
opinioni degli Scrittori . Il lemprecon lode mentovato Egidio 
jkenagio neUeOrigitìì della'LinguaPranzelèitenne yche ilno» 
medi Sonetto abbia Tetimoh^ia dzXfaono , che rendono le 
doppie Riide de’due Quadernari ; e fono quefl*eflè le.fuc paro^ 
Ye'Sonet dufon , quefont les doublet rimet des deuxptemiert 
qetadrains.’Temo forte , che quefto gran Letterato, c mio gene 
filiflìmo amico, non-cogiiclfe allora nel vero legno, « tanto, più, 
che egli fleflò nelle Origini della Lingua baiiana fu di un'altro 
parere , efì conformò 'col (Mthnento di Lodovico Dolce nel 
Libu4«deIle4ueOflèrvazioni , econ Federigo Ubaklini..La ve- 
rità è , che gli Aceademici.dellaCrufea nel Vocabnlariadeiill 
feconda edizione alla voce rotici» ,^:he Sonetto fìa deri- 
vato'da fuono intelb nc2'fignifiCacoiiel q.uarto<Aflerifcodella 
flefià voce , dove fi ipiega y^9e.|nteQdcrG pcMe parole can- 
zoni , che n cantanOiin Ail fliono .; :£ ,->dopa«fft»fene portati 
cfempli del Boccaccio oelk^ovdie.ii A^UIÀvfOK della Tavo- 
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5àTvltonda, fìfoggJugnc . Da^/a qaa/ voce Suono cre/ferjipa3 
tbe venga Sonetfo per <ffcr breve eontft^zione ^ Agli afrmpLi 
•del Vocabolario fi fòò Fra Giordano da. Rìvait-Of 

die in una delle lue Predkrhe ci lalciò (crìito. Avea eompoflo un 
fuonofianioJofo^e ^eno di profanità ^ e di Ja feivin^ 1 1 V ocaboUr 
rio vien fiancheggiato dal fiiddetto Federigo Ubatdioi nella Ta- 
vola delle voci, chefitfovano ne’Doctrmenti d’Amorc di Mef- 
fer Francefeo Barberìno£ovte abhtamoAKe rilbaldini,</tf Mot- 
do 'MottettOiCOii Sonetto è dirninett/vo di fnono^pigiiando fuono 
fer una fotta di vantare: Onde ii Boccaccio chiama /nono quella 
Canzone , thè fece Mito da Siena al Re Pietro et Aragona perla 
Lìfa , che è dì ben tre Jìanze ciafebedum dì dieci vcrjt fenza il 
principio. E Franco Sacchetti diJU'e : 

thè f cantaffe , o fuoni , o Madrigali . ; 

'E nel Laberinto Piftejfo Boccaccio lltnilmente così và dicendo : 
Canzoni, Suonj<-, e Mattinate o fimill più che altra. voicntiert 
alcoltava. Coti dunque da Suonai eSonetto^e da Motto Mottet- 
to. Fin qui YUbaldinh Ma vaglia il v«ro,parmi , che egli prcn- 
dtfie uno sbaglio, quando difie, che ii Boccaccio nella Kov'^ella' 
fettima della decimaOiornata chiamò Suono quella Canzone, 
di Micoida Sieua . Poiché non ho làpoco rinvenire, che la chiami 
ini con altro nome ,<che di Canzone età, «di Canzottc.Afinntcio^ 
nartrtqfi ritrevi un Mèco da Siena affai buon dieitotein rinta a 
quei tempi, e conpreghi lo firinfe a far la Canzonetta , che fe^ 
goe. E appreflò. E con lei jcla parlando ogni cefo fiata raccon/iCf 
e poi la Canzone cantò con la fua vivuqla . , E quando Minuccio 
dkc al Rr. E' non fon» ancora tre giorni , che le parole Jìfecera 
e'ijucno , per Je parole frgnifica la Canzone compofla da, Mico^ 
e per lo tuono la mulìca^^ l'aria/accomod atavi loprg da I. i mc> 
dcltmo, il quale finilGmo cantatore , elònatoreera . E qui il 
Botcaecio imitò i Piovenzaii , ciré ancor eflì talvolta fi valeva- 
no della .voce Suono in lignificato deH'aria del camo.Giìo^do dà 
Bornello in una delle fuc Scrvemcfi ,-che qoBiHKip . Honraz et 
iom fer defpendre in fine di ella volgendoli a lei dice: ^ . . { 

- ^Serventes^ tal fiptonfony.< ... c : .i- , , 

* Q^noeaten tarazon. > f.l ; . . • . ' 

£ Ra in ondo GiurdanoVtIconte di Sant' Antofino, che d^ Aleff 
fundroT affetti qsikvFiQiG al fietrarca .fiu..xhiama.tQ, 

Redi T. ili. " O Jòraa, * 
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Jorda f e fiori ne’tempi di Raimondo Beriioghicri Conte dt 
Provenza, e di Folcalchieri in alcune Ottave alla maniera Pro* 
vcnzale , che comìnci&noiVdsVorfappM dfinBà primramettt, 
par che dica injhoorei motti per quei, che difie li Boccaccio i«- 
toware U paròify ovvero mtttors in r/ta/ìea ttn compOMÌmento%^t 
vcD vuol dir piuttofio cantarlo e ibnarloè 

‘ Ar cenofchcn 'y qcu- faz grand ardimene i 

Quant io l enqicr d amar yfù mot lenfo^ ... * 

Tuttavia debbo giuilamentc aficrmarc. , che la voce fttOMO 6 a . 
ufiiia ancora de'Provenzaii iafigoificato di que’Componimeo- 
ti, che fi cantano incubano- « come fi può vedere nelle Vitr 
deloro Pucci, e ne Ile loro Opere . Vita di Riccardo Eerbefin. 
•Mas ben cantarla , e dijìa foni , (A Uabaina ft^nemn m 9 t» & 
Jbns. Pietro Bremonter ' • • , .... 

Canty es raìjha, hot fot , & Uttfengiert , , , , > . , r . 1. 

]I fopranuncrttovato Vifcontc di Sant’AntoliqiDb . 

Serventes y Mutz , & Sona . ■ v . ' , ^ . 

£a ia onor dirai de itty. . • i 

Vedi Ibpra a ^ 

E tanto badi intorno airOrigine dell» voce Somtfo . Dirà lòia- 
mente, che negli amichi Tedi a penna in tre. modi fi trovano 
fcritri 1 Sonetti.- ìid primo modo fi trovano fcritti feguitamea- 
te, come fe folfcro Proli lenza éàr nefion Gapoverfo ; c dilHnt 
guevano imi verfo dalfaltrocol farvi due punti.di mezzo tMel 
kcondo modo era fcritto il primo Quadernario dipersè an- 
dante tutto infieme, come fé fofie prola ; E dipersè parimentt 
il fecondo Quadernario, che.faceva GapovciTo ■ « e cosà ancora 
lutt’addne le Terzine ciafeun» dipersè '. Nel terzo modo era 
fcritto il primo , ed il fecondo verlb liel Sonetto nella prima ri- 
ga tutt'andante, d j.ed il 4. verfo nella lèconda riga , e così, a 
coppia a coppia tutti quegli altri verfi . Chi avelie curiofità di 
6peie la maniera , e la diligenza deilo fcriverc I verfi dc’Grcci 

negli amiebi Tèdi a penna legga nei fud 

Enchiridioal Cap. vse/' » ^ «rariWiac » 

dove alici ma, che nel lècoudo ^ e nel terzo Libro delle Can- 
xoni di Saffo , la maniera della fcriuora era tale. , che fi vedea- 
Do verfi della dclTà mllbra à due a due uno dopo Pahro , etf 
ogni coppia diperaè didinta dalla feguente . .Veggafi quivi. . 
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Ofltrva H Bemi/o nelle Prolè^Hc gli Antichi ftctro.tal .volt» 
Sonetti di due fole rime*; Talvolta in emenda di ciò non con- 
tenti delle folitc,^ tìfaae nel fine deVerfi , quelle medefime ri- 
me ancora tramifero nel mezzo di tutti i.wcrri..'Dc’cqsì fatjl in 
un mio manoferittave nefono molti di Guitto» J'Àrezzo , c 
•di Ser Pace Notajo , -~t alcuni.pochi di\ MeJJèr Jacopo Mo/ìaeei 
«da Fifa, di GalUtto da Pifa di M^er Lapo Salterello ' , di 
‘Jtteffer Giovanni d'ArezM , di Dello da Signa, di Ugo da Maf. 
Jet di Siena, di Amorozzo da Firetase , c di alcuni altri , che nop 
^ontériti dì una fòla rima nel mezzo , v< ne raifero fino in duCt 
*éd àncó fino in ti^, alla fijggtaxjuafi di quei Sonetti porca m- 
i>i'i che gli armi pfiati furón fatti (ìampare in Rosa da Lodo- 
ffUo Leporeo. figli è ben vero', die alcune £atc non in tutti.i 
tnetzi^cpfi trametteano le -rime ^ ma folamente in quelli delle 
•Tcrzlne^'comc.ne paò dftr cfcmplo un Sonetto ài Fra Guif» 



che comintiaj** - 1 ..u. i . 'j . . . . . , i. 

• O R«gi»a'delCldhi 0 g^thau'ienttt'. > , i» . 

• "Madrt'^itJigtiuùlodtlJigliuùlde^DtOf . v t 

• -AMSe pfetate deltortnento mao, ‘ ■ • ii 

Mira in la zambra d'ejìo cor dolente^ ^ 

Vergine pura ^ che fofii poffente 

Spezzar la frànte >al Jiero 9arme t'a'reoi . *.»' »* 

De foccorrimi'lu^ ae, . 7 . ■ n k'., . - , , 



Ed alcune volte tramettevano iòlametite le rime'ne’vern del- 
le itine del Sooetio'-, fenza trametterle in quegli de’Ter- 
zr'ti. Per on esèmpio di quegli , chebanno Icxime tranicfie in 
tutti! Verfi potrà fervirc il foguentc Sonetto di 
Martello da Fifa cof^aco per appunto nella fìefia forma , nella 
quale- (la fcricto in uniulo^iMicfaiffiino Teflo a penna in car- 
tapecora.’ — • 

< Sintilemente rgent» , trlafura 
‘ ' La portatura , pura '4 ed avenekte l - 

'Fotte plagente .mente 4 per naturai 
” j ' Sioèen altura .cura', vola gentei 
■_ ' Callor parvente * nen/e . altra figuro, 

• 'Konajàttnraidura.tertamenul- ' '^' 

Pero neent» , /ènte , di ventura, i . ' : . 

• Cbiffug ptnt mra .foura , no premei ^ ^ 

^ ~ * “ .Q * 
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' dbhlata .data , beUeJfa. • 

E addornejfa . nsejfa . co» plogettfi* • 

" Cagna cbct pcnfa . fcnjd . pcrmirafa* . . i . 

• pera amata . futa , vunnaUeJjd.. . 

Cb« h ftrneJTa.dejfa ..catto feen fa ^ 

In Juà Jcrtten/à . benfa . onorata», f -.a, .- 
Si oflèrvi, che quello Sonetto di Cucciandone è fcritto (ècondo 
la pronuasia» u dialetto Pillino ; efipuòda.elTo raccogliere» 
che Hccome nc’nolici cenipt quelle voci ». che hanno la z » fi» 
pronunziate da’Pilànùcome Cc avefièro>la aiè quelle, che haiuió 
la s. fon pronunziate, come te avellerò la z ».cosi eziandio anti- 
tamtnte i medehmi Pifani aveanu la (lellà pronunzia » o din* 
letto rnoderno''. Ad un’altEa cofa è da porfì mente incorno a* 
Sonetti; che I Poeti aQtichi.noafacevano lèmpre i Sonetti, d* 
quattordici verlì ; ma talvolta nc facevaao .qualcheduno di 
ledici, pone ndovi due verfi rimati» come nel fine delie . Otta- 
ve, dopo i quattordici, perappunta come) fi' è quel Ibpram* 
mentovato Sonetto, di Mejfer Fraactfeo BarkerJnO i ed altri» 
che lì leggono ne’iniei iuaaoicritti », e pacUcoiarmenie uno dà 
checomiociat - ...... 

J acopo i io fai neiU nc^icaCalpi - , , , 

Con quei gentili fàande nata è qiitlìày . . 

Cò'amor neiia memoria ti fuggeilai. • . , . ^ 

Epereii tu parlando anzi, lei palpi;, ; 

Hon credit» ipereb' io afpre ttiefcafyiy ' . 

Cb'io mi ricordi di tua 9ita fella ì cc» 

Zd altri di Pajfena delia Gherminella , e di Guido Orlandi » d« 
Fazio degli Uberti, di Jtùefiro Antonio da Ferrara » di Franco 
Saecbettiy di Cono di Mejfer Lapo da. Colle . , di Mejfer Dolcir 
beney di Ciferanna Piecoiamiai da Sienoy di Kiccoh So.ldanieru 
di Maejìro Migliore da Firenzi di Pippo di Franco Sacchetti^ 
à' Adriano de' K'Jp yùiMeffer Antonio da Siena » di Braccia 
Bracci dArczzoshe fiorì ne'tempi del Petrarca» di Marchio». ~ 
nc di Matteo Arrighi’^ di Mejfer Guido della Bjjccuy di Mejfer 
Arrigo di Cajìr uccio y di Andrea di Me^er J^ndo de' Bardi y « di 
c[nt\lSandto di Pippoetza.di Sandro Cift^ua Fiorentino » il 
quale nel ia 99 .nel l’ultima tua. rimbarbogita Vccchiaja com- 
pilò un Trattato dtlQoverno dijk. Fqipigiia dei qual Trat- 
•' .3 ‘ ' ' lato 
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tato io feci menaione nella Lettera intorno aU'Iu^entore degli 
Occkitiliy che Jì portano al X/fo ;c di tnolti> e molti altri , che 
fi leggono nel Libro de’Poeti antichi raccolti da Monjìg.Allac~ 
f/, e ▼ifferonel tempodel Petrarca , e dopo ancora la di lui 
Morte. FI Pr/rtfrc0 nericce alcuni di quelli Sonetti di Tedici 
verlì, ed in un mio *Fello antico le ne vede uno , che egli man*^ 
dò i» rilpoHa a Maeilro Antonio da Ferrara , e cumincU** 
Perchè non ebagi neJle febare ebave- . . ‘ 

" Dovè PenUno tuo per , che vaglile. 

Piaetmi di predarti aiebune ftille 
S>(tt.io feereto' fonte più faave^ 

Crede Federigo UbaUtnifi.hei dai non elTer bene ancora in que^ 
tempi prefìlla la regola del Sonetto, LPoeti mettelTèro talvoU 
ta a capriccio nel fine que’due verfi rimati ; e Taviamente Tog- 
giugne, che tali Sonetti difedici verlì lòHcro pìuttoho Sonetti 
^miliari, c da (chcrzo,.che da iènno>, e gravi r E va opinando, 
che da eflì abbian Ibrlè avut'ortginc i Sonetti con la coda , de*^ 
qBahlì crede, 'che nonne Cetile mai alcuno il'Petrarca » pec> 
chè, come Ibicva dire il Commendatore Annibal Caro > dovean 
gire alla prelènaa di Madonna Laura che era una Damigella 
multo favia, e modefta^Non voglie tuttavia tcalalciar di dir 
ve, che quel Sonetto Hampeto dal. Petrarca, che comincia:. 

' Benedetto Jìa *l giorno , cV mefe , e Panno- 

In un Tello a penna del Sig.Conte Lorenzo Magalotti copiato. 

mtornoal 148X. fi trova Icriuo colia coda Teguente*. 

E non forza , ne arte 

Fard , cb' io nonjta fuo buon fervidorr, 

E fempre mai terrò iti per Signore * 

Ha dubito, che tal coda non vi fia (tata appìecata dal copiato- 
re, il quale per avventura fu Filippo Scarlatti Poeta, che fiori 
in que'tempi. E tanto più ne dubito , anzi lo crcdq,quaiuo che 
in tutti i Manoferìtti della Libreria di San Lorenzo, e della fa- 
mofa Libreria del Senator Carlo Strozzi quei Sonetto lì trova 
Tempre fcrittolèmpliceroente fenza la.giunta di quella coda; 
ficrume lèmpHcemente fi trova fcrtuo in alcuni akri. TclU a 
penna della mia Librerìa . Fece.bensì il Peti arca de’Sonetti di 
dtCialfette veri! tutti di undici fillabe,unode’qujli fi legge neh 
fcq Originale Ihunpato .^XilUkaldini in Lorna i.'aaflo x^4.a. ii^ 
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fbgJioa ppreflò i Grignani . Tali Sonetti -di dtciaiToueverngfli 
Amichigli appellavano Sonetti col Ritornello , c ne trovo 
molti nc’mici Tefti a penna , « particolarmente di Paanuctit 
dal Bagno, à'xGeriKjtannini PiJaao,à\ Blataecio AnqninoPh 
Jano, di Pajfera della Gherminella , c di MeJJèr'Giotfènni d'^ 
fenza quegli altri Poeti pù moderni Campati dall’yf/- 
dacciy e fono di Borfeia da Per agi a , di Cacto di Valfreduzìot 
di Ser Filippo degli Albitzi , di Giglio Ledli ♦ e de\Barcbielloi 
E non folamcnte trovo dì quelli Sonetti col Ritornello » tpa nel 
miei Manoforitti ne trovo ancora di quegli colBitonùllo dop^ 
cioè Sonetti di venti veriì , e tutti di undici lìllabe. \ 
Veramente ebbe ragione 1'CZWA*« a -credere * che . ne'primi 
tempi non folfe prctiisa la vera quantità -déVerfi del Sonetto^ 
imperocché tra’Manofcritti io ne confiderò anco di quegli, che 
fonoquindici veriì in Weeolè Soldankri f in JFroncepo di 
■fer Simone Perazzi^cd in un Autore incerto^ che compofe otto 
Sonetti iiipra le immagini di otto Uomini liluftri dipìnti neh# 
Saia del Re Kuberto dì Napoli . Il mentovato Kiecolè Solda^ 
meri fece altresì deSonettì di diciotto veri! , come ancora Dì* 
no di Tara Bajìojo , e molto prima -di coftoro Bacciorone S 
'Mejfer Boccone da Fifa, Giovanni Marotolo , Meffer Beaué- 
tio, e Binde Benichi da Siena Manoforitti , etra gli (la Ripa d 
dall’Allacci Ser Filippo degli Albitzi , tra'*qua|i Rampati OvVea 
di Valfreduzio ne laicrò compoRo uno di diciannove verii pur 
tutti di undici nilabe. Pei contrario ne'Manolcritti li vedono 
Sonetti di foli tredici verlì , e de’lìmiii io ne ho efempli di Fa* 
refe Donati , che /Jori ne'tempidi Dante^ di Mcfftr Giovanni 
da PratOy di Mejfer Alberto degli Albitzi t c di Andrea Carelli 
da Prato. In Fra Guittone vi fono Sonetti, che in vece di aver 
quattro verlì per Quadernario, ne hanno cinque, rinoanendo i« 
tei eine al Ibhto con tre verlì per cialcuna. , 

Quanto a’Sonetti colla coda, cioè quelli , che fono di dicialTètte 
verli, il quindicelìmo de'quali ha letre fiilabe , egli altri tutti 
tic hanno undici i più antichi Poeti , che nc’mici manofcrittl 
k> trovi, che gli componeflèro,fòno Pierotto dìBlagìo di Stroz* 
3ta Strozzi ,, che fiorì nel ifgi. nel qual anno fa Imbafciadorc 
de’f iorentini a Verona j'e-foce polcia moli* altre limili IrolM* 
kttiCf come a Perugia, a CicU 4i C^jlo , a Miniato , a 
* * ~ — - Coi> 
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Coitoti*, a Genova, a Bologna , a Padova , ed<a Siena' ; e net 
i394.ru Podefià di Arezzo , e finainaente mori in Firenze nell 
140S. A qucfto Fierezzt^ aggiungo ìUee»lb Soida/tìcritTonm^^ 
Jc dt'Bardi^ Maffeo de' Libri , Meffcr Bruzzi VifcontàyBraHZó^ 
j^ctketti^ Àatonio Pucci ^'Ser DommcQ Sak>ejiri , Jdriafioi 
df'R'iffii Scr Piero da Mafiterappoii.Marebione Ji Matteo Ar\ 
r^iit Stefano di Cino^ Manetto da Filicajft^ Filippo de' Bar di t 
Dante da Ì^oiìerra^ Meffer Marabuttino 'd'Are^^o^e Ottavatn- 
te Barducci..F perche non era ancora ae’primi tciupi bene 
bilica la forma dev'sonetti colla c< da perciò in un mio mano« 
icritto ne trovo alcun* pochi d^ Autore incerto , i quaih dopo i 
quattordici verfì di undici lillabe , hanno il vcrib di feti -, e do* 
di (fTu quattro ald i veri] di undici (illabe . £ tra*poeti dii 
Monjtg. Allacci non lìrlamente iè ne legge un iitniie di Ser An- 
giolo da San Gitnignano, ma vi Iònu ancora Sonetti di Gillio 
JLe/liyCoWz coda aventi diciadétte veiTi rebe hanno il ieftude* 
cimo di [ètte fillabe, e tutti gli altri Tedici verli di a dici filla- 
be.I primi Inventori furono còftantinìmi a non paif^re i dicìal^ 
fette verfi, cioè a farvi una fola coda di tre verfi, li BurebieJ- 
lOyChe fiorì nel 1480.A1 de’primi a padàr quefio fegn'.) , e que-^ 
f li, che vennero doppo di lui , molto più di lui io trapaifarono». 
c Ti (iefero in molte lunghe fiJaftrocche di code . Quaritunque 
ì Sonetti colla coda fieno per io più burleichi , e famibai i , nul* 
ladimeno i primi Compofltori ne fecero qualcuno intorno a 
colè fèlle, ed un mio Teflo a penna ne ha ventotto tutti fàcrii 
di Autore incerto, ed in on Manolcritto del Sig.Conte Lorenza 
Magalotti ve ne [bno di Feo £ekori<, e ài Banco di BenctZftnni 
da Firenze, Gli antichi Sooettatori'folevan'u alcuna volt^ con 
ilcherzo, per così dir puerile , con k prima lettera de’ verfì del 
Sonetto accennare il loro nome , o quello delie Innamorate , o 
altra cofa, che più loro foffe andato a grado , come fi puO ve- 
dere in quel Soiiettoi, che Dante da Majauo f^iffe per rifpoflz' 
a'Mónna Nioa fiarepato nel TcAo de 'Giunti a^ carte i40.e of» 
ftrvatodal diligentiiììmo UbaJdinF, c come io ne ofierw* altr^ 
dtfimil caz'«4ne'MiawikrittiaAtiohi ; e potrei produmv «fera- 
uh di Delio da SigZa , che DelhdeÙa è. nominato nell! 

Indice fìampato da hhvJìg.Slmtei de'Poeti anticht,che lì con- 
fervano. fiC'Cudici VaùfailÌ4X<hifiaAl.| c'^iarbcrmi., di Ahterta 
•A ' ■ " 
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TrotCyò\ JtoJJoda MeJJtna , e di »Uru Queita fanciuHag^ineU 
trovo ancora in alcune Cubie Provenzali . Ma che ? Talvolu 
ha fervilo a produrre<qualche notizia. £d in verità , che oggi 
non làprimmo forfè , chi foflc 4 ’Autore dell’Antico Volgarix\ 
tiumtnto di KuJìt</Q^txv 9 Xo neHa Libreria di S. Lorenzo .al ' 
Banco fettantatr%|fe alcuni vcFfì fcritti ntLfine dd Codice noo- 

Sere Zucchero Beacivcttni , coiv<. 
Cl^^iecofàché colla prima lettera d’ogni yerfo viene fcritto il 
di lui nome mila fèguente maniera* 

‘ Zcrtanamentc vi dicci ■■ ■ . 

- ! Volilo ejfer vofiro amico ì : : 

' Ke Ke di me volliece; 

t non può ramijìatct r 

rimaner y tra noi duc i - . 

or non vi dico piue. ' ■ ' ■ 

' Iden volito in verttadcj 

e'ntro noi Tamìflade ^ ■ % 

non volito y che falli panttA i 

con fino amor congiunto . • , . 4 

intra noi due dimori: \ • \ 

villania ne fiafuoriy . , ^ 

• fi c ogne cnalufanzQi j . • . ‘ 1 

' • non vollio ei abbia maneanzai .• / ; 4 • : . i 

non fa mefìieri pUt direi . . ,» { : . . . l 

Io fon vofiro al ver dire, 

Elia Cadanet'to volle anch’elTo fchertar colle lettei's \ onde^ 
come n legge nel Teflo a penna delia Libreria di S.Lorenzo. \ 
• Trei Ittrat dela.b,c. .. vi i , 

■ ■ 'Aprendeztplas non demani .. . i 

' ■A.M,T.caraitan ; .. . o ’ 

Volon dir y com am te. ^ , 

Termino quefli nojofì rancidumi , de’qoali vtoglio fperare, che 
mi abbia :ra inipetrar'pcrdono l’Antichità fempre venerabile»' 
•nCo nelle cofe.più frivole. Eforfe di ef!ì potrà wrlerfì qualchei 
valentuomo per.dar ladro a qualche Tua fcrittura; perchè que*- 
fle rotali cofe ' , come certi-pezzi d’Anticaghe ne’nodri edthcf 
tramefTè, con altri ornamenti moderni con giudteio,,e^ontno-. 
do , e'come graziofazsentedifre^uella -giovane gaeca tanto cea 
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lebrata nelle Poefic, feminatc colla manj, e non col facco^dan-: 
no grazia. 

'f. \%.W . 1^. Fiori fcambifvoll. • 

Fiore in quello lignificato lì è un breve Ifcherzo In rima , che fi 
colluma nelle veglie ,« ne’balli del Contado , e comincia F'oi 
liete un belfiore^ a cui vico rifpollo. Che fiore ? rc.Lo fcherzo e 
noto, e l'ulànza di ^ue/lo Icherzo è antichifiìtna , e le ne fa 
menzione in una Poelìa manolcritta di Ser Bello andehiflìmo 
Poeta. 

Quando eo velico Voi fete a t/a Fiorei 
Ne pur alzate gli occhi a /guardar met 
Ne volile te faper , che bella fiorct 
E con filenzo tnoflratt odiar me. 
rn Libie kritto l’anno ifja. dove tra Taffre PoefiC^ coi 
piati molli fiori 

P. ì^oi fete un belfiore. 

R. Che fiorai 

P. Un fiordi mammolettai 

R. Qualche mercede il mio fervìre affetta -• 

P. n. V. } . Mi^mt/rolo 

B’unafrtzie d’uva rolTà notUTìma ud Contado di Firenze T 
•Bdam molo vz\c ancorabimbino , fanciullo , giovanetto. Pecor, 
Gior. o.num. 1 . X alfe fegretamute tfuedi mammoli^ e andonne 
olla marina ( parla di due bambini di nafclta) E apprclTò.jfc’ poi 
tnandu per quejìt due mammoletti.E Gior.^.num.z. La mammo- 
la ebbe paura ,e diffe. Io ùolfjt b ptìt. E Gior-.4.num.a./’o»yi’ la 
mammola nonfeue contenterebbe. Parla Tempre di fanciulle da 
marito. Di qui ebbe etimologia il nome delle Viole mammole. 
£ Mammolo in lignificato dr Bamoino ebbe origine da Mam- 
mana Mammella : quindi gli Spagnuoli hanno ancor oggi la 
voce antica Marnante., che vale Bambino, che Latta;e le ne fer- 
vono per efagerare qualche morìa di guerra , odi pelle, dicen- 
do No queduro piante, ni marnante^ cioè come dice Don Sebat^ 
filano de Cot/arruvias nel Telòro delia £ingua CaltigUana, 
ha de quedar eojo vtva. * 

P, 1 3 - y. 8. e i>. . . ... Onde f antico Efone 
Dii nome , e fama al folitario Monte. 

Allude a Momifone, dove in tempo di State fa la fua ViHeggia- 
RediT.III. P cura 
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tura il Sìg.Coate Lorenzo Mogalottì « ed è una Montagnuola, 
nella quale ha la lua forgcnte il iìumicella Amelia j che dà il 
fuo nome •! Paefe , per lo quale palla fino a metter foce nell’ 
'Emsi.J acopo Soldani a Monjtg^ Venturi contro 11 

luflbdeViio tempi. 

Se fofje pììi magnifica la Vtllttì 

La guaimi porge bere al paro^fonte 

. , Le lo tr irne dolcijfime d‘Antìlla\ 

O Moifignor , con quanta allegra fronte 
V'accorrei qui , do^ejantko Efone , 

Dìè nome , e fama al folìtario Mante ! 

Così parimente fcherza fui nome di Monte Scnarlo Andrea 
Lazzi Lettore delle Lettere Greche nello Studio di Firenze, 
chiamandolo Monte Sinai*, quali da Sinai folle dato detto Sv^ 
najo, e poi corrottamente Afina jo ( come lo nominò il Boccac^ 
sio nel proemio della Quarta piornata ) 

Perpetuo Jìat mole ngent , & vertice celfo 
^thertai fefe Synahmonttollìt inaurasi 
Cujus in extremo eingentibus undique Jylvii 
Cbrijìiparu Jìant tempia jugo. * . * - . 

• Simile altresì il Konfardo,ncìì*lnno di Bacco, fcherza fòpra una ^ 
Collina del Paefe di Vandomo fua patria, chiamata la Dcnifie- 
re, quafi ella fofle così chiamaMl da Denis, cio^ Dionifo, ovve- 
ro Bacco 

Et lÀ fa maìn proìgna une haute eoutiere , 

Qùi de ton nom Denis eut nom la Denifiere. 

P. 1 8 . V. aa. Quejìo nappo , che fembra una pozzanghera: - 

Ateneo Libro undecitnu dific,che non gli fembra, che dicati ma- 
' le quegli , che a un gran bicchiere danno il nome di Pozzo d* 
argento è /uo/ Jozi<<rr "hiyttp ti koxus o/ v> 

Towi-o» q>ft(tp ifyvfoiì ftvnt . 

P. 1 j. V. II. Colmo è d'uà vinjl forte , efpojfente . 

Oxaùoi éufidius forti mifeebat mella Falerno. 

Nel Maejìro Aldobrandino , e nel Libro della Cura delle ma-^ 
lattie fi trova foventemente quello epiteto àtforte dato al vi- 
no in lignificato di vino grarde,e gencrolb. E ncH’antichidimo 
1 ruttato'manoferitto dell* Intendimento li 11 peccato di 

Lujj'uria^cbc è fpentoper afiineuM » e per nj prezza t le buone 
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vivande , t ifortì^ini Io accendono . Oggi in Firenze tra’l Po- 
polo viti forte fi dice del vino ,* che ha pigliata la punta , cioè, 
che ha cominciato a inacetire; Ma tra gii Aretini Sfinfbrte va- 
le Io fiefiu, che vino puro, e non innacquato , o come efii dico- 
Tìo,non innsequato. ' • ' 

P, 1 5 . V. 1 ? . e 1 4. Quajì ben gonfio , e rapido torrente 
Urta // palato * 

Orazio difie, che i viniorgogliofi , e potenti afiòrdano H palato,' 
quali come una groflà , e romoreggiante piena. • ' 

Fervida quod fabtìle txurdant Vina puhtnm 
P. I9. V.7. Verfo rocchio del Soie » 

E’ colà tiita, che da’Poeti fia attribuito rocchio,' che tutto ve- 
de, al Sole; e ne fono elèni pii in Omero, in Efcbilo, in Ennio, ed 
in Virgiliof>indaro ncII’Olimpic Ode 3. Strofe a.dette l’occhio 
alla Luna; Catullo ittribuì il vedere alle Stelle jved è noto il 
Greco tpigramma di fopra StcIla amico fuo riguar- 

dante il Oieio, in cui efib Platone .defidera di efler Ciclo , per * 
poter mirar famico fuo con prù occhi, 

P. 1 3. V. ai. Il fianco innalza. , 

Catone citato ancora da Plinio parlando del fito delle Vigne, 
Q^i locai vino optimut ejfe.dicetar & ofientui folibui 
P. 1 3. V, a^. Edto lui fono pre/irvo. 

Mnejlteo ewato da Ateneo Lib.i.affcnna , Pacco in ogni luogo* 
chiamarfi Medico, e che l’Oracolo, di Apollo Delfico ordinò ad 
aldini, che invoca fièro Bacco col nome d’^yg/<7/f,cioè di Con- 
lèrvatore della Sanità ^ KtchfTtQ-^i t ètótvTOP Txrrv)(pu 
/ocTfov . jj bi XhB!(t ffrsKllrn biótva-op i-yiilfjaj K*hsÌp . Al- 
tro Oracolo fu riferito da FaìvioOrfino nel filo Virgilio illu- 
firatofòpràquclIeparolc,Fr/>»» dell’Egloga prima in 

due verlì greci , che da Gabbrielo Faerno così furono voltati 
in latino. * * . 

/ Viginti ante canent , totidem pofl ordine laees, 

Utnbrcfa intra fepta domai modico tttere Eacebo. 

Elia dì BerzoiI manoferìtto Francefeo Pedi; 

A^opffe eu -efiar alegres , iejojoi , 

Qe JBaccb adolza me de fin mi mal. - ' •• 

P. 1 3 . V. 3 a . Ma del vin di Val di Botte. ' 

Pofitfilone de’PP. Gcfùiti del Collegio di Firenze,' 

■- p a “ v.ijp: 
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P. 14. V. I. 71 mh Sa/ifia ch'ha tante lifigete in bocca. \ 

Il Sig. Anton Maria Salvinì Cehtiluomu Fiorentino Lettore 
delia Lingua Greca nello Studio di Firenze ; Oltre una vaft», 
c recondtta erudizione > puflìede ancora le più celebri lingue 
dcH’Furopa. 

P. 1 4. V. 4. Con la ciotola in man farà miracoli, . 

'Macedonio , nel Lib.a.ddl’AntoJogia , colla guaftada ki mano 
non ha paura de'Signori , o di quallìlìa Grande. 

— — — tfì* 

TV vva-tw > t piiihUu xctTi^aer, 

che Gtraldo Buchold tradulFe Beges 

Non tnoror auratot pacala piena teueni. 

P. 14. V. f . Lo Splendor dì Milano il favio Maggi 
li ^\g.Carlo Maria Maggi Segretario del Senato di Milano, Pro- 
fellùre di Lettere Greche nello Studio di quella Città , Poeta 
celcberrinao del noftro Secolo , e mio riveritidlmo Amico , il 
quale può francamente dire con Lucreziox 

Àv^a P ter idufu per agro loca nulliut ante . * 

f reta fola. — — E con Orazio 
, Libera per vacnunt ùqfui vejiigia printepti 
, Non aliena Meo prej/ì pede, 

P. 14. V. 14. E faria veramente un capitano, 
j^aturalezza imitata da quella di Piauto.nt\ Penule. At.j.Sc.).' 
Rex fum yji ego illum hodie hominem ad me allexero, 

P. 1 4. V. I f . . , . Del fuo Lefmo il vino. 

. Lefmo Villa deliziofà' del Sig. Carlo Maria Maggi nel MI* 
lanefc. ' ' 

P. 1 4, V. ao. Con legate dì mofto, e tinte , e piene. 

Cosili Dio Como prendente dc’bagordi , e dell’ubriachezza» 
onde è fatto il verbo » in "Làtintì eomejptri , fé Ci crede 

a nc’Kitratti, è dipinto dal medefìmo, rolTò dal vino 

Sfv^foi tjTÒ o/»K. £ Bacco era rapprefentato con le gote rof^ 
fc, e come tinte ; £ i Satiri greggia dì Bacco fon ritratti dallo 
ficflò Filojlrato ifuòfoì , è e-ro-Ji/idits. Vermigli in vifo , e cosi 
fmafcdlantifì per le rifa , che tutti i denti fi potrchbon lor 
trarre. 

T.J4‘ V. a r. Il Pajìor de Inmenex • 

Il Sig. Erancefeo de Irmene Centiluonio ^digiano , e celebre 

Poeta 
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Poeta del noftro Secolo , come chiaramente, fra l’altre fiie no- 
bili Opere , fa conofcere il Libro intitolato Iddio flanapato io 
Milano l'anno 1684.10 quarto. 

P. 14. V. // purpureo liquor del fuo kcl colle. 

I«a coiUna di San Colombano nel territorio di Lodi abbondati-' 
tidìma di ogni (èrta di frutti, ed in fpezie d'uva , e di fichi, do- 
ve il Signor Fraueefco de Lemene fi ritiva nell'Autunno.Quivi, 
tra gli altri vini , fé ne fa un Rodò , il quale da* Paefani fi chia- 
na Pignuolo , c per la Ibavità , e per la generofità , fecondo U 
giudiaiodi elfi Paefani , è creduto potere dare a tavola ritonda 
con ogni altro vino d’Italia • 

P. 14. V. ^.c4.La Vernaccia 

Vendemmiato in Pietrafitta. 

Parla della Vernaccia dì SanGimignano, i pregi della quale 
fon molto ben noti in Tofcana . 

P. 14. V. 7. Fag^a vis dal mia eofpetto • 

Il Cbiabrera t 

S' alcuno Giudice ftrana 
Divaga altro /enti ma p 

Fugga la mia prefema. ^ 

P.44. V. 8»9.c IO. B per pena fempre ingozzi 

• Vin di Bronzi p * ' 

Di Quaratcbi , e di Peretola. 

Simile è quello , che Ermipp» citato da Ateneo Lib- 1. fa dire a 
Pacco , il quale dando pregio di lode a un certo vino odorofìA 
fimo chiamato Sopria conchiude, che di quello bifogna darne a 
bere ne’banchetti agli amici luoi; ma a’neraici vuol, che fi dia 
del vino di Pe^aretOtChc àovta eifèrc un vin debole,e cattivo. 

TStU ^tì irapf^Hf ir -irrt ^eCKthn; 

èfjMÌiFt vTif. 2' f;^9'/>o75' ** vtTe.pr\^ • 

E per apportare un^lèmpio d’un raouerno Autore; Boiltan 
Satir.^.nelia fine. 

Je confent de ben eoeur , pour punir ma folte , ' 

Que tout Ics vins pour tuoi devicnnent vint de Brfe 
E veramente il vinodl firozzr,, di Qua racchi , e di Peretola è 
vino di vii (fimo prezzo. £ quelli fon Villaggi del Piano di Fi- 
renze, in vicinanza de’ quali fi trovano le Villaie di San D< n- 
nino , e di Lecere > e tutte iolìeme proverbiaimeate lòn dette 
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le cinque Terre di Tofcana ,adiflinzione delle cinque Terre' 
del Genovelàto , che producono vini molto preziolì . La (cn- 
tcnza data dal Collegio degli Odi in Firenze contro agli Ac- 
Cudemtcì dellaCrufca l’anno in una Cica lata dello 'Nfe, 
fatta in occaf ione del /bienne ilra vizzo di detta Acca* . 
demia fi è quella . Finaimcnte , dopo lunghe difpuSe > rìepiìo- 
gate pik d'uno 'volta tutte le eofe , rifoherono, e j'ententiaronot 
che mai a niuno di noflra Brigata , che capitajje loro alle mani^ 
non foJTedato altro •vmo i che di quello delle Cinque Terre , < Jì 
eercajje anco del peggiore, e che ftìp^JTe di botte^di feco, di muffa, 
di leno, di cuojo , di tnarcorello ; e ftffe ribollito , t tenone , « 
più fiorito , che Aprile, e Maggio , e quefio [otto gravifiìme pe~ 
nefiua tutti cou.andato, ec. Del redo il lijpraccitato Ateneo nel 
Lib. IO. fa menzione cTun beveraggio dato par pena ; E que- 
’ flo eia quando ne’con viti fi propo'neva no col vino 'in tavola 
grindovinelli^ chi gli Scioglieva aveva delle .carni un pezzo di 
più ; chi non gli feioglieva era fatto ingozzare; un bicchier di 
vino me/colatovi aceto ^e làle'i con cui fi marinavano i pelei, 
e lo doveva tracannare Sènza ripigliar fiato ; Per confermazio- 
nr cita un certo .Antifone nella ^&vola intitolata Ganimede . È 
rimili pene , come il bere una buona quantità d’acqua , fecon- 
do Efichio riferito dal Cafaubono Lib. .1 1. Gap. i 6 . fi dovean 
praticare in tal giuoco dell’indovinelli , dagli Antichi chiama- 
ti Gripbì . Il Berni per una tal pena di bevanda , 

Dategli a bere a pafio acqua di Vite , 

P. 1 4. V. 9. Vin di Brozzij, 

L’Etimologia -di Brezzi la f >mm 1 nidra il Ferrari . Quedi dan- 
do l’origine della voce Breda , colla quale! Lombardi , e par- 
ticolarmente i Brefeìani chiamano il Contado .vicino alla Cit- 
tà , incidentemente viene a daretpielladi Brozzi , o per dire, 
come dice egli , di Brozzo, perciocché dima , che quando il 
Villani da lui a tal propofitu citato nel Lib. 9. dice Kubando 
campi dirozzi , e tutte le Villate d'intorno , il Villani non ab- 
bia volùtojntendere nomi proprj di Villatc., o di altri luoghi, 
de’quaii uno, é chiamato l’altro Brozzi abbi* 
voluto ìntenderetampi generai mente col uome di Campi ; e 
poderi col nome di Brozzi, tl qual Brozzi egli origina da Prae- 
dium Praedium efièndo dato guado la Bradìum , e ne cica 
- ♦ gli 
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gli Statuti di Padova ; puòdfer benilfimo flato trasformato 
in Brazzo hi Brozzi > ficcomc, rf co io » da medium, fi è 
fatto mezzo con moltiflìme altre voci To/caue > li D. fi muta 
in Z. Nella fleflà maniera dunque , Che campi nome appellati- 
vo , e comufte a molti fi^ fatto nome proprio di Luogo parti* 
colare , cosi può darfi il cafo , che fia avvenuto a Brozzii 
P. lif. V. Io. .... Z)i Vcretola^ 

Il Villaggio di Pcretola è nominato per gli alloggiamenti di 
Cajir uccio nel lì aj-. il qual Cajìr uccio come riferire Gioì Vil^ 
hnu Addì 4. di Otdobrcjiee in difpettO y e vergogna àe'Fioren^ 
lini correre tre Patii dalli nofin mojfe infitto a Pcretola . Ma 
più nominato, e più celebre fi è, per eflèrvifi rifuggito , e na- 
fcofo nella Cala de’ Signori del Bene quel Diavolo delia No- 
vella , che da Firenze fuggiva la pcrfecuzione de’ Tuoi Cre- 
ditori. • ' 



P. 14. V. if. £ per. onta. ' . c 

li Èevìho nel primo Libro delle Profe , medefimamente Qua^, 
drello voce Provenzale y Onta y Prode, ec. Perici d’Aly^ia-r 
inanolcrttto di San Lorenzo^ . - 

Dotnpna fper cui eu eban, ■ 

Una rem vox dirai. ■' 

Se l vofir amie defebai, 

Ontax naure , e dan . - 

Naimcric di Bellenoi m^nolcrltfo Redi 
Onta euH ai gazanbat y e gran defpìt'. 

Offervo per palfaggio nel nome di qu flo Poeta NaimeriéOi 
che vale Amengo , che nella lingua Provenzale ad alcune vo» 
ci , che cominciano per lettera vocale era coflume di aggiu- 
gnere in principio la lettera N.come por efemplo in vece di 
Ugo diceafi Nue^e in vece di Alfonfo^o di Anfolfo fcriveali 
Nanfot . Vita dì Noe di Sam Sire . Poh en Catalogna , 13 en 
Aragon , & Efpagno col bon "Rei Nanfot de Don , Vita di Nai- 
nerico di Pcgugnan:Prr/f^i/i7//e al Rei Nanfa: de Cajìella, 
Quindi è, che Ser Brunetto Latini nel Teibretto; Iccondo la 
manipra Provenzale. . i 

• EJfo Contane faggio • ‘'r. • . 

'fili fece fuo fiiejfaggìa • . ~ • 

AlP otto Re di Spagnai • 

Ck[ 



» 
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Ch' era Re (t Alontagna ^ ..^c,.w 

• Eia corona attende y u m t 

i,be Dio non la contende^ 

Che gii fatto la Luns 
' "Hon Jt trova perfona , • . > • * 

Che per gentil lignaggio , 

'Hi per alto barnaggio ■ 1 . 

Tanto derno ne fife y . : 

Com'efto Re Hahjuffe , 

E Giovanni Villa» Libro?. lox.Lafeìi Re d* Ararono Hanfae 
feto primogenito . E appreso • Con tutto , che 7 detto Hamftis 
tf ivette poco , e Juceedette il reame ai fuo fratello Giamo. 

H Boccacci usò Ni/fèrno per Fn^rno : Ha biffare per abiffare I 
Fiche fu oflcrvato ancora da Franco Sacchetti i E. Giovanni 
Villani con Ricordano Malefp 'ina difTè Santa Maria Hipote- 
eofoy In vece di Santa Maria Ipoteeufa : Se però co’ Aigliorl,’ 
e piò eruditi Antiquari nonlìvcrielTe affermar quello, che . 
quedi due Autori (criF1èr.o,cioè che la Chiefa di Santa Maria 
Hipotecofa fblfc veramente edificata in Firenze da’ Nipoti di 
vnta\ Cofa degli Adimari ,4^ ■ctì'i ebbe origine l’antica famU 
glia de’ conforti de’medefimi AdimarL £ fc bene nell’alto 
del muro della Cantonata di diàChielà fi Jegge a grandi lec« 
tere quefia Inforizione àfU /xAt/A vvonnaa-A , nulladiraeno 
per non efleftale Infcrizione d’incavo^ ma di Fcrìttura , veri-' 
fimilmcntc , anzi fenza dubbio fi può credere più moderna del 
* Xitoiodella Chiefii , e furie inventata da alcun moderno , .che 
non -arrivando a fa pere il lignificato di quei vecchio nome, 
Hipotecofa labbia voluto for apparire dal Greco bVonziJirct# 
che in latino fi renderebbe aggiufiatamente Puerpera, Ma per 
tornare alle voci , che nel loro princìpio hanno Ja giunta dd la 
lettera N. oflcrvo , che quello vezzo era talvolta in ufo nell’ 
antica lingua Nérbonefe, odi Linguadoca ^ Nell’antico Libro, 
che fi conferva nell’Archivio principaledi Tolofa ; Delle Co- 
JlUuzioni della Cioja yowero Premio A Amore , compilato da 
Guglielmo Mohnier Cancelliere in efiè Collituzioni , e citato 
. da Pietro Fabro AgcniflXib.a. Cap .4. al Capitelo di quéi Li-> 
bro ; che ha per titolo Cai, foet^tt <l»i ^tt hotn jaojar, e donar 
joja f trovali la voce nauta in Vece di auta , cioè alta . E Jt 

• §om 
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hom troha do : , o mayi iìBatz ayjjt netz la an , touM favirei 
dcu hom attendre , ÌA gardar qual et de tnelhor , & de piut 
nauta feztenfa am mah hot motz , & notableu ApppelTò 

gli Spagnuoli l’Arancia quali da un Latino Aurantìa non 6 
.• dice in altra maniera , che oaranja . Il dòttiflimo, ed eruditif- 
fimo mio amico Sig. Maria Salviui faggiamente va 

opinando , che roriglne dell’aggiunta della lettera N. a’ nomi 
pi oprj polia elTcr tale, cioè , che diceadofì Don An^ut , come 
lì trova in Giovanni Villani IJb.f. Gap. 124. Che premì/ea 
Don Amfux Re d'Araona, che^ ee. £ Lib. 9. Villa di Chiefot che 
era ajfediata da Don Amfui ; e dandoli univecfalmence il ti« 
Colo di Dompno-t ovvero di Don dagli SpagnuoJi , e da' Cata* 
■lania’ Prencipi , a’ Conti ,.e a altri Signori , non (àrebbe gran 
fatto , che la Lettera N. raddoppiata Dennamfut ,.e Donnai- 
ffierie , ed in altri toltone via il Don fofle rimala al nome lem- 
plkc Amfnx , Aimerie , come appiccata . £ quanto a’ nomi ap* 
penativi può benillìmo , come egli pur dice ,-ellerfi dillaccata 
dalla prepulizione In , e aggiuntali pofcia al nome , rimanere 
attaccataconeiro,comeperefemplo,da Innabijfare fattoli 
Nabiffare , e quindi Nabijfo . £ da in inferno può clTer nata 
la ftor piata voce Hif^erno . £ nauta per aito nei lòpraccitato 
Libro Toiodino puòcHere flato fatto dal verbo ennantir ufi- 
to da* Provenzali 4 che vale io llellb , che innalzare , ovvero 
, come diflè Guido Giudice mWe Rime Antiche del Teflo 
n pentìz di Pier del Nero citaxo dii Vocabolario della Crulca. 
Arnaldo di Maraviglia: 

Per ennantir vofìre . cor , e ondrar , 

A voz mi rendi c'om mielz non poi amari 
P.if. V. 14. .. .4 . Del veechierel Sileno.. 

Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attempati ^ còme 
aflèrma Pauflmia , forfè dal primo Sileno , che tennero gli An- 
tichi elTère flato BaUo , e Precettore di Bacco ,c fecondo , che 
Icrive lo lleflb Paufania ruf^ctyytàfoct col qual nome erano chia- 
mati 1 lèrvi , cheavean cura di allevare tC d’inflruire i Padro; 
ni giovanettU • - 

P. if. V. ai Beflemmìa. ' • 

Beflemmia oltre il lignificato di attribnireempiamenee- a Dio,' 
quel t che non fi conviene • ovvero di rimuovere da lui quello 
Redi T.I 1 I. Q che 
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che a lui conviene , Ogni fica altresì in Lingua Toscana hhji- I 

tuo , df /razione , tuaJdtceuza » imprecazione , e maladizitne» ' 

Ciò: ha/nfia Celli Capi.Boit. Car. 1 8 o. Lafiiti perù tu tanto I 

offuscare dall'ira , eòe tu bejiemmi gli anni , ei il e empOy come 
iu juiì Vanto di Rinaldo da Mult'Albano manoferitto. Be^ 

Jiemmìa2/a Cono ^ e lo giorno in lo quale ebbe nafeimento la 
Setta Maganz{fe : Nc 1 Cicalamento di Maefìro Bartolino dal 
Canto de' Bifcb:rì : In quefìa lingua il canchero è bejiemmìay e 
non è vivanda.ln tal lignificato dt Maladl^ione ,1 ulano i Na- 
p< lctani fiequentemcnte : Nell’ Introdu^. del Canto de li 
Cunti . Sto Prencepe è cbìainato Taddeo , lo quale pe najajiem- 
tna de na Fata , avenno dato Putema mano a lo Qjjtro de la ! 

vita, è Jlato puoflo dmfo una febetura , e appreflo , Io pe Vede- i 

reme delleggiata , e eojpata da vui , viaggio data fta jajicmma^ I 

Bcftcmmia vien proprio dal Greco . Dal Greco 
dunque , che ufarono anco] Latini più badi , cioè Blafpbemia ! 

i Napoletani fecero ja^emma^ e i Toicanianticni biafiemina» 
e da biaJtemmiare . Nov. Antic, Sicché molti 

lo Jci.fjvoko.quaatopiù poteana , e molti li biajiemmiavano -, e j 

dictano , menatelo a'fbffi , a' cani , e a' Lupi : e apprefiò . 'B I 

tnoUi ilbìejiemtniovano ,e ciafeano dieta la jua ^ livocabola- j 

rio poi ta qued' ultimo eièmplo delle Nov.Antic. alla Voce 
^iojiemmare , e » come fi vede qui ha da dire Biajìemmiaret 
' (è però il Vocabolario non ìèguita in quefio luogo il Tello 
' Rampato più anticamente > -nel quale fi ha Bitjìemmare, e non 
Biajìetrmiare tCQXiìc tìzWo Rampato da’Gmnti . Tra gli Aroti' 
ni , c particolarmente nel contado , fi continua airufitn^a anti- 
ca a \\\te Biafiimmiare yt Biojiimmia , • 

V,i5>y‘ zo. e a. £ logiunga di vendemmia > - 

' Uoejia orribile Bcjien.mia. . > 

li tempo di vendemmia apprcifo gli Antichi era tempo di Liber- 
tà , e pareva ,> che iu quello non fi dildicsfie il dir male , anzi 
vi ulàvano afiài di licenza » nella maniera , che in tale (tagiur.e 
fi ula ancor oggi a Napoli « £’ da vederli il luogo é'Orazio del 
L<b.r. delle Satire y Satira 7 . 

Ptij. V ‘2 8 .e x^.Cbe ne' vetri zamùìlla y . 

SaltOyJpumeggiayebrilia.- 
nel Ciclopc prc^ Ateneo X*ib«iif jET;^A« Il f» flit 

iévAS 



Digitized bv Coogic 



ANHOTAZIONL ^ rij 

ì/rotf- Jt/»r/»o» /xe7\<this retyói'os ot^C/»ó™; Gpu*^or, 

In bicchier, d'tàra itpfufe^ 

. Nere Jiiile imnorfa/i, 

Ond' io vidi 'fiorir aUera /puma'. i 
nc* Simili <iiffè un bicchiere pieno i e rpumeRgìanre 
rNtptc v.V^.^0*, Eubuto nc'mettitoridi Dadi vtept<p^ 

^K<roc>, calice foprafpumcggiante, ' 

P, if. V, 30.C 3 1, £ quando in bel parodio 

* D'ognì altro vin lo ajfiggìo. ‘ ■ . . 

V aroggio \o ffitGb i che il Latino <,bw/wr«//V. Alla fpiegazio- 
neperò, la quale lì dà nel Vocabolario a’ CV©«//rr/ <// Parag- 
menzionati daGiovanni Villani Lib.i»^Gap.‘ 66 .cioè vaio- 
ro/to^gfif paragone pare fChe Vene poffk aggiugnere un’altra 
più proporzionata , Ce fi ha punto di rilguardo a ciò , che dif- 
fufamentc fcrive di tal io rt a diGavalicri J’eruditiflimo Da 
i'/v/Tfcnella Diflcrtazione Terza iòpra l’Iftoria di San Luigi» 
ove modra' Cavalieri '-di Pareggio elTer quegli » che /ono di 
gran Parentado , e poiJèggono -nobiltà di /àngue » e dì fchiatta 
da’ Legi/ìi detta ,generofa . £ uomo di aito paraggio , e di baf* 
iòpa raggio prova coll’ autorità, di vecchi Romanzi praozelì 
non edere altro fé non uomo di alto » o dì piccolo a/fare ; di al- 
ta , odi ba/Ta nafcita." ' V -- 

V. \6,V.7. Capribarbicornipede fiamiglia , ' 

Di quefle compolizioni di parole bizzarre ,<e capricc iofe conve» ’ 
nienti a materia comica » c ditirambica fé ne leggono pre/fò gli • • 

antichi Latini , e principalmente in Plauto nel Milite pJorioCof 
e altrove ; ed hanno imitato i Comici Greci :: Ma quello • che 
padatuttièun’ Epigramma d' £ge/àne^o £ontro i Sofilìi,te/Tu* 
to tutto di fimili parole lunghe un mlglio^coni porte a capriccio, 
L'Epigramma è appre/Tò Ateneo Lib.4.e da Giufeppe Scaligero 
nelle /ùe Cognettaoee ibpra Varronefu/clicemente volto in 
Latino. * ' . . r ■ 

Silonìcaperonet t 'Vìhrìfajperomentì ■ 

, Manticobarbicola , exierebropatinn ; ‘ 

PlanìpedatqoeJucernituiyfaffjrcinamiSiì'^^ ' 

‘ NoBilaverntvori t no^idolofiadil ; 

'Pulliprentoplagi , fubtelocaptiotriea t 
Rumigeraneapida ^ttu^icanoricrepi , ' ” 

Q a Hanno 
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H^ano voluto imitace quefla maniera alca ti Poeti Ditiran^- 
ci Tofeanij-ma feminando tali voci noncolljt mano^ma col Cic- 
co, fon venuti a perder quella gra^ia , che fi rtudiavano di 
ottenere. Vedi Benedetto Fioretti , o , come e»li volle chia- 
marfi, Udeno Hi/teii nel Volume quarto de’ /uoi Proginnarnù 
Cap.3f.36.;e 59. 

P.16. V. 9. r uttiaff'^gbiam la fete . 

11 Ronfurdo nell’Elegia del Bicchiere canta , che egli faiuven» 
tato per affogar la noja. • • < 

O joii Verte , eferai je heitt dire, ^ . 

Comhien je t'uinte , © con bienje t'aimireì 
' Tu es heuYcui j Fi plus beareus ce lui , 

Qui F inventa pour noner nofire ennui» « 
^Ealtrov^ ^ - 

Il me plaili de noyer ma peìne < - ; 

Au fond de cejìe tajfe pieine. • - . 

T, 16. V, II. Per ricomprarne poco mufebìa , ed ambra. 

Qui ricomprare vale lo fiefih^che comprare una mercanzia col 
ritratto dell’altra. Orazio; -, 

Vina Syra reparata merce. 

-Vini ricomprati colle mercanzie Soriane ì cioè co'danarf fàtet 
da quelle . In latino parare, c, comparare vuol dire comperar e. 
Comprare. Riparare, ricomprare . 

V.ì6.y.»i.Cunziere. . - - 

E’ nome di ogni vaiò , ove fi tenga la Cunzia preparata cop o. 
duri per ufi) di proAimar l’aria delle Stanze. Ella è per lo più a 
#)ggia dlcatòiella di Crifialto di Porcellana , odi altre ccr- 
. re nobili , e più comunemente di quella di Savona. Cunzia ò 
. voce Cafiiglìana , e lignifica una fpezie di giunco di radice 
> lunga odorofà molto ben noca a'Semplicifii , e cun/crva in Ita** 
lia lo Uefib nome.CafUglianO) per ellèr venuta di Spagna que- 
lla maniera di profumo , che noi più» che in ogni altro tem- 
po amiamo di State., non tanto Cuine rìconofciuco delizierò, 
che come immaginato /àlutifèro, c ricreativo delrelpiro. Si 
concia la Cupzia io di verlì modi, fecondo il guHo, ed ancora 
fecondo la pòliibilità di chi vuol fervirfenci ma convengono 

\ tutti in quello , che leelgono le più grolle radiche , le rimonda-, 
co da quelle mmute dccefcenze ,0 barhuzze > che gettano in» 
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torno intorno a guifi dì peli ; poi le ammaccano gentilmente 
tra due pietre , e a quel modo ammaccate > o ìafciandole inte- 
re , o fendendole per lo lungo , le tengono per molte ore in in- 
fufione nello aceto bianco del più fortei Cavandole poi , e |>ro» : 
fciugandole con un panno , le untano odi Zibetto , odi BalHi* 
mo nero , o di Qointefiènze odorolè , o di altre confezioni più» 
o meno riccamente alterate con mùnrh/o , e con ambra , ed a 

5 [uel mudo preparate le pongono nella Cunziera a fuofi a fiiolii 
{lolverìzzando largamente ogni fuolo col Relgjvino, ooon al- 
tre varie polveri odorolc , comedi Spezierie , di Buccheri di 
Edremoz, d^legnia 4 •o^natifi ^ e ancora di cartiglie ricche di 
iu<)CO»ed il tutto rik'uo|>rono con acecobollente, o'almeno cal- 
do, quanto lo può comportare il \raf 0 ,. il qual vaf) immantinen- 
te lo cuoprono con gran diligenza- , acciocchè-non ifvapori , C- ^ 
non lo (cuoprono-> finché non Ha beorafir^ ddacu : quindi a mi- 
(ilira , che l’aria va; beendolì di quello aceto-, ne rifondono del- 
l'altro , acciocché ' la Cunzia Aia lèmpre coperta ; ^ non fola- 
mente rifondono del puro-accto , ma del profumato , o con in^ 
fulìone di fióri , o con varie decozioni odoroiè , noa mancando' 
di quelli , che-, per ringentilire l’acutezza di cflo acctov lo ta- 
gliano diferetamente coaacque di fiori dii la te , ed il ludo è* 
tani’oltrc pervenuto , e pef cosi dire a tanta fuperflizionc, che^ 
alcune delle pù principali Dame vogliono, che Tacque de* ' 
fìurlfieno dillate ne-<le Campane di oro, ovvero- colla nuova in- 
venzione dcL reticino . 

P, 1 6. V. x 6 . Odor , eh! a^gua^ri ìì^^nde\ odor del ’oìno» 

U Rofì fardo aftèrma il filo odore, del vino farlo un- bravifiìmo 
intenditore de’verfi d'Omero ,-il qual P->eta , perché loda tan« 

' to il vino, molira che fuilè un buon Ijevitore, IMct iiRanfardot 
Joyje tenteni y ebete troupe i . 

• La J 4 ule odeur de Mite coupé- 
M' a fait ua Rapjode gaìllard y 
tour bien entcndre eo VìeUlard^ 

E veramente l’odor del vino è lodato gentilmente da Omero ' 
nclTUIifiea , come altrove ho accennatov 
P, 1 6. V. 57. • . • • Cclabro . 

E’ voce antica ; ma ne’bifogni Thannoufàta ancora i Moderni, 
tra’ quali Muufiy AzxoUni nella famofa Satira > 

. . ^ ■ * ■ Prr- 
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Perchè la ^oce , che intorno è qaejìa ; - 

Ch'alìora tì [vani tutto il celabro , • - 

Quando Minerva tì f cappi dìjcjla, . - 

P. 7. Perchè a berne fui popone ^ ‘ . 

Se dc'noftri poponi , e della dolcezza loro avefTero notizia gli 
antichi Greci », e Lattni»non è così facile lo aìfcinilarlo con cer- 
tezza ,cdè ftato in controverna tra’ Letterati. Tra’ maoofcrit- 
ti della mia Libreria confermo un erudito Tractatellu latina 
intorno ad efli poponi , compilato da Alberto Rimbotti cclebi e 
dedico Fiorentine. Nel Gap. iiS. e 1 8. aflèrma queft’ Autore, 
che fui popone fi dee ber vino generofo , puro , e frefco ; e lo 
conferma con molte ragioni , c còn molte autorità . Quello 
Trattatello meriterebbe di eflère dato in luce colle (lampe. 

P. 1 7. V. 1 1. Star a T a^ola Ri tonda . 

hi antera proverbiale nata dall'antico Romanzo di quello titolo,' 
che fi conlèrva manolcrltto nella Libreria di San Lorenzo j in 
cui fi legge , cheduefbno Rate le Tavole Kìtonde , una del Re 
licer Pandragone , Taltra del Re Artù : queRa li chiama la 
nuovi , e quella la vecchia!. 

V,'i7.V. 27. Alto domino. 

Cosi Tarquino per Tarquinio dicevano gli Antichi . Nei Con- 
tado di Firenze è rimala la voce Dimino la quale io la trovo 
nell’antico Libro della Cura delle Malattie,, ih alcuni Poeti 
antichi, e nella Tavola-K Ronda citata dal Vocabolario; e 
nella Tavola Ritonda venne forle dal Franzelè domaine ^ vc- 
• dendofi. chiaramente elTa Tavola efleretraslatata dalFranze- 
fe , imperocché vi fi trovano rnoltc voci di queRo linguaggio, 
come per efemplo \apitetta Brettagna per la picciola Bretta- 
gna , e trinciar la tejia per tagliar la tetta , ec. 

P. 17.V. 36. Rugiada ai Rubino. 

Pintaro ncH’.ólimpiade a/xviXh xAr^^èl^oia-dr ìpda-o 

Vaio fpumeggiante per la rugiada de la vìte.Botleau Sac.3 . 

Et le vin en rubis brilloit de toates parti . 

P, 18. V. 7. e 6. Mi /allevo 

Sovra i gioghi di Permejfo. 

Bacco ha. che fare ancora in Pernalòt Catullo nelle Nozze di 
' Peleo. 

Sape vagai, Ziber Paraq^ vertice fummo - 

*Phya- 
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Tbyadas eff-iftì dentei crìttihui (giti 
Xucano ehbc a dire di Pjrnafb. • ' • 

Moni Pèétbo , Bromiqqaf faeer v 
£ il vino è detto Cavallo del Poeta , perchè Io fk alzare e fbl-' 
levare nella puciia ; Nell'Epigramma Greco della Antologia, 
citato ancora da Ateneo-, e: fatto fopra Gratino della 

Vecchia Greca Commedia, il quale era gran bevitore, 

O'tvoi “nt ;xjx,i 4 fi>Tt tIKh fxlyat ctoe^S « 

Vìa Jone Cbio Poeta appreso lo ftédb Ateneo il vino fu nomina-, 
tò «’f/itr/Ti-ifs quali follevantc gli fpiriti , Il caricarli di vino 
edere un fullcvare la fantalia lo afferma Ronjardo nell’Iano 
fopra Bucco. 

Par toi , Pere iCbargèr de ta donee amlrq/ìe 
Noat elevont au del l'bumaine fantajìe 
Por ter dedanr fon ebar , ■< 

Panfania nelle Bellezze del Paefr Laconico racconta , che gli 
Amiclci fòprannominavano Bacco ‘4,/Tvoer ,* e i Dorici dicono 
'vJ'/Xot alle penne : volendo lignificare con quello fòprannome 
di penna , o pennato , che Bacco , cioè il Vino , è un dolce inca- 
rico, che folle va le menti degli uomim in quella guifa i cha 
fanno le penne agli uccelli '■ - , 

P.l8. V. 8. e 9. pretendo , e mi do vanto • ' . 

Gareggiar can Febo sjìejji. 

Il vino mette un cieco afrore di loro IlefiT negli uomini , e gli 
rende vantatori più aliai del dovere. Orazio nell’Ode a Bacco* 

• — — • feeva tene cam Berecynthio 
Corna tympana , qate fabfequitur ccecas' amor fai 9 
Attollens piar' ninno ghria verticem . 

Nel Convito di Sene^onie i convitati li vantano chi d'una cofiii' . 
c chi d’un altra , faceado per così dire, iin^ fpezic di giuoco; . 
e Platine tìg] Cratilo, come anche ofièrvò Ateneo Lib. i. fioco 
dopo il principio , pone che il vino , óivòr lìa così detto , qua- 
li ómHiy perciocfhè ci empie la meme di falla llinia dì noi me- 
defìmi , la quale Ilìma da’ Greci diteli o/?j<rrf . Che perciò i 
briachi non la cedono ad alcuno ; tutto il Mtindo è \oro. Addir 
cornua paaperld\(7e Orazio ift Anacreonte di fé (lelfo IIotT^' 
ì' ctTscrro éiixw . Graziolilfimi fmo i vanti introdotti nel 
Convito di henofonte, come proprj della incnfa, e del vino. 

■ P.ilf 
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'^,iS.V.ìT>c i6.Èpiiigra/i(ii^ue/ cb' è 
Il buon vin ai Gerfolè» 

per oflcrvarc il cortumc antepone, ia fbavità de’ luoi verfì x 
quella del vino di Gerfolè. Pel contrario il Capraio di Teocri- 
to ncIl’IdiHo r. volendo lodare il Canto di Tirii , lo antepone 
alla dolcezza dell'acqua . 

Kht» m TOt/xit t -rè TfO» fxihOi » »ì Td 
T»)/ ItTrà t5» TTfTpAi KATxKSlCfTCtt 

E parimente San Paolino Vefcovo dì Nola a Joviano. 

Tane te ài^inum vere tnemorabo Poetami ‘ ' 
E/t-quafì duicii atfua potuta tuaxarnùna dìcant • 

P. l8.V. Gerfolè. 

San Gerfolè è una Villa poche miglia lontana da. Firenze in vi- 
cinanza deirimpruneta ,.ed è cosi detta dal nome della Chiefa 
della ilefla Villa ) che è imitolata San Giovanni in Gerufà- 
Icmme di padronato della nobile Famiglia de’Gheraidini- 
Gli abitatoridel Ccnwdoftorpiano facilmente , e corrompono 
i nomi; quindi avviene^, che la Chic/à di Santa Maria In 
in Cceli Aula della Diocefi Fiorentina Ja dtcono Cihcìaulì i 
San Gervafio' fuor delle mura di Firenze San Cerhagio ; Il 
Monte di Santo Lucio prelTò Animino San Talluecio\ San 
Cajo San Gaggio i Sant’ Anfano Santo Sano y Sant’Eligio, 
ovvero Aloeo Santo Lo ,\ \ bofeo di San Luxorioin vicinanza 
di Fifa San Poffare . Troppo lungo farei, fe volcflì allungarmi 
in cosi fatta materia, cflendo Tempre ftato , per cosi dire, defti- 
no delle voci, e particolarmente di quelle de’nomi proprj , l’ef- 
fcre aorpiate ^dranamente, quapdo padano d*uoa lingua in un*, 
altra. , . * ' , , . , 

P.i%,y.\7‘Gbironda. ; , ^ 

La Gliìconda è uno ftrumcnto muficalc , zfne lì niona col gn-are 
una ruota , eda quel giramento ha prefo il nome di Q/ronda, 
. oGhironda , fecondo l’opinione del SÀ^Egidio Menagio nelle 
.Origini deUa Lingua Italiana .jOggièpocoi#ofQ,cfivede/o- 
lamcnte in mano de’Pitocchi oltramontani. 

P. i8. V. i8 (ùnnameUa. 

Strumento mufico^ che fi Tuona colla bocca. In alcuni luoghNii 
Tofeana , e particolarmente tea gli Aretini dicefi Ciaramella. 
Ciaramella parimente difiè l’Autore delia Viu di Cola di 
' •' ■ Ricn- 
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Rienzo Cap.2f.Ortf ae vengon buffoni fema fine^chi fona tront' 
nCi chi cornetnufe, chi ciaramelle^ chi mejt cannoni^ Dal tuono, 
e dalle voci di queftoftrumentoebbe forfè origine il Verbo da* 
ramellare, che lignifica cicalare con avviluppamento di molte 
parole . Tra gli antichi Provenzali Cwaiwc/tfr vale lo ftefib, 
che fonare la Cennamella . Nella Grammatica Pro^enz. del 
Tello di San Lorenzo. Ctfrtf»»fi/tf.y^<v/tf ftfw// . E nelle Chiofc 
Provenzali dello ftefìb Tefto Caramelar.cum fijìalis canere.^c* 
più vecchi Rimatori Franzefi-fi trova Cb aietnei Cbalemeik 
Ovid.manofcritto. 

Puh prent frefleaux , & refreffelle^ 

Et chalemaux , & cbalemelley 
Et tabour , (3 fiiute^ 

E ivi medefimo 

. Li Chaìemel de Corntmaìlìe, 

Il Dottiffimo Sig. Du-Frefne doppo aver portati due efèmpli 
ó'ìCballemelle , e di C$tf//m;> del Romanzo manoforitco in 
verli di Bertrando du Gueftlin , foriflc , che Dante nel aa.dell* 
Infer.diceìTe Cannamellay e non Cennamella . Puòenire , che 
nel'GIoflario lia errore di ftampapmperocchò i?tfvrr difle Cen- 
nainella,e uoct Cannoinella^ ficcome dillero ancora tutti quan- 
ti quali gli altri Autori To/cani . Ho detto quali tutti gli altri 
Autori Toftani , perchè ve ne furono di quegli , i quali difièro 
Ceu.banella , e. tra.quelti Bernardo Giambullari nella Conti- 
nuazione del Cinifo CalvancoXib. 2. Stanz.228.del mio TcRq 
a penna; 

Tonte trombette i efz>egliey e cembanellcy 
E tomburaccì , e naceberonì , e corni. 

•£ Antonio Alamanni Rim. Buil. 

Sonando cornamufe ,• e cembanelle. 

Benedetto Varchi dille Cetr,»éOnrlle ntll’ErcóIano a carte 
He iCembolhecjìe le Cemmanelle , che ft picchiano l'uno coirai, 
tra. Qui però debbo avvertire , che le Lemmanelle del Vaicbi 
fono frumenti totalmente difièrcntilfimi dalle Cennamelle de* 
foprammentovati Autori. 

P. j 8. V. 24. e 2f. Un vele no t 
Ch'è velen d'almo liquore. 

Gaio GiureconjttUo Lib. 4* ad Lcgem duodccim Tabularùra, ne* 
Redi T. III. R. Di- 
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Digciti al Tit.dc veiborum (ignificaiionc a/Ia legge ii 6 . Qui 
venenum dìcìt^adjicere debety utrut» malum^an homim-ynam ^ 
medicamenta venena fun( y quìa eo nomine omne eontinetury 
quod adbibitum naturam ejutyCui adhibìtutn efly muta(:Quum 
id^quoi nos venenum àfpellamut y Greci (pJ.pfjiMOì dicunt ; apud 
illos quoque tam medicamentOy quam quee nocent , hoc nomina 
tontinentur i unde adieHìone alterìuiy nomine dìJììnBìo fiitad^ 
monet nos fummas a^ud eot Poetarum Homerus ; nam Jìc aiti 
i>ilffAAìcaL iroK^d fMsy fod-Xi fx.s/xirixìnxy roKKx Xvypx „ 
Itegli Epigrammi Greci Lib. 2. 

AXXa f/Ai BJjc^ofo (p/XrS'oi/or hlve tx/Lot^ 

TkTO foip 0^ KXKXÒji* (ÌSXpfAXKOr XVTlhQTS)f » 

Chiama tjui il gicicondo liquore di Bacco un farmaco antìdot 9 y 
cìiìè vsn veleno buono consto z'mzW y e agli affanni . Nel Libro 
della cura delle malattie : Perchè fi ee itvino uno ottimo velenu 
contro V veleno di Jìmiìi funghi. 

P. 1 8. V. 0 9. G/i nel bagno dun bicchiere. 

Orazio Lib.'4, Od. 1 a. — — non ego te meit 
Immunem meditar tinguere poculit. 

Tingucre y ovvero Tingere nel Latino è propriamente bagna- 
le; onde i Battezaati da Tertulliano fon detti tiuHiy colla qual 
parola volle erpriraere la greca /BsCxrTtT/jtérot tuffati, bagnati, 
Virg.?. Georg. 

Quid tantum Oceano properent fe tìngere foks Hi ber ni. 
Laonde Orazio quando diffè meis tinguere poculis è co 
me fe avelie detto tuffare , bagnare nel bagno dc’miei bicchie- 
ri. E’ bella la fantasìa del Ronfardo , il quale per dare una lode 
grande al Aio bicchiere, dice, che crede a liòlutamente, che Bac- 
co foflc lavato in quello, allora che lua Madre tocca dal fulmi- 
ne fi feonciò, mandandolo fuora in trilò di fanguc , e pieno di 
polvere dt Ila Saetta; c che da quel tempo in quà effendo nma- 
fa nel bicohiere qualche fcintilla ,e avanzo di quel fuoco, met- 
ta in chi vi fi .Tttacca una voglia iijcffinguibile di bere» 

Que dirai plusì par efpreuve je croiy 
QueBachus fut jadis lavè danstoiy 
Lori que fa mere atteinte de lafonde'y . . ; > 

Bn avorta , plein de fangy & deùoudce; 

Btqutda lori queique refit dufeu 
. Tt 
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Tr demoura i car quiconquet a beu 
Ufj coup àam tei , tout le tane de fa ^te 
Plus i reboit , plui a de hoìre envie, 

P. 1 8. V. 90., c 9 > . Arianna Idolo amatOj 
Mi vo far tuo Cavaliere, 

II Boccaccio nella Novella del Re Piero , e della Lifà Vogliamo^ 
che ioìui pt'cndiate per marito , che noi daremo , intendendo 
femprcy non ojiante quejìo , z/ojiro Cavaliere appellarci, 

P. i8. V. 9a. Cavaliere Jemprc bagnato. 

Allude all’antichiinma miltzia de’Cavalieri Bagnati. Di quella 
ftelTa volle intendere il Medico appreso il nelia No- 

vel.^.délla Gior.S.quando da Bruno , eda Buifalmacco gli fa 
detto . La LontefJ'a intende di farvi Cavalier Bagnato alle fue 

fpefe . Per intelligenza delle quali parole icriflcio rinfraferitte 

notizie quei Valentuomini , che dal SereniTIìmo Granduca fu- 
rono deputati alla correzione del Tetto del Boccaccio l'anno 
nelle loro dottiflìme Annotazioni. Erano dunque allora 
i Cavalieri Bagnati i primi in onore , e Jt dava quejìo grado con 
grandijjtma pomùa^ ec. Perche v'intervenivano cirimonie ajfaì^ 
e belle, e pregne di regole , e cojiumame cavaleref ebete di qaeflc 
la prima era, che in un Bagno per quejìo folennemente apparee- 
cbiato in Cbieft erano da altri Cavalieri , bagnati , che erano $ 
Pa trini in queJT atto , e di quindi tolto lo riponevano in bian- 
cb jjtmo letto, con tutte quell' altre particolarità, che jì Ica aong 
nella N velia di MJfer Ugo di Tabarin, qaar.doalla riTb^eJia 
del Saladino, che n'ebbe vaghezza , lo fece, fecondo quejìo nqjiro 
C( fiume. Cavaliere : ne ha molto, che uj'cì fuori del Centro An- 
tico. E Giovanni Villani parlando di Cola ai Rienzo, quando fu 
fatto T ribuno, e fu Vicino a far gran faccende in Roma , e per 
tutta Italia, fcrivc, che egli ; ma mettiamo te parole fue. Fecefi 
il detto Tribuno far Cavalier al Sindico del Popol di Roma 
all'Altare di San Pietro. E prima per grandezza fi bagnò a La- 
terano irclla Conca del Paragone, che y'é,ovc fi bagnò Cortan- 
tino Imperadore, ec. Il che medefmamente f legge. e poco meno, 
che con le mede f me potale nelle IJhrie Pifloijì . Mejj'er Luca 
da Ponzano molto nobile , e onorato Cavaliere così Jcriffe di fé, 
quando fu fatto Cavaliere l'anno 1 i.II Magnifico M.PandoI- 
fu Maiatetta^ in notncj c vicenda del Comune , c Popolo di Fi* 

R » reni 
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reoze, mi fece Cavaliere Armaco in Tuia Porca de'Priori ; c 
{N ima la notte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto Suldanìeri 
al Ponte a Grieve ,.tni bagnò /ùlennemente M.Guclfo Gherar- 
dini, e M. Giovanni di M.Bartolommeo de'Mangiadori, 
e' non fia Jorfc à'Jcoro a' Lettori , udire le parole proprie delia 
JJìoria di Cola dt Rienzo,^ eotne elle fono in quella lingua Ma>- 
remwana, o Rotnanefca antiea . Allora fu celebrato un folennc 
ufìzio per lo Chiericato, e puoi l’Ofìcio,entrò nel Vagno,e Va- 
gnaofe nella Conca dello Imperadore Goi)antino;.la quale ene 
de porfìolìdrmo paragone : Stupore cne qttedoa dicere: molto- 
fece la iente favellare. Uno Cittadino di Roma M.Vico Scuota 
to CavaJiere li cienze la fpada , puoi fe adormio en un venera- 
bile Hetto, e ìacque in quel luoco , che fe dice le Fonti di San 
Janni. £ nella Tazfoia Ritonda, eie ntojira Pufanza molto anth-^ 
£<7.. Trillano fe ne va nella ^ran Piazza della Città e quiviJo 
£c lo bagna y. ec.Finoa qui-le Annotazioni de’Dcputati , alle 
quali mi lìa lecito aggiugnere alcuni altri particolari, efempii, 
che diraodrano e fantìchicà di quella Milizia, e le diverlè ciri<. 
monie, e folennità codumatc nel prenderla. Giovanni Monaco 
di Marmondier nel primo Libro della Storia di Godredo Du' 
ca di Normandia » volendo raccontare, cheGodTredo figliuolo. 
di Fulcone Conte di Angiò fu fatto Cavaliere Tanno i ia9.da< 
Arrigo l.Rè d’Inghilterra cosine fcrive ..Gauffredut, Fulconiu 
Comith Andego<&orunt,poJìferofolyinorum Regis , filiut\ adola^ 
feentia primevo Jbre vernans , quìndecim annorutn faSut ejl- 
Menricui pritxui Rex Atiglorum unìcam ei Jìliatn Icge connubii- 
fungere affeHahat . Regia voluntas Fuleoni in petitionibus fuis\ 
innótefeie. Ipfe Regh.petitionetn effeBuì fe mancipaturum gra^ 
tulanter promijit. Datar utrìnqae Jides,& res fucramenth fir* 
mata/ìmnem dubietatit fcrupuium tollìt . £x praceptoinfuper 
Regie exaBunt eji a Comète- , ut filium fuuni nondum Militem^ 
ad ipfam mminentetaPentetoJhmRotiomagutn òonorifiee mit~ 
ter et , ut ibidem cuna conqu<tVis arma fufeepturas , regali bus 
gpudiii interrjfet, ìduila in bis obtinendis fuit dìjfcteltas .JuJia 
cnim petitio J^cilew tneretr/r afenfum . Èx imperio ìtaque /V» 
tris iRegis gener fatar US, cutn quinque Baronìbus,multo etìam^ 
Jììpatus milite, Rotbrt/jogum dirigitur. Rex adolefcentem mal- 
tipliei ajf diur alloquia^toulta ti propontns , ut ex mutua confd^ 
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"huìatìone refponàenth prudentiam experiretur . Tota dtes ili» 
in gaudio^ ^ exultatìone txpenditur . IlluceJ'ccntc dìe altera^ 
’Balneorum ufui , utityrociniifafpiciendiconfuetudoexpoftu- 
lati parafai e fi . Prjì cor par h obluttonrm afcendeus de Balneo* 
rata lavacro , byffo re torta ad carnem induitary eyclade auro 
fexta fapervefiitur , cbhtnyde concbylìì , & murìcìifanguìne 
tinBia tegìtary caligis bolofcrieit calciatur , pedes ejus Jbtuiari^ 
bus in fuperficie Itunculos aureo: bahentibus muniuntur . Ta^ 
libai ornamentis decora tus Regsus gener : adduSus Rimiri dr- 
toris equa: j Induitar brica ineomparobìHy qua tnaculis duplb 
cibai intextUy nalliui lance» iSibùs transforabilìi babtret ur». 
Cqlcìotui e fi caligli ferreii , ex tnacuiii ìtìdeTn daplieibui com-- 
paSis . Calcaribai oare.'t pedei ejai adflriRìfant ^Clypeai leun~ 
calos a ureoi imagi narici bobe US collo ejai fufpenditur^lmpojt- 
fa ejì capiti ejai cajjh multo lapide pretiofo rsluceni , qua talis 
temperatura eraty ut nulliuienJii iSa incidi y tiel jfaljìficari 
vaierei . Aitata efi bajìa fraxinea ferrum Pìhavenfepraten^ 
àens. Ad ultìmum allatui eJÌ eienjts de tbefiiuro Regio ab an* 
tiquo ibidemfignatusyin quo/abricaodo fabrorum fuperlati^ 
Vai Golanat multa opera, &Jìadio defudavìt, Taiiter ergo ar- 
tnatai Tyro nofier , nevai milieia pojimodumjioi futaraiymiru 
agilitute in equa m projìlit . Quid plura ? Dieiillà tyrocinii ho- 
noriy Cfi gaudio dicata, tota in ludi bellici exercitio & procu* 
randiifilendidè corporibus elapfa ejl , Sepfem ex integro dici 
apad Kegem tyrocimi celebre gaudium continuabitXiz una an- 
tica cartapecora , che fi confèrva tra le Scritture del Sig.Prior 
Francefco Seta di Pila, ho- copiato iUeguente narramentodcll* 
Ordine di Cavalieriaiche fu datto nella Città di Arezzo ad un> 
taie UdibrandoCiratafca a fpefèdd Comune , e Popolo Are* 
tino. 

Cum Domino. Anno ii6o. dìe oEava Aprìlii in Confìlìo genera^ 
li congregato more folitOyadJq/ìum campana, & tuburam, Do- 
mini Domìni confiit aerane ,quod fica' aa Dominica McnJìiMaj 
faHus eJfitMiks ad expenfas pubìicas nobilii , & fortiivir //- 
dtbr andai vocatuiGiratafca . Ventuigìtur diefecanài Sabati 
geniti Mej valde mane pre^atui nobilii', & fiivnuui v'ir lidi- 
brandui bene & nobiliter indutas fum magna mafnada fuo* 
rans ingreditur Palatiumy Cd juravit Jidelitatem Domtah Do-^ 

mi- 
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winit , & SauSo Protettori Ovifatit Arretii in manu: Kotd- 
riii & faperfanBa Dei Evangeliaipojiea bonorìfice ivif adMa^ 
tren, Ecclejiam^ut haberet benedi£!ionem^& prò bonore ejus ad- 
fuerunt fex domi celli de Palatio , & [ex Tibie ines de Palatioi 
in bora PrandiiJ}/it ad prandendam, ex deliheratione Domino» 
raWi indomum Domini Rìdolfoni . Pro prandio fuìt panis , tS 
aqua^ & fai ,fecundum Icgem militia,£S commenfala fuerunt 
cum eo dìHuì Ridolfonut , & duo Eremita Camaldulenfei^quo- 
rum fenior pojì prandium fedi illifermonem de officio , & obli» 
gationibusMilitis.PcJì boc lldibrandut ingreffui ejì cubkulumt 
in quo ftetit folut per boram unam , £ì? pojiea ingrejjui ejì ai, 
eum Senex Monacbu: Santla Flora , cui devote , & bumiliter 
(onfejfas fuit peccata lua, & accepit ab ipfo abfolutionem,& fe- 
cìt paenitentiam impofitam . Hn peraSit ingr editar cubie ulum 
Earbiton fort qui toncinne caput, & barbam ejut caravit , & 
pojiea ordinavie omnia , qua necejfaria arane ad Balneationem. 
Rebuì fc flantibus ex deliberatione Dominorum venerunt ad 
domum Ridolfoni quataor Jìrenut Milites Andreojfut Jìliut 
'Marabuttìni, Albertus Domigianus.Gilfredus Guiduternus,& 
Ugasde Sanilo Polo cum mafnada ncbilium Dotnicellorum , fi# 
cum turba j oculariorum ,Mcnefìreliorum , & Tibicinum. An* 
dreajfuti&. Albertus fpoliaverunt Jldibrandum , colhcave- 
rune eum in Bulneum ; Gilfredus autern Guidoternus,& Ugus 
de Sanilo Polo dederunt illi optima documenta de munere , fi# 
officio novi Milìtis,& de magna dignitace . Pojì boram unam 
'Ealnei poftus fuit in leBo mando , in quo lintea erant albif» 
fu.a, G? finijjìma de muffali j & papilioy fi# alia necejfaria lebli 
de drappo ferito albo erant . Permaqjtt lldtbrandus per boram 
unam in ìeBo,& cum jam nox appropinquar et, fuit vefìitus da 
'Medialana alba cum caputio , PSfuit cinHus cintura coriacea. 
Sumpjtt refeSio/.em ex fola pane, & aqua; fi# poftea cum Ridol- 
fono, & quatucr fupradìdlis ìvìtad Matrem Ecclejiam, fi# per 
totani noBem vigiluvit in Cappella , qua efi a manu dextra, fif 
oravit Deurn, £# Sanclijftmam Matrem Plrgtnem.CS SanBum 
Donatum, ut facerent eum bonum militem, honoris. plenum, SS 
juftur/i. Aajiìtcrunt ìlli per tot am noffem cum magna devotìo». 
ne duo Sucerdotes Ecclejia , fi# duo Clerici minores ; item qua- 
tuor pultra, fi# nobiles damnuella « ^ quatuor nobiles domnx 
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Jenìorti noViliter indata , qua per totam MO^Utn oravcrunt 
Deam, ut hxc Milìtìa ejj'ct in bnaorem Dei , & SanSiJUìtna 
Matrh ejas Virgtnìt, & SanBi Donati , & totias SanBa ani- 
verfain tcclcfia. Ridotfonus , & quatuor alìifupradìBi wt' 
runt ad dormiendum^fed ante auraram redierunt « Ortajam 
. aurora Sacerdos kenedìxit gladium , & totam armaturam a 
galea ufque ad J'olerettasferreas ^poftea celebravìt Mijfatn, in 
qua Ildibrandui accepit a Sacerdote humiiìter , & cum magna 
àe^tione SanBiJJtwutn, & Sacratijpmam Corpui, & Sangui- 
nem Domini nojtri Jefu Cbrifti . Poji hoc intulìt Altari unum 
fnagnum Cercutn viride , itbram unam argenti honorum de- 
nanorutn Pifanoruin'y item obtulit prò redemptione Anìmarum 
SanBi Purgatorii libratn unam argenti bonorunt denarhrum 
Pifanorum . Hii peraBit porta Lcclejìa aperta fuerunt , & 
omnes redierunt in Domum Ridolfhni in qua DomìcelU de Pa- 
latio nobilem, & di’uitem reJeBionem praparaverant j ponendo 
Jupra unam tabulam ntagnam , ntagnam quaniìtatem tragex, 
dìverfa genera tartararum , & alia Jtmilia cum optinta Guot- 
naccia & Tribbiano. FaBa refeBìone lldibrandm iwt altquan- 
tum ad dormiendum Interim cum ejfetjam bora redeundi ad 
Ecclcjtam^ novuifuturui m$let furrexU e leBo , & fu t indù- 
tui ex drappit omnibus a Ibis ferie eis cum cinBura rubra auro 
diJiinBo, & cum fmìli fola - Interim Tibicinesde Paiatto , ^ 
JoculareSy & Menefrelii tangebant fua inf rumenta ; Gf eane- 
bant varias jiampitas in laudem Militia, & novi futuri MiPi- 
tis . Pojìea omnes iverunt ad Motrem Ecclefam eum magna 
turba mihturn^ & nobilumDomicellorum, & magna quanti- 
'tate plehìs voctferontts Vivat Vivat . In Lccltfiuincepit Mijfd 
magna f & foltmnis . Ad Evangelium tenuerunt enfes nudos^& 
tlevatos Ludovicus de (Jdonnetts , Antonìus a Mommi , Cerca- 
guerra illorum de Ctone diSy & GuHlelmus Miferungefchi.PoJb 
Evangelium Ildibranaas jaravie aita voce, quod ab tlla bora in 
entea foret Fidclis , & Vafullus Dominorum Dominorum Co- 
munis Cìvìtatìs Arvetii, & SanSlo Donato . Item alta voceju- 
ravityquodjuxtafuum pofe iefenderet fonder Domnas , Do- 
mnicellas. pùpHlos. orphanos, & bona Ecctefarum contro vim, 
& potentìam ìnjuftam potentium hominum , & contro illorum 
guaidauasjuxta faum pojjìt . Pofi hoc Awpbofus Busdragus ein^ 

• ‘ - Kit 
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Kit llàihrandum calcare aurato in pede dextro , fìf D.Ttfla dì- 
j8uì Lupa: cinxit eum calcare aarato in pede Jìnijlro . Pofl hoc 
falera nohilh Doatnìcella Altonora filia Berengherii gladium 
illi cinxit , PoJiea Kidalfonut de more dedit UltGaatataw , (A 
dixit ali. Tu et Mila nobiiis MtUtia equejhit^ & bcec Gauta~ 
fa (ji \n ruordationem illius , qui tearmavit militem , & hac 
<Cautata debet effe ultima injaria, qaam patienter acceperit. 
Finita celebratior.e SacrffanMi Sacrifica Miffie ^ cum tubìtyFA 
tympanis redierunt omnex ad domum Ridolfoni . Att-e portam 
Jy .Ridoifoni flabant duodecim pulcra , & nohilet Dowmcellx 
cum guirnaldis de ftorìbut in capite tenentcs , inmanibut cate*, 
fiamexfionbut , &.herbh.contextam y & ba Domuicellafia-- 
xientet ferralium nolebant , quod novus miles intraret.in do~ 
mum Kìdolfoni . No^us auttm MiJes dono dedìt.iìlit dhitem 
annulum cum rófa aurea , & dixit ^quadjar aver at fe defenfu’- 
aum effe Domnat, & Domniccllas ; & tane illx permiferunt il^ 
liy ut tntraret in Domum, in qua.a Domnicellis de Palatio ma-- 
gnum Prandiurn paratamfuerat ,in quo multi militet , & fe~ 
tiioret.fiderunt . In medio prandii Domini Domini p:ìferunt di- 
vitem dottum novo Militi, fcilicet duat integrai , (A fortet ar- 

■ maturas ferrea!, unam album cum clavellit argentei! , alter atn 
viridetn.curn<lavejli!,& ornamenti! aurati!, duoi nobile! , 
grande! equo!Alemmanico! unum album, alter um nìgrumfduoì 
Roncinn fiA dati! nobile!, & ornata! vejle! armatura fuperim-' 
ponendo!. Jnter prandendum prejeSa fuit ex fenefirt! ad popu» 
Jam, quì erat in Jìrata , magna quantità! tragea , multi panet 

• nufaceì, multee gallinét, & pipionet, & magna aucarum quan- 
tità! \unde magna incredibili! Utitia in. tota illa contrata 
erati & populu! exclamabat Vìvat Vivat ; & qrabat , ut fre- 
quentiu! btecfejìivita! fiere t , cum Jam effent pluret quam vi- 
gin ti anni, quodfaHa nonfuiffet . Fcfi prandìum novui Milet 
Ildibrandu! Armatura ilia tota alba , qua benediSa fiuerat in 

■ Miffa ad aaroram , ormatmfiuit , & cum eo arptatifuerunt 
multi nobile! bominei . Pojìea lldibrandu! .afiendit in equum 
album , €A ivìt ad Plateam pqfitus in medio. a .Luebino T òjìonit 
fupranomine dillo Pef colla , & a Farolfio Catenaccio vocato 
Squarcino cum ornati! ftatifert! lancea!, & feutot deportanti- 

-bui % 'ln Platea praparatum. erat,. magnum'Twnefimeniumi 
- ; mul- 
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inuitaqae Dcmn^ , & DomnìcelU infencjìrh.trant^ & multa 
turba pop u li in Platea, Sexjudìces Torntataent'ifuerunt Bru- 
ttai Bonajuta, Wamerias de TotUyUbertMi de Palmiano dtSut 
TollezzayGuidogtttrru MbnttbuonaSy Bertoldui alim Cenci ■»> 
tatui Barboquadra ^ & Kannet de' Fa/albit cacatoi Mangia^ 
baizonui , iiajiiludium priut faSumfuit de carpare ad.corpua 
tumlanceit ahjque ferro acuto ^ fed-cum. troppe Hit obtujit , in 
quo -nova i Mila benè » & fortitor Jè gcjpt, & eucurrit primo 
de torpore ad corpui contro J acobum a domo Bozfoeci , Jècundo 
contro Ingbilfredum Gu^conh fupranomine ^ocatum Sean- 
naguelfoi j ter fio contraGodeutium TagHabovet . Polita fuìt 
faSum torneomentam cum.tvaginatisan/ìbut , & rei fuit pul- 
■crOi & terribilis , & tanquatn vera guerra ejfet , & per gr a» 
tiatn Dei nibil mali,veJ damni accidit^nijì quod in Bracbìojìni- 
Jirolevìtèr vulneratui fuit Pbilippui ìllorum a Foeognano. 
Magnam ajutem virilitatem monjìravit Pierui Paganellut% 
tuteum ex i5u enfi prejeSa ^et galea de capite , £3 remanfif 
feteum capite nudo , & abjqaeltirreto ex maculis ^noluit ta- 
tnen ex torneamento exire , ut bonejiè poterat\fedint<ntUiad 
beneagendum , & adgloriamacquirendamfcutocoopeirìebat 
taputjuirm , d in tnajori folta pugnontiumfefe immifeebat. 
Appropinquante jam vtfperè cum magno ftrepitu tubarum i«- 
diHui fuit finii torneamentry&Judkti primat» premium dede- 
rune uovo Meliti , hecundum Piero P agan c Lio ytertium Vico de 
Pantaneto, qui currem de torpore ud.ccrpui cum Taniaecio illo~ 
rum de Befiohi Jancea illum.de equo projecerat ylicct multi di- 
eerent ^ quod hoc non fuit ex dfe8u Toniacci, fed equi ipfiuii 
tamen Toni acciai de Bofiolii non potuit fife eximere quin de* 
por tare tur in Barella derijòrìafaéa de fujìii . Kovui autenc 
M/let fuum premium dono mìfit per duas ornato! {cut 'fero\ no- 
bili, & pulebra DomniceJla Alionorjt , qua in Ecclefia cinxe- 
rat ipfi enfim Militìa , d premium fuìt unum Brevium de 
drappofirieeo vermiculoto.Pqfi bocycum firn ejfet nox alta,no- 
VUi Milei lldtbrandui tum quantitate luminorium , .& cuna 
tttbii, d bueeinii rtdiit in domum Rido foni , ubi canavit eum 
amici!, d confanguineit , d pod canam dijìribuit -bonorifica 
munera Rido fono, d omnibui Ulii ^ qui ahquarn operam pr^ 
jiìterunt. Habuerunt etìomjua munera D»mnA,d Dotnnicel- 
lUdiT.Ut S la, ' 
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/tf , hi no 3 e 'ijìgilu Udihranio adjìiterant , n. 

H*c fcripjt. (io Piet'uu fiiìui Mattiti a Fionta derìcos auxo^ 
ktatis mete ^o,quì vidi aiìam. fithiltm folttnjtiXutem y quando 
0HM miÌleJtmoiducenteJi»rt>,&..qu 9 dvageJfmo- Domito Pepa Gre~ 
goriO'fedcnte> & Domno'Fridenigà. Imperatore SerejiiJpmo im- 
perante , fadut. f/tìtMilei Còrradttit Mafnaderìuiìn h.ccUJìa 
Sanéii Pieriifed ilia'fokwNttannon fait iam magnifica ^ quc>m 
faìt: ìlh' Domini, lidibrandi , qux. ,,vet< fuiL tnagnificentir- 
finta^ eCy. < '.v.' .'tv. - > • •. r • ^ ^ 

DeJla Tl’gucntei Scrittura ,-, cfic racconta , C0m.e;in Firenze, furoo 
fatti Cavalieri Giovanni' ,* c Gùaftieri'PantiawcMne Iòne rta- 
to favorito dal Lorenza Magalotti ^ che ne conferva 

copia in. un libro di dì verfe Scritture antiche raccolte, da uno> 
deTuoi nobiliffìmi Antenati^. , ; » • , . ' . 

■ Die o.TiAprìlìt. 1 388 ’. prefintibuuSen Doiuiniea Ser SaD 
vi,'Fratre Georgìoi . 

Domini' fecerunt Sindicum ad mìlitiam Domini Joannii de Pan^ 
ciaticiiSi'& Gualtieri filii Bandini., pojìea nominati Domini 
Bandini, & ad omnia, & omnes a 3 us, ceremoniat Dominuat: 
GahrìelemAtmo de Venetiit Capitaneum Populi,. 

Die 2f. Aprilir 1388; Indizione 1 1.. prafientibut Aghinolfo D.. 
Gualterotti,Kìcolaio Nicolai, Laurentio D. Palmerii, ec,Fran~^ 
cifeo Nerii Fioravantit in Ecclefia SanSi Joannii.. 

1 _ Caput,& barbam Jìbì faciat fieri pulérius, quam prius efiet, 
&C.& volute prò completo haberì fadum per Dominum Capi- 
taneum hoc modo quod manu. tetigit barbam.. i 

a.- Intret halnea m in Jtgnum lotionh peccati ,. cujuilibet 
vitiii&c.puritatis proat ejl puer , qui exit de Baptìfmate.Com- 
mìfie, quodjteret per Dominum Pbilippum de Mugalòttis , D. 
Micbaelem de Medicis- , & D.Tbomafiutn de Sacebettis, ut per- 
eoi balnearetur^ & fic halneatut fuìt.. 

3, Stathn poji Balneum intret leSum purum , & novutn ite 
Jìgnum magtnt auietit , quatn quii debet acquirere. virtute A tir 
litia & per Milìtiam .. MiJJui. in leSum per prediHoiComr- 
mifs.ee. 

4. AJiquantuìum in ledo firatusy. exeat, vejìiatur de drap-- 

po alboy & fericto infignum nitìditatit , quam debet cujlodirf 
Milei liberei^ pure. De mandato Capitanei ìndutus albo'.& Jìe: 

! ill(U 
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Hllo fero re'manfit ìnter tertiamfA quartam boram nol!tii. 
f. Indaatur roba vervjilia fro Janguine , quem Milci debet 
furrdere profervitio Domini nojìrijefu Chrifii , 0 prò Sao3a. 
Ecclefa. Die a€. 'di3i Men/ìt de mane in di3a Ecclcjìa pnefe»' 
/iburfapradiSh de mandato ^ & ootnmìjjìene Capitanei exutui 
ejly indatui ^ermilio per dì3os Militei, 

•6. Calcetur caligli brunii in fignum terra , quia omnei fumui 
de terra,& in ferravi redibitnui.fa3um ejì de caligii nigrii de 
Jtrico fuccejjivè per di&oi Irei Milifeit, 

7. ' S argot io eoniineati ,• & tingatur una cinSura alba injt- 
gnum Virginìtatii,& pariiatiiyqdam Milei multum debet In-' 
J'piceréy& multuw procurarty nefeiet xorpui fuum.FaHum ejl, 
& cinxit eum Capitaneui. 

8. De calcare aureo ,fve aurato infgnam promptitudìnii 

fervitii militarii , (A per, vtWtiam requifìti y prone, ^olumui ^ 
• oliai Militei effe ad nojìram juJfanem.DiSla dìe x$.faper Areo- 
gberìa faSam demandato, ut fupra\ per D J^annem de Cqjlella- 
nii, & NicolaumPagnozzi, ' • \ -.v. ' • - 

9. *‘ Cingatur ehjti injìgnum fecaritaiiiy 'contra Diab'>lumi £/ 

duo tallii ffgmficdnt diredluram., &,legalitatem , prout ef ftl 
fendere pauperent couera. ditìtem y dfbilemtontra fqrtem , 

Fullutnper DomrnunfDomatumde Accifljoiiiy^ T ^ 

7 o. Alba infoia in capite in Jtgnum quodyp) prout debet fi- 

cere opera pura,f^ bona, ita debet reddere anìmum puraw,fA b$- 
nam Domino nojìro \ Omijfamfuit, quia nonjeratjnfula. 

1 1 . Alapha prò memoria cj.ui, qui M.ilitemfeeif, . Kon debèt 
'Mihi àhquidpillanum r ^el turpefocere timor.e mortii , nej 
carcerii. Quatuor genetaììa faeiat Milei, . w\ o’. ^ . 

Primo non fìt in loco > in quo faifum judicium detar^^ 'Recando 
non de proditione traSare; & inde dtfcedere,uijì aliài^prfèt.re/t- 
fere'. Ter fio non ubi Dama , ^el Damigella exconfliet^rji [ed 
confalere re8è -, Quarto jejunare die yenerii in memorjiam Dq* 
mìni nqffri, ec.nìji valetudine ^ wl mandato Superiority qc.veJ 
alia jafla'taufa, &c . \ • e., \. j ' • . . > ... 

DiHo die x 6 : Aprilii fo^ui juìt Milei armatui Gvolteriui y po- 
fiea oh memortom Patrit utHui Dàminai Baudioui » & faéut 
Jait per Capitaneum Sìndìcttm , ée, Cakiatus eakarìbut per 
Dom, Robert um Pieri Lippl, & Dom.Baldum de Catàlaniix fi 

Sa ■ - ‘ 
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àinBuì enfe per Dom. Pazzinum de St>rozzit\omma in preféntt^ 
P>iy.& piarium aÀiofiaiH d pop ttU multitudo manì' 

ma 

jp.j!oanfKs pr>wiiJtf \& jaravirpro Jè^d prò D.Baadìno y &' 
provtifìe quando cffet legirìnue tetaPiit ii^ra OJmum coram DIX» 
ratificare^ , d j arare t. 

L’anno 1-3 85. a San Dionigi in Francia dai Rè Carlo Vl.fbror 
no faui Cavalieri, Luigi H.Rè di Sicilia, e Carlo Tuo Fratello, 
£ figliuoli di Luigi L Rò di Francia colle fèguenti cirimonie», 
come n legge nell'A-utore di una Cronaca manoferitta compi- 
lata ad iflanza di Guido di Munsù,e di Filippo di Vilettè AtUr 
ti di San Dionigi, la qual Cronaca fa cominciata l’anno 13,80. t- 
dnra fino al 141 f. 

Ad celebrilatU fiamavt orir rtwotìorihut Mvulgandat» in Aìe^ 
• inannìam,& Angiiam longe ^late^ue per Regnum ùurfores jRe- 
gii dìnguntUTid nancit^qui turiufque fenut ingenuitafetnoroi^ 
culo viffte notit i & apkihui invitarenc adfokmnìtatew in V~tk 
la Sa/Mi Bionifii prope Parifiosperagendam. 
sprinta die menfivt qun finir dies Sàbbatlrì , Soli jam fuoi di /é- 
^abìles radiot abfiondente, Rexiad locum dedìtum folemnìtatì- 
aecejfit ^ Quem modico iemporis Jpaiìo inierjoSlo, Regina Sic ir 
Un fiecutoTfi . In curru de Parijus exivii enne Ducam AJilir 
tum , G# Buronum muititudine copiqfu^ quam etiatn duo- ejufr 
dem filli Ludovìcm Rex: Sicili^-y d'^arolat.adolefcentei egre- 
gii equefiret Jtne medio fequebaatur , non tamen fimìlì apparo*- 
tu f quo priar/olJfitrant e^uicare ^}<iam fiatifieroram^ prifeo- 
rum-ceremoniat gradaeim adCfronum ordinem afeendencium. 
fervantet , tunica lata talare ex grifeto bene fufeo uter-que in- 
dututerot . Qmcquiìvero oì'namenti eorum equiy vei ipfunet 
deferehant . Ex fimili quoque panno y quo ambo induci erant^ 
fuafdàm portiuneulas- eomplìcatm , ac fellìe e quorum a tergo- 
^alligatat àtfirebae ^uParmigermum.aneiquoruìn per egre ptor 
Jìcificentium {pecione denotarmt . In. hoc Jhtu- curn matrem. 
ufque adS, Dionyfium conduxijfiént, in fecretiombui lQcit nudi-, 
fnprnparathBàfijeih femundarunt ..(^0 pera&o circa noBit: ^ 
initium ì.od’Regem redeuntJalutandUm . , a.quobenigne-/u{cor 
ptifunti Et tunead-Eccie^m fefiinan'i\eo-feqai fi prneipìt' 
modo j qtk JèquUur ». indumtnth prudiàìt exutì rnox' t;efii- 
• .. ■ ' — - - 
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'mentis ttOVét ^litiaadornaatar . Ex oloferico rulfiao Vijìi- 
menta duptkìa mintsth variis foderata èferehant , unum òe 
fuhtm rotundum , ad (ahi ufque proPenfutn ; alterum ai mo- 
dum imperia Ih chimydit i a feapatìs ad terram dependentis. 
Quo kabìtu diftinBi , &abefue caputìirad'EctìeJìàtn funt ad^ 
dutìi . hipgnium yirorum comitiva praUfat , & fequebatur. 
Domini Duees Burgundi^t, T areni te ad' & ad 

àextram , Ludovicum Regem Sicilia deducebant . Du)teeiam> 
Borbonienjìs D. Fe trae de NàvarrceCarolum àedueebant. 

Et hi omnes eum Rege ante Martyram cor pera fatrofanHa^. 
peraBa orationt ùum pampa- i qua venerant-^ ccenoturi ad au* 
latn regìatn redierunt . Tantin menfaRegh y Regina Sicilia^ 
DacesBurgandia, & Taronia-y ae Rex Armenia fedem fape* 
riorem tenuerunt ,.Ad la^am Rex Sitili^ y & fra ter ejui Ca- 
rolut cerfederunt .Celebriqae cetna faBa yOmnibut Re» vaie 
diceas , ad quiefeendum perrexit . Infgnes vero adolefcentes 
pradtBi babitu eodem , quopnusy ante Murtirer reducunturi 
ut ìbidem rftut tnos antiquitur inolevit , in orationibat per^ 
uoBarent. Sei quia tenera atas amborum tanto taboriminh 
me eorrefpondebat y ibi modica mora f ad a y reducuntur y ut 
quieti indulger ent. 

'llucefcente Aurora futurorum MiBtum dkdoret pranomìnati 
ad Etckfam acce dentei , adolefcentet Regios projìratos ante ph- 
gnora Martyram facrofanBa repererant , qaorad dómam re- 
ducentes expeBare Mijfaratnfolemnia pracèperant. Mac Antif 
JiodatenfiÈpifeoputeum conventa monajìer il celebrando fufce~ 
peratyUt nova Mi litia inf gaia fonBiurconJxrrentar . Ad quod 
etiam àecentiat peragendam y Rex brevi nobilium vallai ut 
multitaiine ad hcclejìam pervenir. Duo armigeri torpori ejut 
cajìodeipraeipui evaginator enfei per eujpidetn deferentesy in 
quorum] ummitate aurea calcaria dependebant , per clauJìrL 
per Pam Bcclefiam funt ingre ^ , quoi Rex longo , & regali epi- 
togio indutuiy ac pojimodam Rex Sicilia^ eum /rat re, orcHne,quO‘ 
priur, feqaebantar . Qui eum ad Altare Martyram ptrvenìf 
fent y ac ibidem Reginat Francia, & Sicilùe, ac cateraram £h^ 
rninarum injigne contubtrnium e^SlàJfentyjubentc Rege Mtf 
ga (hlemnis ineboatur . HocperaBo , Epifeoput protinas Regem 
ami I & in eias pr-afentia ambo adolefcentes Jìexis gtnibas pe>^ 
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tìerunt 5 utjyronum adfcriberentur numero ; qui (um eh ju- 
ramentum folti um exe^rjfet » eos noviter aceinxit ha li beo mi» 
/ilari per J)ominuM de Cbauviniaco ealcaribus deauratìt 
tos jajpl Rex Carolai' jnfignìri ^ In bocfìatu prius Jamen ab 
Epifcopo benedizione percepla , in aulam Kegiam reducuvtur^ 
ubi cum Rege prandiutn^ & ccenam acceperunt utrinfque fexu: 
eziolata nobilitate hjjìjìente , qua ineffubiliter congaudens . tri- 
pudiando pernoZazitl. 

Vie Lume fubfequente^ circa die'i bwam nonam^Jìcut coitdìBum 
f aerai ^ Rex ztiginti duobui ele ’Hh militibui fpeBata firenuìta-^ 
Ih indici jqjjìt iì<^jiiludiorum fpeBaealum , & cum quanto ap*' 
parata poffent , Ù fcìrent , illud redderent glorìofum •. Qctod ^ 
& perqgerejnatar urani . Nam tnox in equii crijìatit , auro 
fuigentibai armii^^ fi atti ’VÌr idibui infigmtn ^ quoi etiam 
fequcbantar qui lanciai , (É galeai folemntter veZitabant , ai 
Regem pervenerunt , Q? ibidem injìgnem caterz/am Domina- 
rum , qua ipforum duBrieei exìfierent , dignum dixerunt ali- 
quandiù prujìolari . £a jujfu Regii ad namerum Militata 
praeleZa^ Zifiimentii Jìmilibui ex viridi valdè fufco cam fir- 
lit aureìi acgemwatii calta Regio phaleratii ad ejat pr^f-tir 
tìam adducuntur . Et ficai in firuZuf aerane , de Jtuu fuofun- 
£uloi firiceoi extrahenta^ dulciter preedìHii militibut porrexe- 
ruNt & eorum fnifrii lateribui adbjf crune cum litui ! , ^ 
infrumentii muftit eoi ufque ad^ampam ogoniflarum dedut 
centci . Zrdor inde Martiut militum animai incitavit ^.ut re- 
petìtione iBaum lancearum ufque ad Solh occafum laudi s% & 
probitatìitituloi mererentur . Tarn Domina , qaarum ex ar- 
bitrio fententia bravii dependebat , nominar untqaoi bonoran- 
doiy & prumiandoi fingulariter eenfuerunt , Qaarunf fenlen- 
tiam gr-atanter Rex audiem , &.ipfim viunìficentìa jolito cu- 
ptem ttdimplere , prafatoi vira egregioj , prò qualitete tneri- 
toram , dona donavit ingentibui . Et inde ccena peraBa , quod 
reliqaam noBiifuit y tripudiando tranfoBam ejt . 

Militari tyrocimo peraBo , fequent diet ad fnùlìa ,exereenda 
vigintid'tnbui e leBìi fcutiferh affignatur , & pari pompa , ut 
priui a tandem Dcmtcellii in eompum duBi fuerunl , uhi al- 
ternatis ìBibui mutuo ufque ad noBetn conftixsrunt , Cvenaque 
lauta Regio more ef peraBa tCum Domina nominajfint quot 
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fupcr C(£tcròi'cltgerant prAtnìandoi, » 

Qi^ia exercìtìum illud militare per trìduum JÌJtuerat exerctrì^ 
die fequentì priore tamen ordine non fervuto , indifferenti r 
MiHter cum fcutiferis ludum latidabilittr peregetunt , Gf ut 
pria: Vireutir prtemia receperunt' gai judicio Dominarum fi 
hahuerunt fortini i Sic nox quarta Jinem dedit ckoreii^ < 
Seguenti die Regia RefeSUone percepta ,• Rex. prò cnj/ifcumnue 
merito Alilites y & armigeroilaudat/it itGn (ine Jiuxu mune- 
ram , mun'fiticntiaque Regali manum porrìgcm liberakmy 
Dominai y & Demnieelhi armiJlii , & muneribui aureii , & 
argenteii y hohfericìfque donavìt injìgnioribur yOmnibupgut 
cum pacii ofculo valedìxit , & conceffit licentiam rcdeundi . 
Non farà forfè ciifcaco agli amatori delle antichità il (ùg^iu^ne- 
requi la maniera antica ufata nel Regno d’Ingh lterra, conte- 
nuta nella feguente Scrittura , la quale fù; data, {u ima' in luce 
‘ da Edoardo Biffe 0 nelle fue note /opra il Trattato di Niccolo' 
de Studio. Militari ftampato in Londra l’anno 
foglio, e pofeia dal Sig. Carlo Da Frefne nel fuo fa;nofj GJof- 
fàrio Latinobarbaro ^ lo ne licr una antica copia manoicritta 
in carta pecora.. 

Cx apre! enfuit Fordonnanee y & maniere de creer , & /aire 
nouve aulx Chivalien du Baing. au tempi de paìx y filo» la 
Cojìume d'Afigletterre ^ 

Qaat ung efe uteri vieni ex la Cour pour recevoir] l'ordre de- 
Cbevalrie e» tempi de paix fi lo n la Coflame d' Angleterre ». 
Il fera trefnoblement receu par In officien de la Cour , 
comme le Senefcbal , oit du Cbamberl ain , i^ilz font 
prefem & autrement par la Atarefibaulx y CA buìfi ' 
fieri . Et adone ferone ordonnez deux efeuien donnear fai- 
gei , & bien aprim en curtoifieiy & nourriturei, & en la ma- 
niere dufait de cbevalrie ilzferont efiuien y & gouver- 
ne un de tout ce qui appartieni ac^lluy , qui preudra l'odrt 
Affai dit . Et au caiyque Pefcuitr vìegne devant difner,il 
fervira h Roy de une .efcuelle du premier courifeulcment . Et 
pulì lei didlt e fi a ieri go averne art admenerent lefcuier y qui 
prendra l'ordre tn fa ebambrefam plaiejìre veu en celle tour- 
nee- . Et a u ve fpre tele ftuieri governeurienvoyeront apre! le 
barbier y'& ìlz appereilleront ung Baing graeìeufiment >appe- 

teìl- 
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feìtk de toìle , aajjy bìen dedam la Cuve , ijue deèors . Et qug 
laCu^e foit bieu coaverte de tapìz^Q tnanteaulx ^ tour lét 
froidare de nuyt . Et adoncquti fera i'efcuien rez la barbe , e 
hi dbeveulx tonde , Et ce faiQ Ics efcnien gouverneun yront 
Jiu Moy , & diront.; Sire il ejì vefpre , & d'efeuier eji tout ap- 
pareìlle au Bahg , quant vou: plaira , Et fur ce le Roy com~ 
tnar.dera afon CbamberJan i qu'il admene avecquei luy en la 
ciambre dedefcuter Ut plutgentilcz , & les plut faiget cbeva- 
.Iter yquifont prefens , pour luy informer , & eonfettUer , 0 
■enfiigner Parare , & iefait de Cbevalrte . Et femblahiementi 
que hi autret efcuìert h Pojle-t , a^ee des pteneftrelx , voifenf 
par devant Jet cbefaliers y cbantanty darfant y & etbatansi 
jufquetaPuyt de la chambre du dit efeuier ^ Et quantici 
efcuiers gouvcrneurt or.ront Ja noìjfe dot menifrelz , ilz de- 
fpouìlleront Pefcuier' & k mrttront tout nu dedans le Baing. 
ÌMaìt a lentree de la Chambre lei efcuiert gou^erneurt f ront 
cejferdet Menejìrelx , & les efcuiert oujf pour le tempi . Et ce 
fait let gentilz fahct Cbevaliert entreront en la Chambre tout 
eoyement fam noyefaire :& odoncque let Cbevaliert feront 
reverence Pun a Pautre , qui fera le premier pour confeillier 
Pefcuitr au Baing Pordre,& le fait . Et quant ilz feront accor- 
det dont yra.ie.premìer aut Baing , & ylec t'ageuoillera par de- 
vani .la cuve eu difant en fecretSkzSi grane bonneur fbit il 
pour vous cct Baing; pati luy monfirera le fait de Pordre,au 
tnieux qu' il pourra , ■& puit mettra de l'ea^e du Baing dejfus 
Pcfpoullei de Pejcuier , & prendra congie . £ P efcuiert goaver- 
neurt garderont let coftet au Baing . En tnefme maniere feront 
tout-i let autret chevaltert Pun apret Pautre , tttnt qu'ìlt ayent 
touttfait . Et don e partir ont let ebe’ualìertiort de la chambre 
pour ung tempi . Ce fait let efcuiert goutterneurt prendront tef- 
cuiert bori Baing , & le mettront en fon Jittantqu* il foit 
feobicy & foit le dit Dnjtmple fant eourtinet , Et -quant iljtra 
fechiCy il le^era.bort du ht^&fsra addurnCy^ vefiibìen ebauì- 
dement pour -le veillier de la nuyt . Et fur tout jet drapt il ve- 
Jììra a ne cotte de drap roujfet y ave, cq net unet.longucx manebett 
& le chapperon a la ditte Eobe en guife /Pung.bennite . Et Pef- 
tuier ainjlbort du Baing, & attornty le baràier oftera /r Baingr ' 
a tout ce qu* il aentour , ateffi bieu.dedens tomue dehorj , 
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le prendra poar fonjie cnjen.ble pour le collier ; coKfwe enfi , J1 
cefi Chez'alier foie Conte ^ Baron^ Baneret, ou Bacbeller,fclon lei 
cu fiume de la Cour . Et cefaity let efituien gouv.’rneurt ouure- 
ront l'uyi de la chambre , & feront lei faiges thez'alier: reen- 
trer^ pour mener tefeuier a la Chappelle . Et quaat ih fcront 
entrez, lei efcuìers^esbatans, & danfaniferont admenes par de- 
vant Pejcuier aZjecques lei menejìrels fai fa ni le un me lodi et 
jufquet a la Cbappelle . Et quant ilzferont entrez eu la Ckap- 
pellcy lei efpicet , & le 2 >iti fcront prejìz a dottner aux diti C he- 
vaiieri.CS efcuieri'. Et lei efcnieri gouz<erneari admctieront tei 
Cbevalieri par dezant refeuier pour prendre congìe , & il let 
mercira touti erfemble de leur traZjail, honncur,& courtoijlei 
qu*ilz luy ont fait . Et en ce poìnt ilz departìront bori de la 
Cbappelle. Et fur ce lei efe uteri gouverneuri fermeront la por- 
te de la Cbappelle, & zy demoureraforce lei efe uteri feigouzjer^ 
neuriyfet prefirei,lecbandeHkr,& le guet . Et en c^e guife 
demourerà l'efcuier ea la Cbappelle tant qu'il joitjour , tou- 
Ctouri en oraifbnt,& prieret; Requeraut le puifi'ant Seigneur,et 
la bennoite Mere, que de leur digne grate luy donneai pouvoir, 
& confort a prendre cefle baulte dignitè temporelle en Pbon- 
neur , & loztenge de leur , de faine e Eglife,CSde lordre de Cbe- 
valerie. Et quant on verrà le point du jour , on querra le Pre- 
fire pour le confejferde tout fei pechei , & orra fei matinei , d 
mefje,& puh fero accommuf chic, Pii veult. Mail depuii Rentree 
de la Cbappelle aura ung cierge ardane devant luy . La McJJe 
commencee , ung dei gouverneurs tiendra la cierge devant l'ef- 
cuier iufques a PEzjangile.Et a PEvangilefie gouverneur bail- 
lerà le cierge a Pefeuier jufques a la fin de la ditte Evangile*. 
tefcuìer gouverneuri ofierà le cierge , C§ le mettra devant Pef- 
euier jufquet a lo fin de la ditte Mejfe a la levacion du Sa- 
crarne nt ung dei gouver ne un o fiera le ebapperqn de Pefeuier,^ 
aprei le Sacramene le remettra jufquet a P Evangile In princi* 
l>\o,Et au commencement de In \mnQipio le gouverneur ojìera le 
ebapperon de Pefeuier , & le fera ofier , & lui dannerà le cierge 
en fa main ; ntaii qu' il y ait ung denier au plut pres de la lu- 
miere fiebie . Et quant ce viene Verbum caro factum eft , Pefi 
cuter fe genoillera,& offra le cierge , & le denier. Cefi afavoir, 
le cierge en Pomitur de Dieu , G? /? denier en Ponneur de luy^ 
Redi T. III. T qui 
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qui le fera Chevalìer. Ce fati , lei efcuìtn gouverneun remene- 
ront l'efcuier en fa chambre^ & le metront en fon He jufque: a 
haulte jour . £e quant il fera en fon Ite , pendane le eempi de 
fon revetllier. il fera a mende , eeji afaZ'oir avec ung couve reo» 
d'or,appellefgleton^ Gf ce fera Iure du carde . Ee quant ilfetn- 
ìlera eemps uux gouverneurs , ìlzyront au Roy , & lui diront. 
Sire, quant il vout plaira nofire tnaiftre reveillera . Et a ce le 
Roy commandera les foiget Cbevalien efcuiers & tneneftrelx 
d'aler a la chambre du die efcuier paur le reveillier , attour- 
ner, vefiir, & admener par dovane lui en fa fale . Mais par de* 
vane leur entree,Cè la noìfe des rnenefrelz oye, les efcuiers gou- 
verneurs ordonneront toutes fes necejfaries prefìs par ordre , a 
haillier aux cbevaliers tour attourner , & vefir Hefcuter . Et 
quant les Cbevaliers [eront venus a la Chambre de tefcuìer^ 
ilx entr eront enfemble en licence , dìront a l'efcuier. Sire, le 

tres bon jour vous foie donne , il efl temps de vous lever , Ci a- 
drecier ; & avec ce les gouverneurs le prenderont par les hraz^ 
Ci le f eront drecier . Les plus gentil, ou le plus faìge Chevalìer 
donnera a lefcuìer fa cbemife j ung autre lui baillera fes hra- 
gues; le tiers luì donnera ung pourpoint j ung autre lui vefirU 
avec ung Ktrtel de rouge tartarin . Deux autres le leveront 
hors du lft,& deux autres le cbaulJeront\mais foìent les cbaul- 
fes denoux, avecques femelles de cuir . Et deux autres lafceront 
fes manchesfi ung autre le ceindra de la fanilure de cuir blane 
fans aucun harnoìs de metal : Et ung autre peignera fa tefei Ci 
ung autre mettra la coiffe ; un autre lui donnera le mantel de 
foye i de Kiriel de rouge tartarin atachìex avec ung lax de foye 
blane avec une paire degans blans,pendus au bout du lax.Mais 
les C bancellìer prendra pour fon Jses tous les garaemens avec 
tout l urroy, & necejfaries, en quoy l'efcuier efoit attournex,CÌ 
veftuex le jour qu'il entra en la Court pour prendre Pordre.Ea- 
femble le Ut, en qui il coucba bremierment apres le Baing , aujfì 
bìen avec le fingleton , que des autres neeejftes . Pour le quels 
fiefs le dìt Chancelier troverà a fes defpens la coiffe, les gans , la 
etinture , & le las. Et puis ce fait les faiges cbevaliers monte- 
ront a cbeval , & odmeneront l'efcuier a la fòle , d les mene- 
frelx tous jour s devant , fai fans leurs melodies , Mais Joit le 
Cbeval habillte , camme il enfuit. Il aura une felle couverte de 
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• caìr »oìr, Ics arzon: de blatte fujì , & efquartez , let ejlrhiers 
noìretf le fen dorez , le polirai de cuìr noir avec urte croix patte 
doree pendant par de’erant le pìz du chetai , G? fans croupier e , le 
frain de noir a longues cerres a la guife de Efpaigne , G? une 
croix patte au front . Et auffì foie or donne ungjeunejou^enfel 
efeuier gentil , qui eòevauebera devant l'tfcuier . Et il fera de- 
ebapperonnèt & porterà l'efpee de l' efeuier ave'c lei ef peroni pen- 
dam fur lei efchallet de l'^'pee^ & foit l'efpee a blancbei efcbal- 
lei faiSei de blanc cuir , & la ceinture de blanc cuir fanz bar- 
non; & lejouvcncel tiendra l'efpee par la poignee en ce pò- 

int ebevaueberont iufquei a la fale du Rcy , & feront lei gou- 
Z'erneun prejìz a leur mefìier . Et lei plui faigei L'hez'aUen me- 
nani le dit efeuier ; © guani il vieni par devant la falejei ma- 
refcbaulx , & buijjtenfe feront prefz a l'encontre de l'efcuiert 
(A lui d'iront Defeendez.^ lui defcendra.Le Marejcal prendra 
fon chevai pourfie^ ou C.S. Et fur ce lei chevalien admeneront 
l' efeuier en la fale jufguei a la bauli e Table , & puii il fera 
drefeiez au commencement de la Table feconde jufquez a la ve- 
nue du Royt lei chevalien de cofte luy , lejouvenjel a bout , l'e- 
fpes tf.ant par devant luy par entre lei ditz deux gouverneun. 
Et quant le Rcy fera venu a la falcy& regardera t' efeuier prejl 
de prendre la bauli ordre de dignite teuiporelle , il demanderà 
l’efpee avecqua lei efperons . Et le cbamberlain prendra l'efpee, 
& lei efperom dujuvencel , & lei mofirera au Rcy,& fur ce le 
Rry prendra l'efperon dextre , & le baillera au plui no» le , (S 
plui gentil, & luy dira, Mettez cefuy au tallon de lefcuier. Et 
celluy fera agenoillie a l'un' genoil , & prendra f efeuier par la 
jambe dextre, & mette a fon pted fur fon,genoil & febera Tefpe- 
ron au tallon dextre de f efeuier . Et le J'eigneur faira croix fur 
le genoil de lefcuier, & luy baifera . Et cefali Viendra ung au- 
tre feigneur , qui fiebera lejperon au tallon fenefre en mefme 
maniere , Et donquei le Roy de fa Irei grande courtoif e prendra 
l'efpee, & la ceindra a lefcuier . Et puii lefcuier leverà fa braz 
en bauli, lei maini entretetani , G? lei gam entre le poui,& la 
doitr.& le Roy mettro fa hrai entour le col de lefcuier , ^ lie- 
vera la main dextre, & frapperò fur le col, & dira . Soyci bon 
Cbevalier, & puh le baifera . Et adonquei la faiga Cbivalien 
admeneront le nouvel Lbevalier a la Lboppelle a tra grande 

T a. me- 
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melodìe jufque au bauli autel . Et ilecques Je agenoìllera , Q 
mettra fa dcjlre mai» drjfus laute t . Li fera promìjje de foujie^ 
ttir le droit de Sa»He tglije eoute fa vie . Et adoncque foy mef- 
me deceindra lefpee avec grande devotìon , & prieresa Diett , a 
Sai'.dle Eglife,& i'offreìraen prìantDìeu^Ci a tousfes Saìnàsy 
qu'tl ptiìjje gardcr l ^rdre , qa'il a prins y jufque z a la fin.Et eco 
acompliz prendra une fouppe dt Viu .Et a la ijfue de la Cbappel» 
le le maìjire queux da Roy fera prejì de ofer les efperons , ^ let 
prendra pourfon fie , & dir a. J e fu ss vena le maijire queux du 
Roy, & prens vos efperons pour mon Jre y &Jì vous faites chofe 
cantre l'crdre de cbczalrie ( que Dìeu ne vueìlle ) jecoapperay 
vos cjperom de dijjus vos talons . Et puis le Cbtvaliers le reme* 
neront en la fate . Et il commenterà la table des Cbevalìers. Et 
feront ajfs enteur luy les ebevaliers , & H fera fervyjt camme 
les aatreii mais il ne mangera, ne ne boira a la table , ne ne fe 
meurra, ne ne regardera ne deza ne de hy non plus que une nou* 
Velie tnariee. Et cefait , ungde cesgouverneursavra ungeue* 
ver chef en fa ma in qu'il tiendra purdevant le vtfage , quant il 
fera befomg pour le tratfier . Et quant le Roy fera leve hors de 
fa table y & pajje en fa cbatnbre : adoncques le nouvel ebevaliet 
fera mene a grant faifon de Cbevalìers , & Menejhelx devant 
luy jufquts a Ja cbatnbre . Et a l'entree les cbevaliersy& Mene* 
fìrelx prendront congie , & ilyra a fon difner.Et les Cbevalìers 
depar tis: , la cbatnbre fera fermee , & le nouvel ebevalier fera 
def pò usile de fes paremens, & il feront donnes aux Roys des He* 
raulXyS'ìlz font prefens , ou fi nony aux autres Heraulx , s'ilzy 
font , autrement aux menejirelx , àvecques ung mare d'argent, 
s'il tjì Batbelery& fi il efì Bar onde doublé ; CS s'il ejì Conte , ou 
de plus, le doublé. Et le Rouffet cappe de nuyt fera donne auguet, 
autrement au noble . Et adoncques tiferà reveftu d'une robe de 
bleuy& les manebes de cujìote enguife d'un prejire,& il aura a 
lefpaule feneftre ung laz de bianche foye pendant . Et ce blane 
laz il porterà far tous fts babellemens qu'il veftira au long de 
celle journeedant qu'il aie gaignie bonneur, & renom dl'armes, 
& quii foie recordes de fi baule record , camme di nobles Cbeva* 
liers,Efcuiers,& Heraulx d'armes,& qu'il foit renomme de fes 
faitz d armes , comtne devant eJÌ dìt, ou acun bauli Princ , oca 
tra noble Dame de pouvoir couper k laz de lefpaule du cbeva* 
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lìcr en difant. Sire nom azio»s ouy tant de uray reaom de vojìre 
bonneur yque vom avezfaie en aìmrfei parties , aa treigrant 
honneur de Cbevalerie a z>oat t»efme, & a celuy^aui douì a fait 
Cbe^alier^que droit vult^ que cefi laz vous foie ofiet.Mais apret 
dijner lei Cbevalìen i'boaneur , Si genti Iz bommet vìendront 
aprei le Cbc’ualier , Si le admeneront en laprefence du Ray , SS 
lei efcuìen go averne un par devant luy . Et le Cbevalìer dirai 
Tra noble^SS redouble Sìre^de toat ee^ que je paiSiVaos remerà 
eìe^& de tonti ca bonnean, courtoifiei,SÌ bontez^que voat^ar 
vofìre tra grande grate ^ m'avoiz faìty & voui en merde. Et ca 
dit,il prendra congie du Roy . Et far ce la efc aie n go averne un 
prendront congie de leur maìjìre en difant, Sìre^cela noui avons 
faìt par le commendement da Roy , ainfi camme nouifeufmet 
oblgiez^a nofire poavoir. Mali i*il efi aìnfi^ que noui voui ayont 
deplu par negligente , ou par fai& en cefi tempi , noui voui re~ 
querom pardon: D'autre party Sire^comme uray droit efiyfelon 
lei coufìumei de Court y SÌ da Royaulma a^dem, noui voui de-. 
rnandoKi Roba, SS Eia a terme de camme efcuien du Roy,com~ 
paignom aux hatbelieriy SS aux autrei Seigneun . Fra Jacopo 
da Cenòle Dominicano , nel Tuo Libro del Giuoco degli Scac- 
chi al Capìtolo del Cavaliere, TcHo a penna della Libreria del' 
Sig.Duttor Giufeppe della Teglia, fa menzione particolare de* 
C'avalieri bagnati , e dc’Mifterj contenuti nelle cirimonie , che - 
fi coHumavano nel prenderfì cjUcirOrdine di Cavalleria . Que-. 
fii colali Cavalieri , quando fi fanno dgnere lo fpada della Ca-. 
valleria, ejjt fi bagnano in prima, acdocchè menino nuova vitOy 
e novelli cojìumì, Veggbìano la notte , ebe fono bagnati, in ora- 
zione, addomandando da Dio , che per grazia doni loro quello, 
ebe manca loro dalla Natura. Per mano di Re,a di Principe fon 
fatti Cavalieri novelli , acciocché da colui, di cui debbono ejfer 
guardiani, ricevano la degnità , e le fpefe. In loro dee avere fa- 
pienzttyfedeltade, libcralitade fortezza , mìfericordia, guardia 
de'pupilli , zelo delle leggi’, ocdoccbè quelli, ebe fono armati (P 
armi corporali feno fplendienti di cofiumi ; perocché quanto la 
degnith de'Cavalieri avanzagli altri in revere nzia, e in onore, 
tanto dee egli piu rìfplendere di cofiumi , e di virtadì,e dì foper- 
cbiare in ciò P altre perfine ; conciojfacofacbè Sonore non e al- 
tro, che rendimento di revertnzia in tefiimenianza di virtudi. 
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•'Guglielmo Camdeno nella fua Brittannia afferma , che era to- 
talmente andata in difuTo così fatta maniera di Cavalieri, Mh 
■ litei Ba/neiy&ice egìi,^ui multìi Balneorumy & •vì^ilìarum ca- 
remoniii adhìbìtìt , Petrum memoria creati ftìeruKt , feiem 
’omittOy qu'itd bic orde jemprìdem exok'v'tjfe vinetur . Io non so 
quel, che fufTé ne’tempi,ne’quali vivea il CamdeKo; so bene, che 
•il Re d’Inghilterra Carlo, fratello del Regnante nc’giortii del- 
la fua Coronazione, fece molti, e molti Cavalieri Bagnati , o 
del Bagno, colle folite antiche cirimonie , e non molto difllmili 
dalle fovraccennate. 

P.i8. V.}2. Cavaiier femprt bagnato, 

pianto nel Pftudolo At.f. Sc.i. fa dire a Pfcudolo , che fi ac- 
corge di eficr briaco . Profeto eedepol ego nane probe abeo ma- 
diélfa . Paolo l’abbreviatore di Fedo gramatico alla lettera M, 
^udufa fche lo Scaligero da Plauto rafletta Madulfa ) ebrias, 
egreeeo dednBaw ( che vuol dire bagnare , annaffiare) 

Vel quia madidus Jìt Vino . E veramente i briachi , e quei, che 
aveaii bevuto a fudo da’ Latini eràn chiamati madidi , e wa- 
dere l’cfTèr ubbriaco, o aver bevuto afiài. Tibull. Lib. a. 
Elcg.j. 

Vino dìem celebrent , non fejìa luce madere 
LJi rubar , errantei & male ferro pedet. 

P nello ftefit» Lib.2. E'^g.f. 

At madidus Bacebo fua fejìa Palilia pajlor 
Concinet — ■ 

Ovid. nel terzo dfH’Arte; 

Turpe Jacens mulier multo madefoHa Ly£0 . 

Uvidus diflé ancora Orazio Lib.4. Od. j. ad Auguflo. 

Lohgas 0 a tir. a w , Dux bone , ferias 
Prajìes Hefperia i dìcimus integro 
Sfeci mane d.e ; dicimus uvìdiy 
Quum Sol Oceano fuhjì . 

XJgucdone Pifano nianofcritto del Teflo antichiffimo del SIg. 
AntonMoriaSalvini alla IctteraV.Uva.il ’/^ burnidum ejìquod 
exterins babvt bumorem ; Uvidum , quod interiut , & opera- 
tur . lividi sppieGo Orazio vale lo fleflò, che pieni , mezzi di 
vi no ; e afeiutti pel contrario , quando non s’è ancor bevuto. 
Da Luciano nel Bacco / 3 fCeiWT/cr^tóo? viene adoperato nello 

fleflò • 
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ftcflb fènfo &ì madidus y e di uvidus y cioè d’imbriacato , e 
concio dal Vino ; onde nel Ditirambo fi è detto Cavalier ba- 
gnato ad imitazione della Frafe de’ Greci , c de* Latiai. . 

P.i8. V.?a. Ca^jalier fempre bagnato 
Che il Vino bagni il polmone fu creduto da’ Filofi>fi , e dettò 
da’ Poeti , come ho accennato ver/ò il principio di quelle An- 
notazioni . Il Ronfardo fi vuol far bagnare da eHò vino il cer- 
vello . 

Et foven haìgner mon eerz/eau 
Vani la lìqueur d'uà v'm noveau , 

E forfè in un certo modo lo prelè da quello , che fi legge preP- 
fo i Latini •— Multo perfufm tempora Bacebo . Senofonte di 
più nel Convivio fa al vino irrigare , e inafHare l’anima ra yxp 

SfTì 0 01 yoi èif^or y vh fJt.h Kurii y 6 /xxyopA- 

rógai cifd'pu'srif^ , Kotfxiì^st ; Poiché in effetto il vino innaffian- 
do l’anime , ficcome la mandragora affonna gli uomini , così 
effo le cure . Mnejìteo Medico Ateniefe preflò Ateneo Lib.i i . 
eforta per la fanità a bere qualche volta più liberalmente del 
folito , a fine d’innacquare gli acidi , che lafcia nei nofiro cor- 
po il fbverchio mangiare S KtcTUfl^STìu yip tò <rufxa. nots 
eìvois y poiché , dice egli , viene a bagnarfi , e lavarli il corpo 
co’ vini. 

P. 1 8 . V.j j . Per cagìon di si he II' Or dine . 

Guitton d’Arezzo manoferitto Redi * . 

Piatemi Ca^alier , che Dìo temtndOy 
Porta lo nobìl fuo Ordine bello > 

E piatemi dibonare Donzello, 

Lo cui dejto è fai pugnar fervendo. 

P. 1 8 . V. j 6. Potr'o feder col mio gran Padre a tnenfa , 

Un’antico coftume de’ Longobardi non permetteva, che i fi- 
gliuoli del Re fi trovaflero a raenfa col Padre , fé prima nou 
erano flati armati Cavalieri . Paolo IVarnefrido de-Geft. Lon- 
gobard. Lib.i.Cap. 2 }. 

Cum peraHa viìloria , Longobardi ddfedes propria! remeaf- ■ 
fent y Regi fuo Audoin fuggerunt , ut ejui Alboin conviva fis- 
ret , tujui virtute! in pralio, viSIoriam cepijfsnt ; utque patri 
in peritalo , ita & in convivio Comes ejfet . Qui bus AuJoiHy 
refpondit i fé hoc facere minime pojfe y ne ritumgentis infrin- 

geret. 
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%erct . Scitis enitn , ìnquii , non ejfc apud noi confuetudìnem^ 
ut Kegit cam Patrc jUìus prandeaty nijì pylas a Regegentìs ex- 
(erte etnia fufctpiat , In una cena , che fece in Paridi Carlo V. 

Re di Francia a "W^incislao Re de’ Romani figliuolo di Car- 
lo IV. Imperatore l’anno 1578. alcuni Duchi non poterono 
efTcìvi ammefli j perchè non aveano Tonorcvolczza dcll Ordi- 
fic di Cavalleria . \J Autore della Cronaca intitolata: Entreve- 
ve de Charles IV. Empereur, & de Charles V.Roy de France. 

Xf Roy mena foupptr aver luy/e Roy des Romains , & lei Duci. 
Seigneun , & Chevalien , qui ejhient venui avee luy & eut 
trefgrandjoupper preP'e de geni d*ejìat . Et fui l'ajjìette ielle 
gu'ilehfayt. Il Ève jque de Perii premier ^ le Roy , & puii le 
Roy dei Romaim , Le Due de Beny , le Due de Brabant , le 
Due de Bourgogne , le Due de Bourbon , & le Due de Bar . Et 
pour ceque deux autrei Duci n'ejioìent pai (.kevalieriyìh man- 
gerent en un autre table , 13 leur teìne compaignìe Afifpre fili ^ 

du Roy de Elavarre , le Comi e ePEu , & pluficun autret Scì- 
gneun . 

P.18. V.}8. Fatta meco ìmmortal , . 

Kel Codice Te< dofiano Lib. a. Tit.i. Lcg. 7. MuUeres honore 
f/iarìtorutn erìgimui , & nobìlìtamui . Ulpiano Giureconfulto 
rei Lib.C de’ Fidecemmiflì citato ne’ D gcfti al Titolo de Se- 
natonbus . Fatnina: nuptee clarìjfiniìi perfonìi clanjfimarutn 
perjonarutn appcllatìone eontinentur . £ hello fleflo Titolo ai 
principio Io iteflò Ulpiano Lib. 6a. ad EdÌ45ìum . Confularei 
autetnfaminai dìeìtnui Confulorum uxorei. t 

p. 1 9. V.a. Il /angue , eòe lacrima il Vefuvio. 

Parla di quei vini rodi del Regno di poli , che fon chiamati j 

Lacrime , tra le quali flimatiffmc iòn quelle di Somma , e di 
Galitte . Le Lacrime d’Ilchia , di Pozzuolo , di Kola , d’Oc- 
tajaro , di Palma , e della Torre del Greco fon tenute in 
minor pregio , ancorché fieno mólto gagliarde , e potenti . Il 
Chjabxra con impareggiabile grazioliìsima gentilezza kher 1 

2Ò intorno al nome della Lacrima. 

Chi fu de' Contadini il iì wdiferetOf 
Lh'a ibigottir la gente 
Diede nome dolente 

Al zin , ihe fczra gli altri il cuor fa lìetoì 

La- 
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Lacrima dunque appellerajji un rtfoy 
Parlo di nobili fjtma vendemmia ? 

Nel fecondo Libro dell’Antologia il Vino vien chiamato La« 
grinte della Vite. ^ ' 

P. 1 9. V.6. La Verdea foavijfìma .... 

La migliore Verdea, che li faccia intorno a Firenze^è quella del- 
la Collinetta di Arcetri . Di clTa volle intendere il Rinoccini; 
Lafcia il T rebbiano , e la vendemmia ancora^ 

Onde cotanto Arcetri egei s’onora . 

£ dopo lui Romolo Berlini Fiorentino nelle Poelle mano- 
fcritte. 

Verfate ornai verfate, 

Albore preziofe in quefii vetrìy 
‘Manna di Chianti , e Nettare d' Arcetri, 

1 vini , che da* noflri antichi Tofeani fi chiamavano vini 
detti erano molto difJèrenti da quello, che fi fia oggi la Verdea. 
Imperocché per Vino verdetto intendevano quallisia lòrta di 
vino bianco, che non fede dolce, anzi fblTèbrufco ; e lo rac- 
colgo dal Matjìro Aldobrandino Partit.i. Cap.j. del Bere . Il 
buon vino naturale Jì è quello , ec. che ha favore nè troppo pO' 
tenie , nè troppo fievole , e ha un favore intra dolce , e amarOt 
e verdetto . £ apprclfo Molte nature fono , che amano meglio 
vino verdetto , cioè brujchetto . £ nel Cap. dello fiomaco. 
Lcefì guardare dì bere vino troppo alto , e potente , ma bealo 
verdetto , e piccioletto . Forfè di tal fatta fono oggi i Verdi- 
fichi , e i Verdifichetti di Napoli , e que’ vini altresì , che da’ 
Franzefi fon detti Verde , c Verdets . Palquier nelle Ricerche 
della Francia 8. 43. En fan 1 7^4. nous eufimes dee vins infini- 
meni verde . Ma la Verdea di Tofeana non è così chiamata 
dal fapore verdetto , ma bensì dal colore pendente ai verde. 
1 Latini parili ente , ed i Greci avearo vini di color limile. 
Plinio L b.i4.Cap. I . fa vellando de* vini . Hit purpureo nUent 
colore , ìllicjulgent rofieo , nitent Viridi . Kuripide nel Ci- 
clope OCx. o 7 >« rctfóiff . Non del vìn le verdi fiìlle , 

£ Fif rentino nelit Geoponichc Lib.p. fa menzione d’una Ipe- 
zic d’uva bianca nominata , cioè verdetta. 

P. 19. V.6. . . . D' Arcetri. 

Ne' Conti Caincfcialefchi è detto Narcetri; forfè dai dirli 
Redi T.Ilf. V San 



Digitized by Coogle 



if4 JNNOTAZIOKL 

San Matteo in Arcctri è venuta l’n della particelfa /'« a refta- 

rc addoffo ali’A. della voce fèguente, 

P. 1 9. V. 8, £>/ Lappegg/ff. 

Villa deliziofllTìma del Serenijjtmo Principe Francefeo Maria di 
Tofeana , dove s’imbottano vini preziofi di differenti maniere 
per la diverfìtà de’ Vitigni , e per l'artifizio fecondo il coftume 
di varie Nazioni. 

P. 1 9. V. I a. e 16, Mezzograppolo , e alla Francefe , 

V'in Rullato , e alla Sciate a, 
uno degli Autori Geopontei, infegna la nraniers 
di fare il vino alia Tafia ; e Beruzio r cioè un Geoponico da 
Baruti , la Ricetta per fare il vino allaCoa: In Catone Ctmìl-' 
mente è il modo di fare il vino alla Greca al Capitolo^ che ha 
per titolo i Vìnum Gracum quomodo fiat, 

P.19.V.14. Soleggiato, 

Il modo di fare il vino Soleggiato trovali appreflb nel 

Libro fedo degir Autori GeoponicI deferitto cosi , Kclla Pro, 
vincia di Bitinia cosi fanno alcuni il vin dolce , Trenta giorni 
avanti la ’oendemtnìa torcono il tralcio, che Ba grappoli , eia 
fpampanano affatto per modo, che percotendovi il Sole confumi 
y umida se fa dolce si vino, come fe fojji pofio a Bollire al fuoco, 
T or cono poi i tralci a fine di fiaccare igrappoFt dalF umidità , 
e dal nutrimento della vite ; e non piglino ì umido di ejfa . Ma 
alcuni dopo aver nudati i grappoli dalle foglie , e che comincia- 
no ad appajfire , vendemmiando P uve ,\pongono ogni grappolo 
difpertè al Sole , finche tutte fi appajjìfcono , Pofeia levandole 
falla sferza del caldo , le portano al tino , e ivi le lafciano il 
refiante del giorno , e tutta la vegnente notte ; e la mattina 
vegnente le pigiano. Soleggiato ancora era il vino , che fi ftee- 
va alla maniera Tafia , Geopon. Lib.Vl II, 

P. 19. V. 1 8. Gavazzando , 

Il Ferrari alla V.Gavazzocita JeGlolé Latmogreghe , incui 
Cavìfo yf fu . Sicché dal latino Gavifare , che gli Spagnuoli 
dicono gozar , fi è fatto gavazzare, 

P. 1 9. Vr 1 9. Gareggiamo a chi più imbotta, 

11 Polziano nella Favola d’Orfèo, 

Voi imbottate come pevere i 
r va bevere ancor mi, 

P.19. 
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P. ip. V. ao. Cai. Imbottiamfenza paura , 

Senza regola , o tnifura. 

£ più fbpra ; 

P. 19. V. if. Tracanniamo a guerra rotta . 

ZIacedonio nel Lib. fecondo deH’Antologin ; 

XotJti'oarórcc/ (i<i.<rth%oc t(Ux^ 

hpytt rriaojmft (iXAiB-hfi? y 

r*oC2Ì« earhSomc à.<pttl(iL iSpa. Twft/'n . 

Tracannare è ^^ooJoTorf/». A guerra rotta 4 corrifponde a que!- 
Jo KUTSfT^fjLiix^ (iharhns . Senza regola , o raifura ^ /piega 
queH'c((|>r/^fe( iSpa Xvttln . 

P. 19. V. a^. E per Luì. 

Un Valentuomo ha voluto a/Tcrmare, che i»;, non /I po/Tà di- 
re agli animali irragionevoli, edallecofe inftnfate, e /ènza 
anima. Nulladimeno /ì trova talvolta ufato negli Autoridei 
buon Secolo^ Il Petrarca Son. 107. 

Anime belle y e dì minute amiche 
Terranno il mando y e poi wdrem Juifarjì 
Aureo tutto , e pian dell'opre antiche , 

£ Son. 1 14. 

Pommi oz>c il Sole uccide y i fiorì , e ferbe , 

O dove vince lui 'I ghiaccio , e la neve . 

£ Son. 184. - * 

Cosi mi /veglio s /aiutar l'aurora , 

E V Sol y eh' è fecq , , / pii* l'altro onde io fui 
Ne primi anni abbagliato , e fono ancora, 

T gli 00 veiut ralcun giorno amhedui 
Levar/ ìnfiewe ye'*n un punto , e *n un'oro 
Quel far le felle , e quefo Jparir luì . 

£ Canz. 39. 

' Se già è gran tempo fef ìàito , e lajfa 
Se' li ^ei falfo dolce fuggitivo , 

Che il nsonOo iraditor puù dare altrui ; 

A che ripon più la /paranza in lui? 

Il boccaccio Gior. y. Nov. 9. num. i j i Glicor/e agli occhi ÌL ' 
/ao buon falcone , il quale nella fua /alletta vide /opra la fan- 
go . Perchè non avendo a che altro ricorrere , pre/olo , e trova- 
tolo grafo y pensò lui ef'er degna vivanda di cot al donna , Dan- 

V a “ te 
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tc nel Conviv. 1 / Pnfo è un color mif.o dì purpureo , e dì nerot 
ma ’vitice il nero , e da luijì denomina . Vit. Sanr. Anton. Tro- 
K/oe uno antro molto /curo cavato nel monte , e fidandogli occhi 
entro di luì , ccmincioe a dar boci . Anto del Pronome addiet- 
tivo Cojìui vi fu chi fcriflc, che non fi direbbe di cofa inanima- 
ta , nè di animale fuor della fpezie deH’uomo, e pure il Boccac~ 
CIO nel Filocopo Lib. f. 67. favellando deH’uccello Smeriglio , 
Veggiamo la fine di cojìui , itegli avrà tomo vigore , che da tut- 
ti la difenda . E Lib.6. parlando di un Anello . La virtù di co- 
jìui credo , che il mio periclìtante legno ajutaffe . E nciranticp 
Volgarizz. della Bibbia manofcriito Genefi Cap. 8. Noè aperfe 
la finejira dell'arca , la quale aveva fatta , e mandò fuori il 
corbo , ec. Ma Noè dopo cojìui mandò la colomba . 

P. 1 9..V. a/. La fpraKgbetta . 

Aver la fpranghetta fi dice di coloro , i quali avendo foverchia* 
mente bevuto , fentono gravezza , o dolore di tefla nello fve- 
gliarfi la mattina fèguente dal Tonno, Così fatta fprangbettct 
vien difegnata da Plinio , ove de'vini Pompeiani del Regno di 
Kapoli favella nel Lib. 14. Cap.6. Dolore etiam eapitam in fex- 
tam horam dici fequentn infejia deprehenduntur , 

P. 19. V. 27. L'anatomico l ellini . 

11 Signor Dottore Lorenzo Bellini Lettore di Notomia neirUni- 
. verfità di Pila 1 e celebre per tante belle , e dottifljine Opere 
Anatomiche , e Mediche , le quali ha Rampate; e celebre al- 
tresì per la Tua forte , e robuRa maniera, di poetare . Qui fi al- 
lude al Libro intitolato Gujius Organum • 

P. ao. V. 4. Vite baffo , e non Broncone. » 

Vitebaflà in Latino fi direbbe forfè Vitis capitata . Broncone 
Vitis bracbiata ; onde forfè è detta Broncone. Ma il Vocabola- 
rio della Crufea più veridicamente la fa venire da Bronco. Co- 
lumel. de Re RuRic. Lib. f. Cap. f . Alii capitatas vineat , olii 
ìracbìatas magis probant . In queRe ultime fi lafciano più oc* 
chi , e fi pota lungo : nelle prime fi pota corto , e fi lafcia uno« 
o due occhi foli nel ceppo della vite • 

\ i.. * Villanzone , , 

Corrifponde alla parola , colla quale fon nominati da'Latini gli 
abitatori delle rupi , t^illaoi nati ^lle Montagne Rupices , /tzr* 
ficonest . . 
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P. 20. V. 1 2. MarìtolU ad un Broncone , 

Maniera noti(Tìma ufata ancora da'Latini Plin, Lib. 14. Gap. r.‘ 
delle viti . In Campano agro populis nubunt , tnaritojqae com~ 
p/exd , acque ramo: earum procacibui brachiti geniculato eur- 
Ju^candentei ; cacumtna aquant . E Lib.17. Gap. 24. Marita^ 
re nìjìvalìdaiìnmìcum ^ enecante veloci vìtìum incremento, 
Oraz. Lib.4. Od.f. 

Et vìtem oidnas ducìt ad arborei , 

P.20.V.I7.C J 8. E ne /caccia fenza Jhepito—^ Ogni affanno . . . « 
Anacreonte dilJc , che , quando Bacco gli viene in p;.tto , 

<rir et/ fxip'ifjivAi . Ed il vino da un Poeta citato da Ateneo fu 
detto tthutÌ'Kvto; quafi Po/affanni, 

P. 20. V. 19. Ma fe Giara 

Vafo di CI iftallo fènza piede con due manichi per u/b del bere.' 
E’ voce portata in Italia dagli Spagnuoli . WCovarruvìoi nel 
Teforo della Lingua Caftigliana . iarra ^vafo ventrudo con dot 
(ifui . E ivi medefimo jarrilla , y jarrillo , jarroi perquenoi , 
E jarro comunemente fe toma por el vafo de t terra , 

en que eebamoi vino , 0 agua ; y dezimoi un jarro de vino , 0 
un jarro de agua . Un gentilillìmo mio Amico , e Signore mi 
ha feveramente , e ad alta voce fgridato , perchè io permetto 
a Bacco bere il vino ad una Giara , e mi rammenta, che la de» 
l'catezza , e la civiltà moderna vuole , che le Giare fieno de- 
sinate a bevervi Tacque , e non il vino . Ha ragione , e parla 
fecondo la gentilezza del luo Ipirito nobilifiimo ; ma i bevoni, 
quando fon già imbarcati , non guardano a tante fottigliezze: 
Cofa più plebea è lo attaccar la bocca al fialco , ovvero bere al 
boccale ; E pure i Bevoni /bventemente vanno cantando quel- 
la notiflìma canzona : 

Il buon vin non fa mai male 
A chi V beve allo boccale . 

Ed il Coro di Bacco appreflò \\ Cavalifr Marino nell’ Idillio 
delTArianna; 

Ma di giojo io vengo meno , 

Se 7 tracanno a forfo pieno 
Nella Jiafea col crv erb y 
Fa buon prò- 

£ come fi lefige nelle Cento Novelle antiche Nov. aa. Andando 

lo 
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io 'mperador Federigo a una caccia con ^efii verdi ^ Jt come era 
ajato , trovi a» poltrone in fembianti a piede duna fontana , 
^ tvea dijlefo uno tovaglia biancbijjtma fa l'erba verde , & 
ave a fufo un F atncricie con vino , e fuo mangiare molto polito. 
Lo'uperadore giunje t e cbiefeli bere . Il poltrone rifpofe con 
ehe ti dare* io bere ? A quejìo nappo non ti porrai tu a bocca : fi 
tu bai corno , del vino ti do io volentieri . Lo 'mper odore rifpo- 
fe , prejlami tuo barlione , ed io beri per convento , ebe mìa hoc- 
ca non vi apprejferk . E lo poltrone li le porfe , e tenneli lo con- 
venente . JL poi non li le readeo , anzi /proni il cavallo , efuggio 
col bar bone . In queflo luogo d«Ile Novelle ;intìcbe oflervo 
quel bere per convento , che vale bere lenza toccare il vafo col- 
le labbra , come ottimamente hanno fpiegato gli Accademici 
della Crufea nel nuovo V^ocabolario della terza edizione , che 
preicntemente fi fiampa , ij che non ofièrvarono in quello del- 
la /èconda . Vant. Rina 1 ;Montalb: Si t rafie la barilozzo da cìn- 
tola , e porfila allo Cavaliere , ebe per grande pulitezza volle 
bere per convento, Guitton d’Arezzo Lcit.j-a. Lo bere per con- 
vento allo nappo altrui non ee tuttogiorno mondezza', lo Vino Jo- 
vente f fpande giù per lo fino . 

■ P. ao. V. aa. Cb'Amirqfa , e Nettar non invidio a Giove. 

Paolo Silenziario nel fecondo Libro dell’Antologia in propofito 
del vino fi aflìcara a dire, che gli piace tanto, che purché n’ab- 
bia Tempre jlafciaad un altro l’Ambrofia ■- ■■■ dy.fifoaV.uj è' 

A?^Of Ì^HV td'f'hOl. 

P.ao. V. 24. DiyignefafiofJJtmeTofcane, 

Virg. Georg. Mitn in aprìcii coquitur vindemia faxìs . 
Giovanvet torio Soderini nella Coltivazione Tofeana car. a. 
Tutti gli Agricoltori convengono in parere ebe i fajji fieno 
amici olle viti . E car. \\. Tutti i terreni fafiofiin qualunque 
Jito 0 di piano , 0 di poggio fcc. ricevono le viti lietamente , e ge- 
nerano japcriti , e gagliardi vini , Alberto della nobile fami- 
glia Fiorentina de’ celebre Medico de’ Tuoi tempi 
fole va dire , J-^no nel fafio 1 popone tn terrea grafia, 

P. ao. V. 34. L'Acqua 0 bianca . 

O per la limpidezza , o per cagione della fpuma , ad imitazione . 
di O/Aero, che nel a j. deiriliade , nel quinto dcirOdifTea , e 
nella Batracomiomachia diede tal epiteto. di bianca all'acqua 

lltCTt 
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,che pure nella ftcflà Batracomiomachia ben due 
volte , e nell’Inno fecondo di Palladc chiamò purpurea JJocja 
'wop(pvpii‘tn . Kóuxri TTo/xpuphts . Appo//onio- Àrgon, VerH. 

9 if, ad imitazione d’Omero, 

N?;^f Jf' ropuptoio tt ollu.x'ns ' > 

E t urlo antico Poeta Latino appreflb Agellìo criticato da Cr- 
fellio Vìndice gramatico , e diftfb dal medefirao Agellìo. 

Spiritai Eurorumvìrìdeidum purpurat undav, s ' ^ 

quafi forfè vofcfledirc; le fa bianche , e /puntanti per Pagita. 
zione , e per la fcambievole frangìmento. Si può adattare alla 
fjiiegazione contraria , come fbggiugnerò qui appreflo. Ora- 
zio col chiamare purpurei i Cigni , che fono bianchifUmi , ha 
data una gran fatica' a’ fuor Commentatori, tra” quali l'antico 
Porfirione » Q^ontodo purpurei dìtuntur , cum albi fìnt potiuH 
Sed purpureutn prò pulebro poeta dicere ajfue^erunt . ut Vir^ 
giliui ; 

Et prò purpureo pcenas dat Scylla capìllo. 

Et alibi r 

In mare purpureum ^iolentìor affluìt antnìs i 
Ma fia detto con pace di Porfirione \ non mi pare , che alcuno 
di quelli due efémpli provi il fuo intenta . Perciocché , quan> 
to al primo; è nota la fàvola di Nifo , e di Scila , e fr può ve- 
dere dal Poema àiVìrgiHa intitolato Cf/Wrdal'nome dell’uc- 
cello, in cui fu convertita Scilla , in pena di aver tofato il 
capello porporino r che fr vedeva fui capo del Re N'ifò fuo pa- 
dre , ove n prende il colore di porpora in realtà , e non per 
metafora; E Tibullo moflrando quanto grandi fieno le forze 
de’ verfi dettati da’buoni Poeti , che fanno credere ciò , che 
vogliono di coloro , cui efìì imprendono a lodare. 

Carmine purpurea ejl Nifi coma : carmina ni fint , 

Ex bumero Pelopit non nituijjet ebur. 

Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pclopc avefle una 
fi^alla pofliccia di avorio; cosi ancora, che Nifoaveflè quel fuo 
crine di porpora vera c reale » 

Quantoal fecondo eCcmpla di Virgilio ìddotto da Porfirione^ 
non è manco falfo, che mare purpureum voglia diro mare bel~ 
lo i anzi vuol dire tutto ’l contrario , cioè mare torbido, e nero 
per la copia delle acque, che in lui s’ingroffano ; Che così fpie 

. 6 » 
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ga Didimo W rop^éfiov ó'Om^To\c\oè ch^ Top-pvptov fignifichi 
in quc’ vcrfi dell’Iliade Lib.i. Verf. 481. e 481. td Eu~ 
y/ae/o dell’Ediz. Romana a Cart. 139. nel fine comcntando i 
medefimi verfi , ne rende la ragione dicendo , che ficcome il 
làrgue fi dice purpureo , così ancora il fiotto del mare ; 
per edere il rodò fondo tirante al nero . Le parole fu e fono 
TOptpVffOV if KlfJH* d.tTÌ tS fjLfXoLP. xaVip ^ oc 7 ,«eC TTOp^Vffo'f, 
foUaa-i yÀp vZ? iupa 'vì, ^uuxvx. . fret fyfvs jutXòius 
‘Tt ‘srof(pvfSf , ESuida alla lettera E. 

Ixt. Quindi è che in tre luoghi delfliiade chiama la 

morte purpurea volendo dir nera. 

TQptpùpfOS 'S’ecretTBf. 

E noi To/cani contrapponghiamo al vino bianco il vino vermi- 
glio , che i Latini dicono <7/r4rA9 , il che è rimalo agli Aretini, 
i quali ancor oggi ai vino vermiglio , o rodo dan nome di ne- 
ro j ficcome fu dato l’epittcto di nero al fangue in molti luo- 
ghi dell’Iliade , nel terzo deirOdidca , e negl’inni . Poteva 
con più accortezza Porfirione , per provare , che purpureo in 
lingua de’ Poeti valeva lo fledò ^ che ktUo , addurre il luogo 
dcli’Eneide . 

■ — lumenque ja’venta 

Purpureum , 13 i*tot oculn afjìarat bonoret , 

Sebbene gli fi farebbe anche in quello {potuto rifpondere; che 
il Poeta per luce vermiglia di gioventù intende il lìoredcl fan- 
gue più brillante j e che perlclledb non vuol dir 

bello y fe non aggiunto a quella luce , che è madre della bel- 
lezza , e della venuflà ; la qual luce peravventura Virgilio 
(limò, die confidedè nei langue ; e perciò cbiamolia pur- 
purea. 

Sbrigatomi da Porfirìone non voglio tacere di Acronty altro an- 
tico commentatore AìOrazìo^ il quale per un ordinario fuol 
dire meglio di Porjirione ,* anzi quel , die ha di buono Porfi~ 
rione, fembra, che lo abbia tolto ad Aerane. Dice dunque così. 
Purpurei: ah: oloribu : . Nitide aut pulchri:, aut Regina Ve- 
neri dedicati: , ut prò regno purpureo: dixerit . Quella è una 
lunga traccia , che il fentir nominare la propora abbia fubito 
a làr venire in cognizione d’uno de’ titoli di Venere , cioè Re- 
gina se che .per edere i Cigni i Cavalli del Tuo rcal cocchio, 

abbia- 
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aébiahò perciò ad clTcr detti purpurei, Yè non aveflèjo, come* 
i iavalH de* gran Sigtiori le covertine di Scarlatto. Ma ciò non’ 

• tdi reca maravigHa , tjùandoconRdiero la (Iraordinaria iieetizif' 
<^c* Poeti , ( quali nominando >' per cagion drefempio ariflai 
Vogliono , che nel noftro cervello (5 faccia tutta queda fi aftro ’ 
cola di nomi : Per refle s’ìBtendano le (pighe delgrarto , per' 
le fpighe fi vengano a intendere le ricolte ; per le «colte le ' 
flati, -per le (lati gli anni . Ma quello (piegare di Acrome purpg.‘ 
rei: per fiitidìi , aut pukbrii cn( fembra molto naturale ; Poi- ' 
che dccome Venere., per e(?cr tenuta Dea deila’grazta , beila,'' 
amabile , perfetta , è chianfiata (bventemente da Ornerò ;\<or5 ^ 
dalla bellezza , e fpiendorc , e preggio deiroro j^cosi ' 
noi To(ca‘ni diciamo a una Pcr(òna compita , avvenente , di 
garbo ; Ella. è una còppa cToro-: un Signor d’oro , e flmilmen-’ 
te'un Libro d’oro ( predo i Latini aureolus libellus ) nella def- ' 
fa guifà , giacché il vedine di porpora -era' cofa appredb gli ' 
Antichi magnifica , e da Re, e come dicono I Greci \t/xrpi , r ‘ 
Latini ,e i To/cani , fì (ènti OrezM tratto a chia* 

loare i Cigni , che hanno piuma si vaga , netta , e rilucente ' 
coi titolo di purpurei . Se però non (ì voleflè credere , che ne* • 
iècoli antichi trovavad una (brta di ptrpora bianca da Pia- • 
torco mentovata, come olTervò ifdoctilHmoTtf»#^»// Fabro» ■ 

Se non fufìè Un trattare un Poeta da troppo pratico , anzi di- * 
fperato Cacciatore j potrei dire , che Orazio chiamò i Cigni 
purpurei non per alcuna delle Yùddette ragioni « ma bensi ’ 
perché in realtà fi trova una razza particolaie di Cigni ,i qua- ^ 

1( hanno ircapo , ii collò , ed il petto coperto con penne bian- ' 
che (in alla bafè , ma che tutte nella loro punta , o eiiremità, ' 
'fòli tinte d’iin Colore dorè , o ranciato , il qual colore è molto ' 
più àcce(b , e taivofta rolfeggia , in quelle del capo. Sembrerà 
ihano quedo mio dettò non eflèndovi dato alcuno Scrittore, 
che fino.ad ora abbia o(Tèrvata queda feconda razza di Cigni, . 
come l’ho io molte votte veduta , cd odèrvaca nell’occafìone * 

di trovarmi alle-cacce del Sereniifimo Granduca tDioSigoore. ( 

Due fonò k Va 2ze de* Cigni . Quegli della' prima razza (b'no i 
di tutti gli altri-roaggìori di corpo , e di pefo , ed arrivano al-^ 
io crentalci , ed anco talvolta alle quaranta libre fl irtntrne,' 
che haono dodici once per libbra • £ que(^ portano aciiaipar^i 
Ktdi^.IlL ' - - --- ^ . 
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te Hiperiore del roflrq v«r(ò U Htfe una {>a>l(>tcoU nera,e grof^ 
fa quanto una ciliegia > e ul pattoccola da.' Cacdator» èchia> 
nata U Cr^r »e da tifo Ccft vi«a credacadaj volgo « che i 

S ni fieno dati da’ npdri A.michi appellaci Ctteri » Hanno que- 
i tutte le loro peone bi^hilfi oe ^ nu i piedi (òr> neri , ed il 
rodro » che pure è nero , alquanto rodeggia . I Cigni della fe- 
conda ra^za fon minori di corpose meno pelanti» giacché 
tanto tra’madhi » «ynanto ancora tra le lèmoune , non ne ho 
nal trovato alcuno» che arrivialpefo di ventifètte libbre» 
ma tutti fi trattengono dalle aa» alle a6. Qjiedt non hanno al- 
la baie del rodro quella pallottola » o cece nero ; ed il loro 
rodro, ancorché Ha nero» egli étempedato tutto di macchie 
gialle' » e quedi foa quegli > che nel collo , nel capo » e nel pet- 
to hanno le penne tinte di quel coloi* d'arancia matura » che 
forfè fu cagione di fargli nominare Purpurei . .Ma , per dire 
uno fcherzo » non voglio tralafciar d'accennare » che forfè for- 
fè quegli ucceltacci dedi nati al carro di Venere non erano ve- 
ramente Cigni » ma bensì Grotti , bianchi come i Cigni , tol. 
tone alcune penne delfalt , che fon nere ; i quali Grotci|.aven« 
do pendente dal rodro quclUlocograndiffiizu > e dermmau 
giogaja di colore d’accefìdìmò fcarlatto » dettero occalìone ad 
Orazio di nominargli Purpurei . Se i Commentatori voledèro 
credermi quefto fcherzo, potrebbon poi farli onore » col fog- 
giugnere, che i Grotti meritamente » e con gran millerio furo<^ 
no defiinati al fervizio di Venere : imperocché edi non hanno 
voce, ed ancorché fieno grandi quali.. quanto i Cigni » coa- 
tuttqciò hanno una lingua cosi piccoiilfima » e U portano cosi 
nafeofik , e lontana dalla gola » che /a di inediere ufar diligen- 
za per ritrovarla ; onde alcuni Scrittori hanno creduto » che 
non l’abbiano . £ cosi quali non avendo lingua, ne voce; non 
a vrebbon potuto rivelare le fegrete galanterie della Padrona», 
P.ao. V. |f, . . , Toe/azo. , . ^ 

Ricettacolo di acqua ne' fiumi, là doveell’é più profonda. 

P. ii.V. 7. 0 nc' tùi^ani Jìa ktuna* ' 

Kc* tunfani l’acqua fembra nera , o bruna per la profondità, on- 
de nei quarto deli* Argonaut. Verf. ^17. fttKzfxZa.- 

d-ih TOTit/uò(jf tioèJUnM urrù fu ìapf^attàità»^ytx{.\$T^ 
delio Aefiò Libo»*' / . ì-.ì 7 ,' 
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B/i^?of /Ktmnr jur^teiwi ’, ''.v 

Apjircffo dìTeficrifo il fanqullo Ila , attignendo l'acqin dafit 
fonte per la cena di Ercùlcj o diTelanionccadde, tiracoìri dti* ^ 
fe tte Ninfe neJfacsqna nen^’. xat^cctf T '/t ftìhi» Tta^ 
lafciodi mentovare Coi/tfo SMrftcontì terso libro Verf. jyé, 
fìccone ancora Ontrr<^ , che in plà di dodici loqghi dell* Iliade, 

^ della Odiilèa « edegFlnni chiamòneni facgua non fola mence 
del mare, ma quella altresì desumi, e delle fontane;- incorno 
a chei da leggerli \oSt9lì»Jh DiÌimo ^4 tàÉtjhtiè. il coloro 
deiracqua dettodaXatini ^arl/arr c foicgaCò àr»itc , Fedo 

Pompeo . yfoarifoi color rfl/k/iut , & ofèìc Aquiié 

dia» effe videtMT i^aanmittammb meati »cdmttdt dtSmm po- 
iuBS .Aqmrnuiaiaemtohr <f Che anfthiàzdivcJ^milatyok 
aqma^nomiaatmt . Lo Scaligero iti qnedo paifbciti ilOloC- 
Ocfo jChedice , AqmUum i dliiadiad- 

duce due verH di Votromi nel Libro dclik fine w Jdim* 
do. * " * ■ ' ' - ' . ' *' ■ ' - 

Alqmc JBfetn jhfSm^mgmUtdtdnte aqaUk ; • 

Sétvat api pofuit Kepemni;J$Ui/t arjrem n ' • * • - r- T 

E dott amente aggiugne , che l'mq^at^Sat di Varronefaont- 
loilcfso,cheHf(?X«> tiuj> dì Omero , Mi fi nodro maggior 
Poe^ per altra cagione diede titolo di bruna all’acqua nel a t« 
del ^rgatorio. • ' • ' . 

Torte faujoc^olke fon Ai eaapìiinionÌ9\ 

Perrteno avere in fe mtjiùra aieana 
Prrjfo di qaellà^ che malia néfconthi 
^Avvegnaché fi muova krana brama ' 

'Sotto /ombra perpetua t che mai 
Raggiar non iaf età Sok ivi % ne Jjanml ’ 

P.a 1. V. I t^rLodipur/a^ae dei Kilo» 

Fìlojirato nelle immagini «ovvero pitture , deforlve «na certa 
Storia « che lì contava delle maraviglie di Bdcco fatte neinfola 
d’Andros.vfg/i yf»/r/i, dite egli « per virth del Dio Bacco ^ Im .• 
terra pregna di vino /coppia , e fa loro nafeere un fiamejlqaa^ 
le ifet a lo coqfideri , come i fiumi ordinarti ^ nongiarme adejfer 
gronde : penfando , che i vino fembrerateiaugrandej < devino 
fiume i poiché altri > attignendo do quello , pai difiregfare cam 
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Tuiloiu il Nilo 1 « l'Ifi'K »»«» 1 1 fS‘rnìre itff,cte 

molto parrtbhero migliori > [t pik piccoli JoJfero » m» co» t§n 

^f»c,cfirreffcro, • : . . J ' , • . . . 

p^;aa.i V.a.e 4. L'acf»» cedrata,' Sta iU»deggtata, 
pfl sottolio Ditirambo delTAriaoMa inferma. Io ho dctt(^ 
f ^^^Corri,Kijfa, prendi u»o.Conea _ . 

». *.■ , \ Di majotìca invetriata ^ 

, Empii»,, colmala d'acqua cedrata^ * 
c , • iWi ne» di quellajehe il vp^o Jì cioncai 
(Mf Vm>i ,Hi/a sfarti untando onorai 
t«F '' I 'T<{gw di quella , che d odor Ji ptet» • , 

,\v'V Serbali per la hecea del Sigtfore^ , . 

“ Che le contrade dell'Etruria affrettai . , 

E mentre ch'io la be^o , a ch'io Fingonto , 

I- \ E y,pèp dir piti,, la magico,, o.la inailo, ^ , 

Eaiti di conto , io ne berci un pozzo ; , 

Ma carne un pozzo varrei lungo il collo l \ ^ 

V. IO. Deir Alffcia^ , -t , • 

^vanda coauoiaudagliSpagnuoIi» ? introdotta in Italia. li ; 
^ovarcuviaa . Aloxa et una bevida muy ordinaria e» el tiene^ 
^.d'EfiiOt betha de q^a , miei ,p efpeàas,. Vedi quivi. 

P. *1. V: ìo.‘ . . . Del Candiero. 

£*una ibrta di bevanda 'modernamente inventata. Fu per 
jfcher/o gentilmente deferitea nella (ègueate maniera dall* 11^ 
luftri/s. Sig. Conte Lorenzo ‘ Magalotti . 

T Morii d, uovo .cotti appena ^ 

Sbatti in terfa porecUana j 
'E fe vuoi cofa fovrana. , 

. Quanto fai tbatti ,0. dimcnax 
Poi metti zucchero , . . , . > , ù, 

,Pik affai d un pizzico', ' ., > • r . 

Tona un gran hutehero . 

.. 2Ì0M fare.» fpizzi COI ' 

Poco ttiufehio , ed ombra in thieisttf 

Jk> z dt 
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Qnonda un par di lomonciaì 
Sol per vezzo delta bocca 3 
Voi lafcia fiore, 

Jt ripofare , 

Fineoi todore ^ 

Vìen tutto Juorei 

jUlor con fieptma ^ ... 

C Cofa importuno ! > 

Trafcegtìy e leva 

yfd uno ad una ' 

Le bianeèe Jòglì* .• » . ' , ' . 

Le' getfominii ’ ' 

‘Le verdi f paglie 

Le' litnoneini t 

Indi l'adacqua 

Con dmolt' aeqmt ^ . 

E f maneggia. 

Finché Ji veggi u 
Rimefcolata 

Quelfoave aiorojettà _ 

CentilìJJimo brodetto 
Froprio de^o di. Ciprlgua^ 

Fer finìjpma fiatnigno 
Quindi il pajfa ; e ponta alloré, . 

In dorata eantinplora 
- De cr fiatlì pik lucenti , 

Che fra turbini nafiofa . 

Fra le Juè miniere algenti 
Fabbricar fa ValloMbréfa z 
'^fia , trita ^ e polverizza^ . 

F di fai , che cuoce ; e frizza 
Tutte qfpergigU le piaghe , 

Che far anjt anche' piu vaghe • ' 
'Mentre m breve 'puoi .vederla ' 

peate, * 

M di giel cangìarjt in neve, 

Or di quefio bel laverà * 

D'ajfetati olmo rifioro 
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Sella irintkra 
Alzane intorao 

La Sorhettierai •// 

£ quando vedi ; • 

Che imtorao interno ' ' 

tf elido n^ro < ■ ‘ 

FéH fktjo adorno % 

Con un cuecbiajo in ut a o di terjb argento 
Tofio il d/jiacea , • ’ 

E il ridifiaaca , 

Strcbè'i vedrai ri/arji in Jttltmmtnt»^ . 

Sinché jbel hello 

SHentfeolandot 

Sitnaneggiando 

Quejìo .con quello 

Tra gelato -, a non gelato • 

Vfdrai farjidn piti d'uà ìoeo%'^ 

E ferrarfi appoco appoco * ' \ 

- Come nn ì/atte ben quagliato I 
E Candiero i nominato.: 

Tal ebiamollo il Siciliano, 

Che prja'l fé contro do feto 

Del Signor di Carpionano, 

P.ia.V.i8.e i9. £ ' "V 

Tro\Hecbieri impazzir Jèi volteranno, 
li MaeRre Àldobf andino Part. Cap, 3. hlon dee F umo 
bere tanto , jtbe dtvfnga ebrp tutto , Jìa eh , tbe molti JìIoJìh 
a dicono, che tjfer jtbro due volte H me/e i fanita de ipercioc^ 
thè dicono , che la forza del vino dìftrtiggeU 
corpo ,0 le purgo per Cadore, a per orina, T»buII. Lib>a«£lcg.i, 
don fejfa dace madere 

Eft rubar ,errantet £f male f erre femt , - — - 

lirpaz 2 ir« fu . chiamato il,bcrc da Anacreontè i e Bacco nello fi 
. ChUina#ia/>óafw,coine Ycrivc Ateneo fui del 

Lib.if. VtdiOraa.Jiib.a.Od^.Ub.^.Oa.af. Bib^.Od. la. 

PIin.Lib.J 4 X:ap.aa. e Seneca dcTranqwBiut^che dille. 

I nondo veBatio Jterque vi^rem dobif « convtBufque., & /#- 
tralioK patio inonnunquam t& ufque ad ebrietatem vemen^ 
éum,non ut mergat, non ,fed nt deprimat ennt i fdnit enm 

curai 
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nrst, & tth imo anìmam movct :& ut morhis qaibuf^m , itu 
trijiitìéi mtdttur .\tdì\ PUtooc Lib.a. e delle Leggi . Vedi 
Agellto Ltb.ir:s. 

P. aa. V.aa. Aoaìh queflo , e poi altro vafo , 

I Franzefi dicono 0 O<«//r »a verrt. Delia. iiciFa formoli fi val- 
lerò i Provenzali antichi . Il Maeltro Aldobrandino frequen- 
temente coltumò di fervirlì del verbo avallare in fignificato 
dt hrt t df inghiottire , d'ingollare. Avallare è quello , che Se- 
neca^ ma in propofitodi mangiare, difiè demittcre. Sed arden- 
tee holetoit & raùtìm condimento fico merfatoi demìttnnt pene 

Jfumantes » qnot deinde reftinguant niz/atis potionikui . ' £ nella 
materia del bere il Poliziano . 

Ognnm gridi Sacci Bacco z 
£ pur cacci del via giit,^ 

P.aa.V.a6. Sei Zambcrlucco, 

£* una lunga » e larga velie di panno colle maniche firette la 
quale, in vece di bavero , ha un capoccio cosi largoi , che può 
copire la teda , anco quando vi è il Turbante de'Turchi , o il 
Carpacco de'Greci : £ le ne fervono i Turchi , e i Greci por- 
tandolo fopra tutte Paltre vedi in tempodi freddo, o di piog- 
gia . I Turchi in for Lingua lochìiiMnoJanuu^luk, donde 6 
nata la voce Zamhertuceo degTf taiiani , che da poco in qua 
hanno cominciato ad ufàre una tal vede nella dagione piò 
fredda. 

P. aa. V. ji. Quali Jlrani tapogìri . 

Nel Cicalamento di Mastro Barteliuo dal Canto dc'Bifcberi fat- 
* toinuno de'fòlenni Stravizzi deli' Accademia della Crufea* 
Domandatene Porcograjpe , e Vanuaccena,y il tfuale nel fao Li- 
bro de qualitatìbut , & proportiouibut dice , il vino fovente cf- 
fer cagione di parlajìa , par letichi , e capogiri , cd in fomtna di 
molt'altre girandole , 

T.ix-y-iì.nì^- Parme proprio, che la terra 
Sotto i piè mi Jì raggiri, 

II Ciclopc briaco appreffo Euripide: 

O’ 3* ipaiòc fxot o-ofxpiafjuy [Aitai ìwUì . 

TJ? yt! <pfpi(rd'ai . 

Parme che V cielo colla terra unita 
■ Con ejfa lei Jì giri* ‘ 
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lì nel Galliambo fopra Bacco \ 

Uiden' ut netnut citato procul impetu rapitctrì 
Humus ut tremens frequenti' faht offa tripudiai 
P. 22. V. 37. La feto ia terra , mifahfonelmare 
Fa qui à piopofito la Aorìa raccontata da Timeo di Tarmimi ,e . 
riferita da Ateneo nel lyib. i.dicoloru nella Città dlGergemi 
inSicilia, ebe per robbiiachezza* impazzili., glttavano dalle* 
fìaeftre le robe della ca(à , credendo di edere in mare perico* 
landò, e pei CIÒ convenir far getto delle mercanzie; ondeJa 
' cafa loro fu nominata , come le noidicedìmo ia Na^vCt 

o la Galera . * . » » 

P. 22. V. 3 8. Vara vara quella gondola. 

Varare vale propriamente tirare il naViKo da terra in acqua, co- 
me fi può legge re nel Vocabolario della Crufea , ed in tal figni- 
ficato fe ne fèryirono ancora gli Antichi Provenzali,. Gramat. 
Ptwenz. mannfvttkta Libreria San Lorenzo Varare; mietere . 
nevem inpeiagum . Quindi parrebbe forfè credibile , che Va- 
rare fia détto da Vadaer , c Virgilio nellXneide da-t^ome di 
Vada all’acque del mare. 

— — fulcant vada faVatabirnéf l 
,'ancoichè ^rarr<fi^ifìchi . tirare il navilio da terra in ac- 
qua 4 miHadimeno Luca Pulci nel Cant. 4. del Ciriffb Calva^ 
iKoJ’usò per accodar la nave alla terra} acciocché leperfone 
di edà ni^ve potedero sbarcare. 

Venne la notte 1 onde di nuovo c^rra 
■ ' Il porto i e i venti lo fervo» tester i 4 
* • Vari la barca , e 7 Fover in terra 
Con quei Cavalli y e con tutti gli arcieri , 

£ nel V snto di Kinaldo da Montalbano manoicricto Redi . £f- 
fendogid vitinì odia terra , vararono la nove quapfdrucita , t 
Jmoutarono nello lido deferto. Con quefli e/èropli fi può correg- 
gere Morgante aoi 49. nel Xcdo Rampato in Firense dalScf*: 
martelli, dove li legge; 

- Crecofurgeva i e varcava la bòrea 2 
Orlando io pa^ cor tefemente , 
dee leggerfi , e aoja varcava /, 

P, 2l,V.i. Ecn fornita.'. 

Fviuita'in qucUo luc^o vale provveduta corredata di tutto 

quel, 
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que! ,“chc bi/ògaa . 1 Provenzali fé ne fcrvirono nello Heflò 
fcntimcnto Gramat. ProZ'eaz. della Libreria di San Lorenzo . 
Fornir. neee‘JJaria.,Jare . Onomafi, Prowae.deJla (ìc'Jz Libreria. 
Fornir rDar quel , thè bifogna ,* i ' . ' < . ’ i ' , 

P. aj.V. g. , . , ' Dipor/o. . r i 

Trovo la voce Diporto nc’Poeti > e ne’Profàtori Provenzali . P#- 
r/ 5 /, o Pietro d* Ahternia Librer, San Lorenza. • = ' . . 

' Ben ai omoìt qeu Jofpir , t qeu pìaìgna j a 

• •' Qab pace lo corno» pari , qan me recorS 

. Del kiljolat ,dei ioif o ilei àeport , - • • ,v 

Giraldo di Éor nello nd principio di una Tua Canzone . • 

De ebantar ab ieport , 

Me [or en toz lajjfaz : ‘ ^ - r . • i 

Mot quant foì ben iratz , • ' ■. i 

' Ffienc firn ab lo con , ; 

£* ©#» ene eonortan . ’ • » 

Storia della Bibbia in lìngua Provenzale inanofcrltto di Fran- 
. selcoKedi. LnonuUberdelRciffaraboanavetabfosffillsde^ 
porta» per a quella orto , e "ceeren a quella caxetn . 

P. a 3 . V. 1 8 . c 1 Oè belf andare — — Per barca in mare . 

Finge Euripide , che al Ciclopc imbriacatoda Uliflè pareva di 
andar per mare a foiiazzo f come una Barchetta! ‘ ’ 

P., 2 Ì.'V.ì 2 .Pajffavoga i arranca t arranca. 

Ottimamente il Vocabolario delia Crufea . Arrancare . Da aa» 
ea , PropriaereKte il catnmìsare ^ che fanno con fretta gli zop- 
pi fciancati 3 dicef alt reti ielle galee , quandojì voga di for- 
za , eke è lo jìejfj , eòe andare a voga arrancata . Grama t. Pro- 
venz. Ranqueiaryclaudicare . Ne lla Scoria della Bibbia inlia- 
gua Provenzale dei mio antichUBmo Tefto a penna . Luytant 
Jacob ab fangel, donali funge l una /arida en fanqua , Jìqu< 
da li eruodoruii , e per a quella /arida fojaccb renqualoi . E di 
qui prete l'etimoiogia la voce Ranco in lignilìtato di zoppo » 
quando fc ne delìdcralTe un’altra digerente da quUia accenna* 1 
Ita nel principio di quefta annotazione . Trovo la voce Ranco\^ 
Dell’antico Libro delia cura deile malattie.. Quando fon ranchi^ 
e Jìor fiat l per lungo uupo ^ non ac rimedio é i 

P, Mutjdhìa , * ‘ - • ' . r 

Può elici ibiTc , (he/ia detto dal Ltltino Pandora, foctn di Orur' 
Redi-T. 111. " ‘ ' Y men* 
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'mento mancale . La voce nella primiera Aia orìgine è Adira » 
ficcome'ancora Tlnvcnzione delio dromento , che era di tre 
cordé;e ne fa redimonianza Gtoùa PoUafe rìdlOtìomiRko de- 
dicato da iui a Commodo Imperatore Lib.4>Cap.9. rpi^opior 
lè j òrsp doriptot r^rJ'Pcroc» w»ó,uoc^o» , ÌKtifc/r luj è- ‘T# fiTfii- 
juat . Dt qui li fece il verbo Pundaritare » di cui fì fervi Z««r- 
prìdto nella Vita d'Eiiogabalo . Ipfc eantavit J'altawt , ad ti^ 
f iat dixit , tuba cccinìt , paudurìzavìt , organo modulatui 
come da molti è dato odèrvato . La Pandora de*^ moderni mu* 
fici è drumento di dodici corde in fei ordini. La Mandòla ha 
dieci corde , e cinqu'ordini It Mandolino' ha fette corde , e 
quattr'ordinr. *• ^ ;v ; - ' 

V,%4.V.6...^.,LaCuccurraci(, 

Canzone cosi detta ^ perchè in edà fì re|^ca molte voJt^ la vo- 
ce del Gallo » e cantandola lì fanno atti » e moti fimili a quegli 
di edb Gallo, come fi può vedere nella Tiorba a Taccone di [Fé- 
dippo Sgrattendìo da Scafato dampata in Napoli nef i6^6,ctì» 
Campata nef 1678. alla (Jorda nona la quella Canzouctca » la 
quale Cominciar *■ * • . 

Ferma fu , Majfo Panieza, 

Ca/deimnto na Lucia . ' \ 

I due grandi Oratori della Gteexi Iperide , e Detnojiene , vo> 
fendo rapprefèntare la voce, ed il verfo, che fa il Gallo, 
didèro come affèrma Ihilluce Lib'. r»Cap** ?• La ' 

maniera di ra| prefentareco'moti dei corpo animali diverfi fa 
aflài» ne'iorofcherzi , familiare agir antichi; e facevano il Lio- 
ne , la Grò , e ia Civetta , come pur tedifica Polluce nel Lib. 
4. Cap. 14. dove racconta le varie fpezie di fàitazioni Co’oomi 
loro . E ve n'era una , che dai contradàrfi indiverfè forme di 
animali, facendo atti , eftnorfie acialcuna ragione di e ffì ap- 
propriate , fi chiamava fioppir/uiói , Vedi Benedetto Fioretti 
nel Volume quarto de* Tuoi Proginnafini Cap. 37. > 

Scafenojptempefia fierìjftma , - , 

Bellifiìmo è TEpigramma di C<a///nrart; riferito da Ateneo nel 
Libro fecondo , dove fi dice , che il vino eccita nel nodro cor- 
po una tal tempeda , quale fliol edere nel mare della Libia . 

V. Sbuffa . 

Nella Ctematn ProvenZj Bufar, ore infuffiarc . Onomaji. Pra^ 

■ i . f 2>em, 
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9 e»z. Biffar, btfcch inflotit inf afflare. Rimar Provenzale , 
Bttf, idejì iafafflano . Di qui ha origine* la voce Beffine in C- 
gniheato di vaiò di vetro tondo /gonfio di corpo, ecorufnino 
di collo per ufo di mettere -in frtfco nell’acqua ie bevande : e 
parimente Buffone , cioè Giullare ; c Buffetto in fìgnificato del 
colpo di un ditto, che /cocchi di /òtto un'altro dito, ejhol dar» 
fi nelle gote gonfiate : e Buffetto altresì aggiunto di pane : e 
Bufera^ ^ Rabbuffare t Rabbuffa. Tra gli Aretini Bufare 
vale lo fie/To , che nevicare con vento .Vedi quel , che accea* 
nai nelle Origini della Lingua Itahana del Sig. Jtgìdio Mena- 
gìo alla voce Beffa /lampate in Parigi l'anno 1 669. appreflo Se- 
baciano Mabre Cramoisì inquarto, c quelle dell’ultitna jm< 
prefifìone dell'anno 168/. in fòglio . 

P. a p. V. a. Citta /pere ornai per poppa. . 

Gettare fpere . Fare fpere . Mettere [pere è termine marinare /co 
de’noflri Antichi. M0rg.Cant.ao.3f. ‘ 

Subito méffon per poppa due fpere , • • 

E't mar pur tempre di Copra fu paffa. I 

L*Arioll.Gant.Ì9. • . . ' 

\ \\ «* Ritnedio a ifutfio il buon noetiìer ritrova , ' . 

Còe'tofnanda gettar per poppa fpere , • 

E caluma lagomùna , e fa ^ova . 1 . ' 

Di due terzi nel eorfo rattenere . 

ideila Tavola ritorni m.inofcrltto della Libreria di S. Lorenzo; 
Kiente giovatm loro gettare antora ^ nè potevano metter ri- 
tnedio fiè per timoni , ni per vele calare in orza , di che li ma- 
rinari , per lo migliore, facevano allora /pera ^ e la nave p la- 
feiano andare alla volontà, e aUajtgnoria diventi. Vita S. A n- 
ton. manoferitto. Per /o ultimo rimedio Jt rifoiverono a fare 
/pera ^ e poi f abbandonarono allo mare ♦ M^r Francefeo da 
Barberino ne’ Documenti di Amore. 1 

In luogo di timoni’ ^ s • ^ i . . % \ . : 

Fa fpere , e in acqua poni . ' . . • . » 

Sopra di che le (.'hiòfe delio de/lò citate da Federigo Ubaidinì* 
Sperai. 'Lgantur enimpinretfafcet , & projieiun/ur in aquas 
retro nova, ut mnfc navet currant fraStt teuionibtn^ & di- 
euntar Spera , quajiret quìe faeiunt tardare prò greffum . Può 
efièrcjchefidiccfiero^^r^e^quaft che /o/Tero /'ultime Spe- 
' Y a ranze 
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.rtnzt nette tempefte . Che gli Amichi diceifero alcune volte 
Spera in vece di Speranza ne può eflere teftimoaio Arrigo 
.iwW^//tf/fonfianofciittodi Francefeo Redi . 

"> : • Chi ol tuo prefio fi prova % . . . • 

Ogni a%ror va viorendoi » . . . . > 

Verò tatto vii arren.io 
A lei , cb'è la tal a /pera : 

' ' Spera in lei , ebe Jì trova ,ec. . .. 

Lo fleffo Poeta nello ftcflb ma ao&riao, ^ . »« 

‘ 'Amor novellamente . * * 

' M' a prejo' in. tal maniera t 
Ke con tutto fpfra 
a fatto fervidore 

Di volt Donna piacente , x < 

{ ,' .■ E di gran fenno altero 

Ruggieronc da Palermo manoferitto del Redi . . r 

E tutta h mìa Jpera è fefio in lei, , ‘ 

I Poeti provenzali ditterò .£^er, che naie totalmente Io fteflb 
di de’noftri Tolcani . Emblaneaeet nella Canzon«t.eh^; 
comincia Lonzament m'an trahaillat » a tool wet « Set teul r$^ 
paui Amor en fon poder va dicendo del medettoio Amore; 

Mah el me ten gai ^ e en boa ej^er , > 

Giraldo di Bornello tnanofcTicto di San Lorenzo 

Per lo grat , t pel eoman • . 

Deli treh t( cioè degli occhi» e del cw>Kt)e,per hr 
piazer • •. ^ v . ^ 

Nais amor iftn bon *fper,~ v ' .. •-> • i • 

Vai fot amicit ectfortan. 

Raimondo Giordano Vifeome di Saat*AntoIino.- <. i 
E ptax mi moli ^ear fai , tar vpfir'om fa ; 

Qum bon efper de vot mi ten iauzen 
Qgb bon feignornos perd rial getaterdo f 
Qwigen lo ftrf. . ^ 

Tra le voci della marinetia moderna vi è H Catte iella - 

atf , che è un canapo grottìttìmo , /erbato nelle navi per gitur 
l'ancora negIr.cftrcmi..bifogBÌ • Il Signor Anten Maria Salvini 
«avendo coitliderato, che /pere i termine marinaielco 

dell’Adriatico, e avendo kito neUc Orìgini del Ferrari- 
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Sappojìtam , turunda ad folvendavt alvum ^ quOi in fptram 
eonvolvatur , VSL congetturando • che Gcconie la Cura, q 
S upporta vico chiamata Spera peroflcrc un Volgolo , così pof- 
fano eirerlì dette Spere quei fart:i legati , e avvolti , che fi git' n 
tanoin Mareperarreftare ye rattenerc la Nave » dai Latino»» 
Spira. Greco ; tarfif * , con che fi fignifica ogni cofa ravvoica^i 
e che abbia giri. . • 

V. 4 . Àrtiùog^io. ... ^ 

O fia Oreìpo^ia.Mtjs.Fricefca da Barkrriaa ne’OocqnMÌ' Amore, 

' prodani icpì<^graf •. >* ;. . *. » ) ,j q n :» 

Poppejì ,ed or cipolla . 

"Lt CYùofc .Orcipoggta.,-' ^nej ^ quihui poggia vUa tratitarì<l 
(um nimiam venti effent. Nel Vanto di Rina/da da 
XT9 del mio Terto a penna fi legge Orzipoggia . . t:v r\ ' 

1^» a^. V . J 9 m \ S m m • .'!* 1 ., ^ t 

Mejfèr Fraaecfeo da Barberino ne’Docuraeotid'Amore» . , 

‘E fi un Sion repente j.e .. i 
• F'ien .t che Jubitameate. : .. .. » 

Rompe yfptiza , e rivolge i . 

Ben fa ,fi a Dio f volge ... • 

’ Ogni anima zebe foh ì ' 

' ' Et ti può torre duolo* 1 1 -. 

Credono i Marinari , che il Siene non ti» altro , che una guerra 
di due , odi più venti d’uguale, o poco difiR;rentc pofiainxa tra 
di loro i quali urtandort » e raggirandofi hi alto aggirano aa« 
cora le nuvole; quindi con erte nuvole calando in Mare, e rag* 
girando Tacqua » e aiiòrhendofte molta «rtiisaao , che it Sione 
vada crefeendo , e rigonfiando ,c clte fia portente in quel rav- 
volgimento a far perire rf. Vaiceli© . Son da vederli Topinioni 
dc’Filofofi del noÀro Secolo . Delle ridicqlole , c vane fuper^if 
zioni cortumate da’Marinari per tagliare , come erti dicono , il 
, farà bello il tacere. , . ^ 

V.ekf,S,ix:.ICavalUdeimare*,.*'4 ‘ \ 

Cavalli io tèrmine loaritMrelco fi dive a qae* gonfiamenti deU* 
ùnde * qoandó il Mare è io fortuna , che con altro nome igni 
chiamati mumjiy fiotti di Mare, rr..ed oggi più comunomente 
fon detii tavaiioni . , Guido Giudice Storia Troiana . Le difav- 
veti t ur ato pavfPavoUuppauo tra gliondq/ì cavalli. E quivi 
' ' “ me- 
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medcfitfio. Cavalli del mare da' ventìji levano ingrandì mon- 
tagne i dorè fòrfe volle esprimere quel di Virgilio . , 

in/èfalt/er praruptat aaa^e mons, > • *. 

Che noi Jtam tatti perduti.- 

Son Giovati Crifbftomoiyacbi ii (la il rappeazatore ddl’Omelia 
«Zittìo (a gola', e contro l!cbhriachezza,incitolata ntù ya~e/- 
fxxpyUf t , chiama l’ebbriachezza con nome di nau- 
fragio, I luoghi fon degni d’efler veduti , perchè quel l’Omdia 
artramenteè un rappeaatmento, e un ricocimentodi varj paf- , 
fi di più Omelie del Santo , intti concernenti alla Aedà mate- 
ria, ••■«(j-u. v> ' , - ‘1 

mifinto-unpv pOt fiarìco. ■' r. 

JPef contrario Carico fi dice di chi ha bévuto di foverchio , An- 
tic.Annotaz. Bibb. m2no(tTìtt2.0l<ftrne tra un poearieo dal 
vino. Ftremaol.hdn. Uh.^^ ornando jerfera tea poco tardetto ; 
da cenarfaay di’ tifa iejfendo affai ben carico ^texorì del abo co-, 
me del vino, fi Tefto latino . (^nma cmna me ferini àliquanto 
recìùerem potulentai . Un tal caricarfi volendo ipiegar Virgi- 
lio oifie Jmpleri. l ' J* " ' ' y ' • ' ’ 

implentarveterh Bacchi ^ pingaifg ne ferina. r\ 

£ Plauto alla comica difiè .Sabnrrari prendendo la metafora 
dalla Zavorra > con cui fi caricanole navùCy&i/. AÌ-1<Sccn.i. 
t • '.^.idtm tnèhi i magna qaod partìjfft oitàtun mulltrumy 
iU .Qua hnneqaàjiumfasimai , qua ubi fahuiratic/4fiv'^f, 

* 6 Larglìoqaà ext empio fumui ; piai loquìmur qua mfat cji. 

fi appreflì»';' . * ^ . 

'• Qain ago nane r qtd* fbm ©nnftli mea rxfenienttat 
-vcT QuUque adeo me compievi flore Liberty . ' ' 

iCi^ i'^agit libera uti lingua eonliVitmm efl\mibi. -, 

I Fiorentinifoglìondire Cena bugierà. Andar leggieri a letto, 
èfimili. - » ' . ' - -- 

P. af. V. ;i 4 Io già rimiro . ' ' - •- 

Mirare, r mirar e vale lo fteflb , cht guardar fffamt^c^itar- ( 
dar con attenzione. L’etimologia de* verbo mirare éóàìeg^r-) 

«ncHe Origini Italiane deh/ìrrwi:Arrr<<S> i ProvepzaH an- 

flch? Wfritrfignlficava loflelTo V €hc guardar arila jpetekte, 
Nclla'Grflwemrf p/ ouwaj/p del Tefto a penna della Libreria 
di San lorcnrot'iMIrdf, ìnjpetalolqfpietre . Nel Veaabolar w 

•tw* • 10- 
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Totofaoo. Mxraillàyìnìrtry ngarderett miroir. Quindi mi foa 
credere, che U voce tiratore ufatanei TeforodtSer firunec* 
to Latini 3.1 i.L/ma tanto »atc a.éirt quanta mìratore , e /«• 
cente non fignihchi colui, che aira , confórme fcrifTero i Coiq* 
piatoti del noiìro ybfakotaria dftta Crt^a i ma tengo , che 
debba interpretarfi Spete/rioie ne ritrovo, un (ìmife efcmpio nel 
mio Tefto a penna delle hetteredi Fra Gtfittoat d'Artzùa 
"Ltxt.f.CreJay eie piaeejfe a luì di poner voi tra noi ber fare tne^ 
ruvigliarct t perchè fojicifptcebìo^ t miradorCtOVe jè ProvedeJJè, 
e agienzaje ciaf cuna piacente , e Valente donna.Lo mlh Guitm 
Lettera i;. in vece di mirOdore dìfìe eziandio miraglio^ 
Carijfimi , del Monda miraglio Jiete voi', tutti nel Aùndo ma~ 
gnii a cui i’offaccìan tutti i minori j/ofiri , e de la forma vojira 
informan loro. Ma il verbo Smer are r che fi trova negli Autori 
più antichi vale Depurare f nettare^ulirei Siccome Taddictii- 
vo Smerato lignifica netta y limfÀdo^e trafpartnte . Nell’antico / ' 
Trattato deHa Sapienza manoféritto: QotllaJ intana a tì chia^ 
rat t tì fmeratafèe V cuore conofceye vede fe,e/uo Creatoreijìe» 
come l uomo f vede in ano hello font una ben e hi ara > e ijwera-, 
ta. QucHe voci capitarono in Toftana dalla Provenza Kimari 
ProvemAcWa Libreria di S.'Lorenzo. JEfmera epurai : E di 
qui fot fé venne SmerìglioPietra ^ coiki quale iìbronifee l’ac' 
era jo, e lì pulifcono i marmi ;■ (è però non roHc ua voigarizu* 
mento del greco <ryu/'c/<fr • ... 

P. jf . V. 17. , Santerma, 

Dicono i Marinari , che nelle più Ipavcntofe fortune di'mare 
fuofe fóventemente verfoM fine diede apparire uoa certa lu- 
ce, o fplendore , il quale (l polà /opra gli i^lberi^^ o fopra l’an« 
tenne, o fopra le pale deVemi del navilio ; e queifo fplendore è 
chiamato da eflì Marinari la Luce di Saniermo , ovvero di 
Santelmo. Gli antkhi Greci , e Latini favoleggiando credero- 
no, che fòdero le Stelle di Cadute, e di Polluce , e altresì di 
Eleni. Alcuni de*moderni penlìau, che ila un^ efalazìoné fpiCr 
catafi dalla nolt lindi ne degli uomiai del Vaicello.. -Altri dico- 
no edere un Genio buono « • che annunzi il fine della lempeda. 
Altri un Genio cattivo, che, dando fperanza diiàlute a’navr- 
ganti,brami d’edère adorato. Certuni s'immaginano, che quel 
r«uco di barlume di luce f che al vdgo dordito dada paura par 
J "di 



\ 
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di^vedew sugli alberi y t^foil'antenne , Ha un’eletto dc'rag^j 
folori , che percuotono rairamenne,o Alile funi mcarramacc, 
nèlie «joali dopo la tctnpt-Aa i<>gMon rimanere: (jusfi fempre 
■trmlte'bolle d’acqua, cheo gui6 di fpecchietti Amo abili a ren- 
dere alcuni f iflelÀ Himinólì.-CePta-JM-i ,■ ancorché obbtan navi*- 
igato tutto il tempo di lor vita , a/Termano non «llcrlì mai ina. 
I>attuti a Vedere Così fatto colà {eia cieduno un trovato del 
-icmpiicfc y e credulo voigo^H che fa molto a puipoCto per con. 
fermar l'Opinione deìì’suttico'Àie/raìfar/^; cititi da Fiutarci 
tiel a. de Plack. -I Marinari CriAiaoi , come che venerano per 
loro Protettore Sant’Elmo Vefeovo Siciliano , tengono Ade, 
che fia un lòccorfodei Santo loro Protettore’. 'Il Cc/varruvuit 
nei Telòro della Lingua Cadigliana crede, che qucfto nome 
di Santelmo lìa nome abbreviato di Santo Eralmu ; e di qui 
può edèr nata la voce i . . - . . . / 

P. 46. V. a. Satii femprt il mi» MìgaoKe, r ■ 

Jd'gnone (rgnifìca amico, intimo, favorito ^ e non é voce nuova 
tn Tofeana. FraGiotéan.Frcà. «lanoicntto. Volgete occhi 
iella mente a Patroclo Mignon» del Re Atbilks, e a i^ijiumey 
ebefkeMgnoned*lReAleffdndro.BernX)rl. i 

Or fatti liberar dal tuo Mìgnone,'- ...'■•tv 

‘Luigi Pulci ìAoeg.xt^ì^.t • 

■ •*-* Dijfe Ulivierit a te Jt vorrèiare • : , 

T anto in fui cui , che diventafe roffo^ ' . 

Efarti a Gano il tuo Mignon frajiare^ • 

^ i.bt P ha femprt trattato y come uom grojfo. 

Luta Palei Qìxiff.CoSvotuOivx.j. . 

Coti dall altra parte par y eie attenda . .• j 

'■ Il Re Luigi al feto Mignone y O Cucco. • 

Hìccola Villani nelle Rime piacevoli (iampate in Venezia lòt- 
to nome ócW* Accademico Aideano fa dn c al luo Gatto, • 

'lo fui 'Mignon del mio Signor molti anni. ' 

Il dcttitl7fno , ediligentilTmio Or/» £?ar-#’>-<^rtielGl«fiàr»o 
alla voce Minna cita un certo Mae tiro Ifatoe, il quale, Ateendo 
le Chiofe a’Vertìdi Prudeatio ,d^ce ' .. , ,, 

- >^rt/cr. amor ) minoa. - .. ' -• - , 

• Farores. minna. 

■ * 'Jgnem.umoicnty m'inna. ■ ^ i • i . , .... ... ^ . 

O ' T 

V |.a 
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La prima di quefte Chiofe è aggiuitata su quel veiTo del Libro 
primo di Prudettzìo contro Simmaco, ove trattando degli 
Amori di Ercole con Ila Tuo Mignune, diffc : 

ììerculeus moliti pacri famofui annore Ardor. 

Spiega queil’y^ri^ijrcon due voci, una Latina, e l’altra Germa- 
nica. Diflj minna voce Germanica, - perchè 
il KìUano fcrive nel Aio Dizionario, come riferifee il medefimo 
X>a FrefneyTIjetttoriibui minnen-eji amare, dilìgere, a£que adao 
^enerets volupiaìibus fruì, amare. Amori litare', maxime 
rioribus Germani: . Sei giuramento /cambievole de’duc /'ra- 
teili di Francia Luigi, e Carlo in Argentina l'anno 841. riferito 
nel j.Lib.delIa Storia di Nitardo, e citato dal LipJto,edz\ Pre- 
fidente Claudio Fauebee nel 9. Lrb. deii’Antichiià delle Gaulc 
Ca p.6.e ànOita&io Ferrari nel Proemio alle Tue Origini, quel- • 
ie parole in Lingua Tede/ca In godemnìnna fi tfpongono neiP 
altra parte del Giuramento Pro Don (ovvero Deu) umur, cioè 
Pro Domini ifeu Dei amore, 

Da tutto queftu fi può con fondamento raccogliere , che il 

dc’Franzcfi , c da loro a noi ToAani verifimiimcnie tra- 
^ mandato , fia una di quelle voci , che allignarono nella Gallia. 
portatevi da’Franchr", popoli di Germania, che a quella Kegio- 
ne di Francia diedero il nome, le quali al parere del faraolo Le* ' 
gifta Fi oncefeo 0 /tomanno nel Libi etto de Franco Galha^ 
compongono un terzo della Lingua Franzefe, poiché da Altn- 
na. Amore, e da Minnen , amare ; voci antiche Germaniche, 
hanno fatto a mio credere i Franzelì Mignon il Cucco, il favo- 
rito. £ Mignonne diAè il Ron fardo a donna leggiadra , vezzo* 
là, c amata, che pur anco difie all'ulànza de’Latini,y^t^:;V; m'at‘, 
mie. EMignard vezzolb . Mignurdelet preifogli Amichi per 
Vezzoletto j Imperocché la grazia , la gentilezza ingenerano 
Amore . Veggalì il nelle Origini, ed il Co&;;rry£v<;r 

alla voce Menino.Veggali altresì Egidio Me nagJooeWe Origini 
della Lingua Franzele , nelle quali quello Valentuomo fi per- 
Tua/e da prima, che^//g/?ti« dc’Fianzcfi fodé nato ùaMignoun, 
che predo i Baffi Brettoni vale Amico ; £ polcia mutando pa-_ 
lere volle credere , che fi originaflc dallo Spagnuolo2N^/«'i, ov- f 
vero Mi nino . — 

I Greci Mignone lo dicono rà inuhx.À , I Latini Ddicia , Amo- 
Redi T.III, Z , res. 
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rts. E Ccccme tsì •z^uthutì, fi usò prcflò Platone^tA altri in (hn- 
timento oncfto di giovane amico, e di favorito , così prcflb gli 
Storici molte volte fi trova in /èntimento ofceno . Q-vidio diilè; 

Vtnìt amicìiìa. nomine teBut Atfior. 
rifguardandoal cofiumc degli Amanti , checuoprono più, che 
poUòno la-difonertà col lene ftoi nome di amicizia» Di qui è na- 
to, che al nome di Mignone fia intiavvenoto,come a quello di 
X)rWt7,cheycnèndo per fe nomi d'amicizia, e di fedeltà, fi fono 
tratti ad efièr nomi d’amore, e d’amore impuroinel qual fonti- 
mento VAzzoHni nella celebre Satira- 
Si fi , che d'Ulpìan fcamftno i diteci 
Jjcne , e AfJgnoni» 

P. i 6 . V.6» Purché fio- molto granitjfimo, 
f u coflume de’noflii ScrUrori antichi Tofeani Taver dato ib- 
vente ràccrefc racnto a'Soperlarivi. GuiVill, Libr-7.Gap. loo., 
Afiidiu la Terra di Mat gatto in Soria , la quale era- della Ma- 
gione dello Spedale di San Gioz'anni, ederamofto fortijfima, E 
ilzp.xai.Andonne con fua ofìe infino a piè delle montagne dett» 
Pirre molto ale ijfime.ìiìd\h^^, C.’ap» i6^ dove nello Itampato,. 

diligentemente ferita a Geiit- Crtjio^ molto crebbe nella 
grazia ài Dh^e divenne fantijjìmo uomo t in alcuni de’miei Tc- 
Éi a penna fi legge molte fanttjjiina uomo.ìie\Vzn\\ccr \ìbio mcc» 
voferitto della Cura delie malattie . Ufi quefio collirio , che et 
molto buonijfimo a ri^'oert lo panna dalli occhi , Nell’antico 
Volgarizzamento di Mefue manoferitto Etnpiafiro d'Arebìge- 
ne molto ag^voliJp>no a guerirt h letargici . Nelle Cento No- 
velle antiche ve ne fimocfempli aflai. comeoffervò il Padre 
Daniel Bar t oli nel Libro intitolato 7 //or/tr ed il diritto del 
non fipuh Cap.ioar. che è dà vederli ; fiicomefon da vedere il 
Cavalier Lionardo Salviaeix\o%\\ Avvertimenti Voi, a. Lib.i. 
e Udeno Nfièli nel terzo Volume de* Proginnafmi Poetici 
Gap.if 91 Anche r Latini aggiungono particelle accrelcitive a* 
fuperlativi. Qaam maximus ; Longe maximus f Multo maxi- 
mus . E 1 Greci altrcsf ùc fjtlyiroc y Ttnrju.i'yirf - E nell'Ora* 
zione a Demonicoattribuita ad Ifocrate vi è roAi» fisFic-oi- 
x 6 . V. 8. Ad un piccolo! BiccHierr- 
£pìgene niH’Eroina apprefìcr Ateneo Lib.Xl. fa un graziofilHmq 
lamento intorno a* bicchieri piccoli , c fatti a foggia, ec» 
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A'fh’ KefAfJLtivtri vv» tjJs .KxfftipKs 
-niXct» , fKfhus 7«» etJ/iBS , mrelim H 
KaÌ fXttipvpÀ Tctms } tcarep xujm totji'ì/cì 

OC Tzp oitot TrmfSfifìt ■ r 

Q^eì cantarì oggi pii* non Jt la^ortws ^ 

Quei cantari gagliardi ahi lajfo , wa 
hicchieretti galanti , e piccohnii 
Qaajft i bicchieri , e non il vin Jì beti. 

P. a6. V. i;-. E quei Gozzi Jlrangolati, 

D’un .bicchiereiatto per bizzarria col collo torto fa menzione 
Ateneo nel fuddetto£,ibro,citandoTf<?^i>«//)i? nella favola del- 
le Soldateflè E'yù yìp x.iButoc à*. ■rpi'^*u^hoc Tto'ifjLAP » t 
Tpd^ri}iOt uPccxfxiKci<rf^^i • Che il Cajaubono facendovi Tinter- 
rogativo traduce . Egone ut e cothonexuruker'uice bibam ^ cui 
colla m ohtortum , & reflex umì 

P*a^« • • ^ìrnefl • • • 

*Iomtnafo Reinejìo nel Cap. primo del terzo Xib. delle varie Le- 
zioni accenna, che quella voce avelie origine dalla Latinòbar- 
bara Lfrr/r^Aw ufata dagli Scrittori Tedelchi ; ^ Hernaflum'^ 
avelie furie origine tla Fara , che nello llellò lignificato di Ar- 
rr/7, come egli afferma , fi lùol trovare nelle Leggi Longobar- 
de: Ma con pace rii quello eruditiUìmo Letterato , Fara neWe 
Leggi Longobarde , « ne* Libri <Talcuni Autori non lignifica 
Arnefe, ma bensì Famiglia^Gencrozione^ Ltnea^Difeendenza, 
E fuollèrvatodal Magri nelle Notizie de’vocaboli Ecclelialli- 
•ci , e dal Sig. nel Glollàrio . Pietro Sembo Vha per 

voce Provenzale . WCoflelvetro lavora di fottigiiezza d’inge- 
gno . Per dicane Poeta Provenzale* 

Vaiz’aflòrric , €$ poderos , 

Ee tien ria , boi arnth. 

Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Pranze/c fa venire 
dali ltaliano Arnefe , equellodaIl*Alcmanno>fr»i- 
yiiè. Quello gran Letterato , e veramente di grandillìma fama, 
avendo letto in Parigi quello mio Ditirambo della prima Im- 
prellione^ volle onorai mi co’léguenti fuoiVtrIi, daluifatti 
ilampare piuttodo in riguardo della noUra antica Amicizia, 
che di alcun mio merito. " 

Za AD 
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ACCADEMICllM FLORENTINUM 
Magni Ecruris Ducis Archiatroruin Cotnicem 

EUCARIsriCON 

^ G 1 D I I M E N A G I I 

Pro cximia ejus- Ftalico Carmine « cui titulusr 

BACCO IN TOSCANA. 

Xtremam bunt r fnca Mufa , mlbi concede favorem, 

» Res ejì cartmnibm digna , T balia , tnìs, 

DicendaS‘ HEDIUS : REDIUS , mea fervida cura r 
Tyrrbeni REDIUS pars 'veneranda Chari . 

Sedquibus aat ’serbis-y aat qua tu voce canendut f. 

DoHe REDIl lauies ordiar unde tuas ì 
Conantem terrei laudutn feges ampia tuarum . 

CunUantem (3 dubium me meus urget awor » 

'Audendumv auientes comstatur gloria , dignas 
Audentì iiires ipfa T balia dabir . 

Sì mihi non alio merito rpeUabilis effh , 

Quam quod pars T /tfei tu mihi nota Cbori ; < 

2ion te non cultu pojjèm , non profefuì amore t 
Sic Jtbi devhxìt me Cborus ille tuus . 

DoSrina ai propria t propria virtute refulges , 

Ipfe tuo luces lamine , doSr REDI ^ 
ìlellados r & Latìi , & fpolHs Orientis onafia 
Mille tìbi ornatus , mille tìbi venerei . 

Ipfe fua altro cejjìt tìbi Delias artes , 

Stat Sfygfi per te cymba quieta fesis . 

Ilec folam Pbcebus panate am : ipfos amarantbos 
£t tibt Pierio earpere Monte dedit , 

Tu 
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Tu pofes , ut vita! \ extender e nomina in Avum : 

Nomina tu tenebri! eripuijfe potes . 

L^rgior ut nulli i fa! verum dicere ; nulli 
Contìgit Aonia purìor hiujiu! aqu<e . 

Tejiantur celebrata trovo tibi cartnine P^ina : | 

Accendunt avidam , qt4x miài pota Jitìm, 

0 blanda , o grata , ajucundj , o dulcta vina f 
yina , quia curi ! , me iìcina maln . 

Qua tibi , qua tanto referam fro munere dona ì 
Qui dedsrit neStar , dona Minora dabìt , 

P. 2 ^. V.i6. Son arnejl da ammalati. 

FerecrateCQmKo appreflb Ateneo L^b.ri. nella Commedia In-? 
titolata la Corianno , fé però il titolo non è guado. 

E'/XaCm • » . ► . <ro/ tLuÓ KoKia-ìcltn i 
"Siticpiflc,. Ktvslrxt yip Ah'à-u? fjt.<u %pKn y 
E'^ ^■sTip eerm ix. TVtccvTr\ qtipfjcaxov . 

Vuoi ch'io ti porti il Calice tto ? No. 

Picciolo egli & , e muovemì lo flomaco. 

Sovvenendomi , che dentro un rifatto 
La medicina io bevvi r 

P.a^.V.af. .... Scarabattok, 

Fogge di Stipi , o Studioli tra(]iarenti da una , a pifijrartl, dove 
a guardia di cridalli Ct confervano tutti i generi di minute mi- 
fece , cui la rarità , la ricchezza , o il lavoro rende care , pre-^ 
ziofe, o ftimabi'i: e fono per lo più arredile gale per gli appar- 
tamenti dcHe Dame , a divertimenta, c traftullo delle quali 
pare , che fodero inventati in Ifpagna, di dove nc abbiamo ri- 
cevuta la moda , Diconfì in Cadigiiano Efeaparrater , dalla 
qual voce ebbe origine tra noi^ Scarabattola , e Scarabattolo, 
c appredb a poco fu queda delfi aria di corruttela altre limili 
voci dello fteflò lignificato in altri paefi d’Italia . Ne’ tempi , 
che verranno , qued’Etimologia lari forfè dimata un fogno ; 
c -fi vorrà credere , che Scarabattsla abbia avut’origfnc dalle 
minute bazzecole, o mifeee , che per altro nome fon chiamate 
Carabattole. 

P.a6. V.x8 Pedine. 

Soa dette perilcher^ le Donne di bada condizione, perchè 
~ yan- 
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vanno a piede : o.è tolta l’appellazione dal giuoco di Dama, e 
degli Scacchi. 

I*.a6. V.29. la quel vetro , <he chiama^ UToqfano. 
^teaeo.nc\Z.\b.^l. fa menzione d’un Detto, col quale^Icuni 
folcvano affermare , <hc un ^ran. bicchiere è un J^ozzo di ar- 
gento ,V eA\ quivi, 

J*.aé. V^37. 0 cetneTuptìa elfacUtnì, e.werdemi'l 
biktìo pTeìTo JEuripide beve furtivamente il vino aliCiclope^ il 
Ciclope fe n’avvede, e addrizaandofi a lui , gli dice.; 

■Ou'IBf , T/' ifèii J •n» .< 5 ” »0» fX'Sùh^i .‘XJ.d'pA i 
.Olày .che fati intonchi. dìjurto il Vinol 
fileno mettendo la cattività in ifeherzo , rifponde: 

Oix , , ot?^* ffx duro; fKva-fv . ,o 7 / *ccXor • 

non io , Signor , ma ben ccjìui baciaVatniy 
Ter ch'ho cor.tefe il guardo , x dolce miro. 

P.a6. V.38. :0 come in lacrime gli occhi d'SciogUetnì\ 
fiaSiano.de' ^ojji lu una fua Cicalata fatta .nello Stravizzo deli’. 
jìceadettìia della Crufea l’anno 1 f9i.Quel chiaroyjitnpido, brìi 
Janteypìen.dirubittì ygeSofo yOdorSerOyfaporitOy e Schizzante 
megli occhi i il ^uale ti faccia bevendolo lacrimare per la àol- 
€ezza., 

P.ar. y .a. Efatto.eSatìco vo in v'Sbilio . 

£ftatico in qutfto luogo rifponde al latino Externatut , llfcito 
y2tdir<^/yè, il. che è cagionato dalla violenza deiraffetto domi- 
nante , odcl piacere prefènte . Apulejo lÀb.ii. Sic externo 4 us 
animi, attonitus in ame/ttia vigilam fomniabatn . Il fireuzno- 
la qui . £* fuor ài me attonito , e balordo vegghiando fognava » 
Sebbene JExternatus nel Latino conviene meglio .a cJii è per 
dolore , o per altra cagione trifta , che per amore , o per a ne- 
grezza foriennato . Calituo diffe ad Arianna compaiTìonan- 
dola: 

fih tnifera r afflai: quam luHibu: externavit 
Spinofa: Erycina ferens in peSort curati 
Ma Celio AurelianoQelex. paffion.i,. ij. verfo la fine In ehriit 
enim alienatio ex tnultitudìne potiviniSaUa perSpuitur, Sora- 
no , il quale inz]ueni Libri è latinizzato da Celio , dovea veri- 
fìmilmente nel Greco aver ufata la parola , la quale 

in latino ottimamente fu teìa alienai io , Gii Spagnuoli, vo- 
lendo 
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Tendo fignificare una perfòna aflratta di quallìsia aerazione di 
mente , fi vagliano della voce Embi^ecUo , tratta la metafora 
dalTubbriachezza . Nella Traduzione dell’ Onere di Santa 
Tei cfa fi legge imbevÌMento ^ tr aftrazìone colle quali due 
parole volle per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una iòla EmbevccimicntOr 
Afirazione , Efiafi.- 
P.a7. V.2.. . . » . Vo in vìjìhìlìo'. 

Nella contraria maniera, che da tìi di Omero dlfi*e 

VirgHio Inarime facendo di due parole una , nel che, per ufar 
la frafe dei Berniye'ì prefè un granciporro, la plebe Fiorentina 
da Invijtbiliom t parola del Simbolo Niccno da lei , ficcome 
molt’altre, male iotefa e fiorpiata, ha fatto In^iftbUiom, e poi 
come le fofieradue parole In vifìbìlìo . Onde andare in vifibi- 
T o per andare in efiafi, quali firalècolato , cioè fuor di quefio 
f colo , e nell’altro Mondo ► Ma nom fi uferebbe fc non per 
ifeherzo- 

P.27. V.I2. . ... A ijónne. 

Vale lo fiefib, che Anfo, cioè a Ipelc altrui, lènza propria Ipelà. 
L’etimologia d 7 / 3 «w fi può leggere perifeherzo nel Cicala^ 
mento di Matfìro' Bartolino dal Canto de' Bìfc beri . lo non vo- 
glio imbrogliarmi in così: fatte facezie . La verità è, che quell* 
Autore la fa nafeere da un certo Maccario da Ifonne , e conta 
una certa Novella piena di equivoci di non buoni fentimenti , 
de’ quali, come diceva Dantei- 

Pth è tacer , che ragionare onejìo , 

PJ17. V. 1 3 . Si fdrajaron Sull'erbetta ^ 

Virgilio Lib.y.- 

■ — • p^ffìinfomna, ^inoqeteper berbam 

Cor por a foja vìdent . 

Era cofa folita tra gli Antichi rapprelcntare i Satiri fdrajati tir 
atto di dormire profondamenteigrintagliavano per Io più ne*^ 
vafi damefeere, odàbererPlin. 34:. 3*; trattando de’ bravi 
Intagliatori nomina un certo Stratonicafamofaper un tale in- 
taglio f E Platone nel Lib.3. dell’Antologia fa menzione di urr 
ral Diodòro’, che avea fcolpito in argentaunSatiroj^che appa> 
rìfee di dormir forte.- 
P.a7»V.i4, Tutti cotti . . .1 

Cotto 
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Cutoquì fìgnlfìca Io flenò , che ubbriaco . iji. 

E quand'egli era ubbriaco , e ben cotto y 
Ei cicalava per dodici putte . 

'Antonio Alamanni ne’ Sonetti alla EorcbicIIcfca 
Vorrei coJU dal Tibaldco fapejjìy 
S'un crudo fenza legno ejjer puh cotto , , 

Pier Sahetti nel Brindili manolcrittoj 
Oimè quafi per gli occhi 
Efcethi'l vìn , che pur mandar di fatto , 

E non fo adejjò qual umor mi tocchi 
Di far da Lanzocotto . 

Vant. Rinald^Ia Montalb. E poco aopreffo quajt cotto dal molto 
hercy e imbavalliato dall'oppio fcyjt addormentce ii forte y ec. 

In Diomede Gramatico lì leggono di Petronio qucfti due Ana- 
creontici , i quali Ibn pofii nella Raccolta de’ Pranmienti dello 
HcBò Petronio dietro al fuo Saiirico. 

Anui recoHa vino 
Trernentibus labellis . 

P.»7. V. 1 4, T ufti cotti come Monne . 

Monna coll’o ftretto è lo fttlTo, che Scimmia, o Bertuccia . Efp.r 
cotto come una Monna . Pigliarla Monna^cEz lignificano eilcr 
ubbriaco , c imbriacarfi , non lolamcntc fon m(;di di dire ul'ati 
da noi Tofeani, ma ancora da altre Nazioni. Bernardo Giam- 
hullari neWa Continuazione del Cirifib Calvaneo L b.3. 
ACsr'ff'gli piace , e il vetro faccia y 
Senza lafciar nel f 'ndo il centellino ; 

Ed è già cotto y e Drefa ha la Bertuccia, 

E dice y che vuol fare un fonnellino. 

Nel Vocabolario Toio/i no . Alounard, Singe . Monnìno )gue- 
non ygue nuche . Prenè la Mounino , Penyvrer . Goudehn nel 
Ramelet Moundi ; 'egound fiourcr. 

Countent y frane de tout fauci y 

Sounque de prenè la Mounino . 

Don Seballiano de Covarruvias Orozeo rei Teforo della Lin- 
gua Caliigliana alla voce Mona dopo aver accennata l’origine 
di tal voce , lòggiugne . Bflai Monat appetecen elvìno , y ias 
fopai mojadas en cl;y aze diferentes efetoi la borrachez en elluSy 
porque unas dan en alegrarfe mucho , y dar vtucbos faltos , y 

bu(l‘ 
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"hueìtai ; otra fe encapotaxt , y fu arrUman a rtn rutto» ; enea- 
hrtendofe la cara con lai ma noi . De a 47 ai vino lUtnar Mona 
irijie al botnhn borraebo yqae ejio metancolico,y caldo ; y Mo- 
na aiegre al que canta ,y baila , y fe huelga con todos . Q^efti 
due diverfì effètti ddl'.ubbriachezza , cosicene accennati dal 
Covarruvias non furono ignoti agli antichi Latini . Laberìo 
nella Citerea citato da Nonio Marcello aJla voce Ebrialari . 
Ebrialati tnentem bìlarem arripiunt. Peheontrario Piatito nel 
Cureulione : Operto cabile caliatm bibunt trì^dy al que ehrioli 
incedunt . Da guelfo hbrìolui di Plauto , e dal verbo Ebrìa- 
iati ebbe orìgine la voce Drillo insignificanza di Avvinazza~ 
lo, 0 Co/liccio . £ forfè ancora la parola Erio, che e/prime una 
ilarità, o eipanfione di cuoce, e di fronte , e una certa commo- 
zione, e vivacità di giriti, Ornile a quella allegrìa, chedona .il 
vino in qualche buona quantità affaggiato. Kon è però che 
la voce Greca EfCfhur y colla quik Ari/ìqfa ne ne’CavaKeri 
intende uno , .che abbia cioncato più dei dovere , e che perciò 
Oa allegro più del fbltto, non 0 accofti molto alla voceToOrana 
Et'illo , e particolarmente fcfypOlon fi doveOè pronunciare 
ella moderna, come un i,.e non come Vu Franzefe .X^ei varj, 
e pazzi effètti del vino, che fa la Monna allegra , e la Monna 
malinconica, ièmbrano adombrati daOratio lÀb.iS)d,2Xj, 

0 nata mecutn Confale ManliOy 
Seti tu querelai , Jìve gerii jocot, 

Seu rixatn , & infanot amortty 
Seufaciltvt , pia Tejia , fomnum» 

i L F I K 
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A in vece di * /»(jg. 74 .e 7 f*- 

Accademico Aideano |.cioè Ni- 
colò Vtllani, 64. 

Achilli Tdzio» ?o* 

Acqua bianca , 

■ porpurea.. tr9- 

- bruna o nerajC perche co- 
si ditta^ 16:. 

. cedrata* 164. 

Aeront Gomniencatore d’Orazio.léo- 
Adrianna per Arianne. _ aq* 

Adriauo rie' tariffi foetm antica tns^ dr 
FraMC.B^dt. loS.eiir.- 

Agcllio. - ' ^^.ei6r. 

Agi.eio Firenzuola* l74-e 

Ailonne. 

Alberto dr Sillerone Poeta Provetiza- 
le. 97. 

Alberto ( Frate J. Totttt antico mr» di 
Frane. Hedi. 1 1 t«e ili* 

Alberto ( Mt /Ter ) depji Albizzi Poeta 
antico ms di Franc.Psdi- 
Alberto Riinbolti* I26.ei^8. 

Alceo. 

Aldobrandino Maeflro) »»r. ri' Frane. 

I^di ^ 8 .^ 9 . 74 -‘ 5 ’?‘® 

Alti-a in veced’Elcj’a* 14' 

AbJJandro ^Padrejidi Rodest y 7 »- 
AKllardfO Tafloni* lo^* 

AEmento per eh mento* 7 ?» 

Alo(cia,bevanda Spaonuola* lf>4- 

Atftarozzo di F’renze Poeta antico ntt. 

di Franc.I^edi >o 7 « 

AuBcreontc.j^-}4.;8.83.86aa7*J 

■ i/. 



Andare in viGbilio* 18?. 

Andrea Cefalpino* 6a. 

Andrea Gritìo Poeta Tedefeo. 104. 
Andrea di Mejjer Rindo de' Bardi Poe~ 
taantico ms.di Frane, !{edi.- io8« 
Andrea Carelli da Prattr Poeta antica 
mt di Franc.I[edi, Iio. 

Andrea D.izzi * ir4« 

Ad'^iana per Arianna. 39* 

Antijne in vece di Elione* 7f. 
Ajigari,e Aiigtria. 61. 

Angelo Canini* 7{'. 

Angslo Monolini* 48. 

Angelo Poliziano. g'g.e 167. 

Angelo (Ser) da S'an Gimignano y Poe» 
ta antico mr. di FraneJ{edi. in» 
Anibai Carot Commendatore* 109» 
Annotazioni antiche alla Abbiami» 
di Frane. R^di. iS<),e I 74 * 

Antibane. iiS.eii^* 

Antonio Alamanni. laq.'eaSf* 
Antonio Ferrara (MaeftroJ Poeta an- 
^ tico mt, di Franc.Redi. l6f* 
Antoi... "ucci 'Poeta antico mt. di 
Fra^.Redi. 7?. e III. 

Antonio (M-.ff r) da Siena, Poeta an* 
tico mt.di Frane. Redi. loSt 

Antonio Maria Salvini.jf.42.f9.87. 
ii6.ifo.e 173* 

Antologia, aJ.j p pg. e i f j.' 

Anzo Figliuolo di Federico II* 7r. 



Apollonio 
Apulejo* 

Arcrtri * 

Arcbejfrate. 

A r iofto 7 7 . Vedi Lodovico, 
Aiidofane. * ^ J9>4i.e i 8 f» 

Arlot* 



ip9.e 163. 
183. 
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Arlotto. So.8 1 .cd ancora 7 9* 

Aru/ildo Daniello ^oeta Provenx. mr. 

di S.Lorento. 98. 

At naUlo JiMaraviglia rotta trovenz» 
tnsAi S^Loreitzo • i2i< 

Arnele « e Tua origiae*- 181. 

Arrancare. 169» 

Arrante pererraote. -7 f * 

Arrifp Baldonefco Fotta antico mt.Ài 
Frane. Bfdi» 98.» 1 7 » 

' Arrigo ( MclTer } di Caflr uccio Fotta 
antico mr, di Frane. Ff di. 108. 
‘Afprino vino d’AveifateXapoli» 41* 
642. 

Attanafio^ Padre) Chircher» 57* 
Ateneo, ^j. ^4.47.66» 67 • 7 ì. 79*84. 
li4> iiy. 1I7> 118. i2].ii7« ifl* 
IJ7. 168.178. e j8i. 

Avallare in ligniiicato di bere. 167» 
Autore della Storia Pilofofica attri* 
buita a Galeno. 59. 

AzoneGiureconfuICo. 4^. 

B. 

B Acciaront di Mejftr Baceont da 
Fifa, Fotta /in fico tm. di Frane. 
Bedi. Ilo. 

Bacco Dio del Vino . 28. 

" Domator deU’lndia. ivi. 
m - Medico 11 5-, 

■ I Pennuto. . 127. 

• B.-;Pnato , -ec. 2 yo.er 51. 

- Libero. * 

■■ — bancbtttato da «n Pallore. 1 1 • 
Balli ad imitazione d’Ani mali. 701. 
Banhillonia per Babilonia . ^o. 

Banco /li Bencivenni da Firenat. Fotta 
tattico tm. del Conte Magalotti. 1 12. 
Bandino ( "Matftro) /tArezxo Fotta an- 
r tico^mtAi Franc.Bfdi. .. lil. 

Bartclinr Maeliro. 167. 

BarbaroiTaifoita di Vino. 47» 

Bartolomeo d’Erbollot. 44. 

Baitolomio Giorgi Veneziano Poeta 
provenzale. • 97. 

kilUano dc'RciC, ,9^.0182. 

W. '•* ' 
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Bellicone, lotta di Bicchieret e (ua ori- 
gine. . 

Btllo (Ser) Fotta antico mt. di Frane. 
S^di. II?. 

Btltramo del Bernìo 1 Fotta Provtma- 
’ ie mt. S» Lorenzo. 62. 

Bembo. .88>ioo.io7« e 119. 

Benedetto Fioretti. 68.124. ^ ^">0. 

Benedetto Varchi. 129. 

Benuceio ( MeiTerJ Fotta antico mr. di 
FranCi^eiU. ito. 

Bere per rimedio il vino qualche voU 
ta li deve piu liberalmente, ipi. 

Bere degli antichi creduto calare per 
rafpera arteria ne i Polmoni. ? p. 

Bere per con vento. ip8. 

Bernardo Accolti Aretino. ^ 88. 

Bernardo Navaglero. ’ 104. 

Bernardo Giambuliari . 29.??. 129, 
e 184* 

Bernardo del Ventadorn Fotta Fro- 
ven».ms. S. Lorenzo t di Frane. Rf. 
Ai, ^2x99. 

Berni. 70.71.87.1 18< 282. 

Bertet (Padre) Gefuita. 45. 

Se(lemjT)ia,e Biaftemma I2t.ei22. 

Bevanda fé caligo nb nel Polmone.?p. 

Bevanda data per pena ne’ Convi- 
ti. 217. e 118. 

Bianco epiteto dell’acqua . i pS. 

Bicchierecoronato 61 .chiamato Ba- 
gno i?o.i82.Pjcculo 178. 

Binda Bonichi /la Siena , Fotta antico 

. mtAi Frane. Redi. 110. 

Blancacet Fotta Frovenxalt mt. di 
frane. Redi. 6?. 

Boboli, Giardino del Gran Duca. 78. 

Boccaccio. 44.76.77.94. loy.i?». 
e ip6. *■ • 

Boileau Poeta'Francefe q9.77.e117. 

BombababL 92. 

Bombola e lua origine. ' 72. 

Bonifazio Calvi da Genova Fotta Pro 
xenzaletm.di S. Lorenzo. 97. 

Borlbiada Perugia Poeta antico.! le. 

Bofeano Poeta Spagnuolo 96. e 104, 

Braccio Bracci etArerto fetta antico 
A a 2 mt. 
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n^s. Ji Franc.K,*^, io8« 

tr/ìcci Face a Fotta atttìeo mt» di 
Franc.B^M- 97 » 

Brillo iu ligmlìcato di Briaco llf. 
Brinditi» 84. 

Brindili Poefia di Pier Salvietti» 184. 
BriOte fua origine. 

B< oda jo Dome proprio. 8i. 

Bronconete foa dcrivazimie. >f6. 
Brozzi,eiua ecinaologia. It8. 

Brunetto Latini. 74.6119. 

Brn»2Ì {Mrjfur) VifcMti Fotta amtitt 
rm. di Fratte. Bedim m. 

Buifàre» Bufiera* Buatta I Buffóne» e 
loioortgini. i7i. 

Buonagiunta Uthieìam da Luce a Fot- 
(a antico mt. di Fratte J(edi, 98. 
Burantfe, Burlano, bau di Vino. 44. 
Burchiello chi Ca. 11 f. 

Burgundio » 0 Bi rgunzio intendente 
di Lingua Grtca. 4V 



C Acao fruttojc Tuo nfo» 48.6 49^^ 
Caffè. f7« 

CaiafcionevO Cohrcione. 90.69». 
Candieroyforta iiiBevanda.i64.c fegg. 
Canini. 44. 

Cantimplora 7 l.er»a origine. 73. 
Canto anttpofto al vino t «d alla doU 
ctzza deiracqua. 128. 

Capre ncmiche»cioè daR^fealle vi* 
ri. ' ^6.6 ^7. 

Capribarbicornipede famidu. I3;. 
Carlo Clutìo. i * 

Carlo Dati. 48. c7i. 

Calle Maria Maggi. l»6. 

Carlo du Frefne vedi deFre&e. 
Cartabello» e Scartarlo. 401. 

Cafaubono. 73. 

Caftelvetro . 179. 

Catone. Iif«ir4. 
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Ceci nei rolfro detTìgat^ i 6 i, 

CelabrOk Iif. 

Cejio Aureliano . i8s. 

-Cembalo antico » differente d al mo« 
derno. S^.eSA. 

CennantelIa,Chraineira « CaniiameU 
la. >28. e 129. 

Cerurgja. ;8.e5;9« 

CefeH io vindice. 1^9. 

Chiabrera. ; I.;4.47.ii7>e i^a. 

Choc Nar»bevanda de’Ptrliani. f7« 
Ciàt e Tua bevanda. ivi. 

Ciaramella, e crarannenare.i28.e 129. 
Cicalamento di Macftro Battolino dal 
Canto de'Bifcheri. r22.l67.el8)> 
Cicalata dello Nfèrignó. 118. 

Cigni filmati porpurei da Orazio.if^ 
e fegR* 

— — Sono di dtie razze. 16 1» 

- loro pefa. i6z. 

... — col cece nel rodro, e lènza $. e 
perche detti ceceri . ivt* 
CilicìaBli,e Tua eimologia . 128. 

Cinea Ambafciadore a’Romani paf> 
fando per la Riccia come motteg- 
giade le viti. )8. 

Ciccolatte. 48. e (egguentr. 

Ciotola. 47. e 48. 

Cirimonie e coflumaiize nel fare iCa* 
valieri del Bagno da i)i. fino a 
»yi. 

Ciferanna Ftceolomini Fotta antico ' 
mt» di Frauc.^tSw lo8. 

Claudiano. ' * 41* 

CiaudioDaufquIo. II 6. 

Cobbola, Coboh,e Cobla. e 96. 

Codino. 87.' 

Cointe Smirneoi. 16). 

Coinmella. 15-6. 
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• 98. 

Copia. e 96.’ 
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Catullo. )8.79*lif.e 126 • IC V *# 

Cavalier bagnato.da 1)1. hnoa lyi. Coftoi in fignificato a cofe inanima- 
Cavalli, e Cavalloni di Mare. 17?» iyy.eiy6. 

Cavo 0 Capo della Speranza. i7^ Cotto come una Monna. 184. 
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Cottovcioè ubriaco. 184. 

Covarruvìas* f7*7a«96.ii 
e «84. 

Criftotaro Landinì. 67. 
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Cuccinìglia Canuta» 6a. 
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co. Ito» 
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96.97 .9^- 108. 17 i-e 17?. 
francefeo Ai Mefer Simone Peruzzì 
Aa FirenzePoeta antico msJi Frau- 
. .cefeo RAi. Joi.e ilo* 

Francefeo Malerba Poeta France- 
fe. 1 04. 

Francefeo de JLcmene. .116. e 117. 
Francefeo Ottomano. J77. 

Francefeo Sacchetti Poeta antico mt. 

Ai Frane. P,eAi. ic8.e 1 1 1. 

FreAiano Aa Pfa. Poeta antico jvs. Ai 
Frane. Hf Ai. Joi. 

Frotta, Fretto la, e Joro fignificato.88. 

.e 89. 

Fulvio Orlino. 

Furio Poeta. Latino, antico. (^9. 



<3. 



' F® * fro. AbrielloFafano 42. 

Filippo Ae Bar Ai Poeta antico tns. Ai Gabriello Faerno 115-. 

Franc.petU. jn. G..jo Ciuieconlulto J19. 

■Filippo Scarlatti Poeta anticomt.Ael Galeno ;}i. cortettol tic. 

Poafe Lorenzo Magaiotti . 109. .Galeotta Aa Fifa Poeta antico mt. Ai 

Filiftione Locrele, Fra'nc.BfAi. ioi.eio7. 

Eilortràto. Jié.ei^. tCanfelm FaiAitz Poeta Provenzale mt. 

Fiore,Specie di componim ento 'poe. Ai S>LorenM, ^ 68- e 70. 

Cano 
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Gatto Ai Mtjfer Lapo ria Codi Patta an- Giovanni Bactifta Mari no. . 15-7: 

ticomt.di Fraìtc.V^rlr. loS. Giovanni Villani.^o.7?.7fr76.78.8^ 

GarziUlTo della Vega di Toleto 1 fu _ 8r i eTg£ : 

M A ! S » Lk • 1^' 



de’ primi , che fcrilFero Sonetti in 
lingua Spagnuoi a. io4> 

Gavazzo. I f4> 

Gerald > Buchold. ti^ 

Giri Giannini Pifano P'otta antico ms^ 
Al F anc.^i4i» lia. 

Geriblè, e luaeri nologia 1 a8. 

Gcrufalem ne liberata del TaiFo in 
lingua Nipiletana del celebre Fa- 
fano 4ZV 

Geronimo Tercamignino Poeta antico 
mtm Al Frane. f{f Ai.- 57^ e loi- 
Giaccio per rinfrdcare il bere, quan- 
do coliumnto^.. 23 ^ 

Giachetto Maleipiniv ly. 

Giacomo B inzio. y7, 

Giacomo Aa Lamino- Poeta antico ms^ 
rii Frane. l{eAi.- qy,. 

Gambullari» 7^^ 

Gian Aleilìo Abbattutisi 42.90, « 9^ 
Giannizzeri.. «7. etSi 

Giara, ^ 

Giglia , o Gillo- Celli Poeta anti, 
co, ilo,eiji. 

Giolito, 

Giordano ( Fra ) Aa PJvaldo Prediche 
mudi Frane. Fedi. ^9.40. e 176,* 
Giovanni Marottolo Poeta antico muli 
Frane. Fedi.- ^7, 

Giovanni d'Aretzo Poeta antico mf.di 
Frane. Fedi, • 9T.e iot.' 

Giovanni Bafeano. Vedi Ifofeano. 
Giovanni fMeiTer; da Prato Poeta an- 
tico mt. Ai Franc.F^Aiv ilo, 
Giovanni Battifta Gilii. m. 

Govanni Monaca di Marmon- 

ftier, 

P,Giovanni Maflea. ‘ 

Giovanni Li nferr, - ‘ roi, 

Giovanni (Monfignor) delia Cafa-g», 
Giovanni di Meung, gn. 

Govannantonia Paganini Milani 

Giovanni Signore dì Joinvllle, Tr,- 



Giovanni Darces. 

Giovanvittoria Soierini. 

.S.Gio vanni Crifoilomo. 

Giovinezza » e Giovanezsa, 

S. G.iroiamo, 

Girolamo Aleandri, ^ 

Giral.lo de Btrneil, 0 Ai Rtrnello Poeta 
Provint tle mt. Ai S. Loremì. qj, 

. loy. I^g.e iti. 

Oittar (pere. - e I72» ' 

Giudice Ubertino Poeta antico mt. Ai 



174. 

:8.e J5f 

. 60. 

48, 



sh 

S 9 - 

90 » 

?»> 

tJ?. 



Frane. Fedi. 

Giuliano linperadore. 

Giulia Polluce. Vedi Polluce. 

Giulio Cortefe, 

Giufeppe del Papa. ' ' , 

Giufepps Scaligero, ‘ 

Gloffario Proventa/rmr. Ai Franc-Hf. 

-- 68.69. e 7 2. 

Gn.accare Voce Veneziana, 87. e 88* 
Gobola. 

Gonnelfa C M-fler ) degli Intermìnim 
Aa Lucca Poeta antico mtJi Franci 
F»di. • 

Gotto» e fuo lignificato, 70, 

Goudeiiiv Poeta Guafeone, fi», e 18^ 
Gazit- . _ 

GozzojVafo da bere, 170, 

Grammatica Provenzale mt. Ai 
r/« 89 . 72.129.168.1 0174. 

Gratta , voce ulatedal Boccaccio."^ 
Gratino Aa Firenze Poeta antico w.' 

di Frane.ReAi^ «7, 

Grè, e fuoi Ggnificati, g ,*, 

Grotto llccel/cr ha la lìngua picelo^ 
liliima i e non ha voce. l62»- 
OugJieJmo Br itone, 60» e 92. 

Guglielmo au courb nez, 



Gug ielmo Lorris Autore del Koma^ 
zo cTeila Rofa, 60, e ma 

Guglielmo Moniìier, gy.e iio- 

Guglielmo Camdeno. ^ ^ 

Guido rPUzez Poeta Provenzale mi^ 

Strozzi. ^ 

Giudo di Toursout, * 

Gite- 
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Ciuìtioufel fetta frmtnMlt ms. 

S-Ltretiao. 75-. 

CuHo Cavalcanti Poeta antico. 91. e 

Cui'tio Cuinnìtaelli fotta antico msM 
Franc.fttU-' 97.698. 

Cui do Orlamdi fotta antico ms. Ai 
Franc.Rfdi» 108. 

O*?v'o itila Rficea mt» ii F rane. Rj- 
il. ivi- 

Cnido Ciuiìce dtlk Colonne Storia 
Trojana mt. H F rane. Redi. 1.7 ^ . 
puitton A" Ariano pt-f. ii Frane. Rfdi. 
75’.97.98.99.loJ[.lo7.iio.lft,if8. 
• »7r« 



DICE 

ii Iperide Oratore. 77o 

Ippocrate Medico antico Greco, u- 
71. c 84. 



J- 



?f*eé7. 

71. e7?. 



B.TAcopa da Todi. 

I Jacopo CorbineHi 

Jacopo (MeiTer) Mojiacti da fifa 
fotta antico mt-ii Fraac.Iyf H.ioy, 
Jacopo Soliani Satire mt. di Frane. 
Ridi’ 

Jacopo Spon. 

Fv Jacopo da Ceiole 
no. 

Ì amblico. 
amurluk» 
ooe Cbio.. 



Ì14. 

86 . 

Dominica* 

^49* 

8 t. 

• 167. 
#i7,* 



I 



Mbriacariì per Sanità, ifi, 
Impazzire tra bicchieri, 
piria • voce V'eneziana 



e 166. 
166. 
?6. 
67. 
118. 
71. 
4t‘ 



Itnpi 

Indurire* in iìgoificaro onefto. 
Indovinelli proporti ne* conviti 
Inghirlandar le taz2e 
Inguirtara. 

Innacquare il vino come cortnmavao 
gli antichi. £4. 

Intendenti de’ vini.* 41. 

Interdenza • Intendimento. 6^. 

Intuonare * mettere in jnuiìca. 94.95’. 
e 106. 

Jnvjtare a bere. 7i^ 



Ipponatte. 

Llidoro. 



67. 

60. 



L. 



L Acrima,rpe2ie di Vino.| i fj 
Lamporecchio Villa de’ Signori 
Refpigliolt. 7 *. 

Lanfranco Cicaia Genovefe Poeta 
Provenzale. 97. 

Lapo Gianni fotta antico tur, di Frati’ 
cef.Rtii. ?9« 

Lapo • 0 fia MtrtVr Lupo di Farinata 
degli liberti Poeta antico. 91. 
Lapo Salterello fotta antico ms. di 
Frane, fedir 107* 

Lapptggio. I i4’ 

Leone Allacci. 97.98.109.110.6 ili* 
Leporeambi « forca di veri). 107. 
Lettera Majuìculaje Minnfculai anti- 
co loro nfo. Il» 

Lettere di Fra Guittont fArtano ms. 

di Frapc.Redi . 7 i *99. e 1 7 5’* 

Liberti di parlare in tempo di vende- 

mia. *2Xr 

Libreria manofcrjtta del Senator Car- 
lo Strozzi. 109. 

Libro antico della Cura delle Malattie 
mi. di Franc.Rjedi. 1^0. e 178, 
Libro dell’^lmbafceria delle Provln- 
ciejpnite all’Jmpvadore delia Ci- 
na^ 57» 

Llnbidine per Libidine. ?9. 

Lionardo Salviati. 7^.178. 

Lippo (Scr) d Artpto fottfl antico mt, 
di Frane.Rtdì. 70.698. 

Lodovico Ariorto, 77.ei7i. 

Loi^ovico Dolce. . 1 04. 

Lodovko Lenorec. f.o^ » 

Lorenzo Bellino. j 56. 

Lorenzo (Conte) Magalotti. 49. 109, 
114. e 164. 

Lu(i;a Piil^ 68. 74* 16 e 176. 
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Jjaca di Grimaldo da Genova Poeta 
Provenzale. 9 '^* 

Luce di Santermo » che Ga. f. 

Luciano. 82.1 yo. 

L'icrerioCaro. 116. 

Lui • detto a cofe inanimate o pure 
ad Animali irragionevoli, if f. e 
if6. 

Lniggi Alamanni. ^2.46.68). 
Luiggi Camoes Poeta Portoghefe. 94. 
Luiggi Troes. 

Lotggi.Pulci. ^o.8i. e 176. 

Lui^i Rucellai Priore di Firenze.44. 
Luiltimo fuperlativo. ^9. 

Lumaggrè> forte di Giuoco* 84. 

M. 



M Acedonio. ^2.116. e 

\facrobio. ^ J2.e^f. 

Maderei cioè eflèr ubriaco* i f o. 
Madre del Vlno'la Vite. ^8. 

Afrtjfro At' Libri da Firenze Poeta an- 
tico ms- dì Frane. F^di- 1 1 1* 

Maiufcolo • e Minulcolo a che fervo- 
no. 5?. 

Malvagia di Montegonzi* <8. 

Malvagia del Trebbio* 87. 

Marnante, voce Spagnuola jij. 
Mammolo da Mamma o Mammella'* 
ivi- 

Mandola , e Mandolino. 170. 

Manetto da Ftlicaja Poeta antico mt. 

di Franc.Ffdu nr. 

Mani lavate ne’ Conviti con l’acqua 
nevata. 78. 

Mantenitori delia Gioja d’Amore.qf. 
Manoferitto antico in cartapecora fen- 
za tito/i di Autori nella Libreria di 
S-Ler-ento. 4^. 

Mare purpuree, e Tuo GgniGcato.i f 9. 
Marabuttino (MtR'cr) et Arezzo Poeta 
antico mt. di Frane Fedi. ni» 
Marchionne di Matteo Arrighi P"f- 
ta antico mt. di Frane- F^di. Jc8. 
etri* 

Maritare le Vkicoll'Olmi* *«7. 
Redi T.lll. ■ 
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Marlilio Cagnaco. > 

Marlìlio Ricino. 

Martino Opizio* 104, 

Marziale. 61* 

Marziale d’Awergnè* 6 ^-i 

Mafarello di Totìi Poeta antico mt- di 
Franc.Fedi- 97, 

Matteo PariGo* 92. 

Matteo Ricci. j7, 

Matuo Veiiinonalierienfe. 6e.eg2. 
MattUiolo* 86. 



Meo Abbraccivacca Poeta anticomt- 
di .Franc.Fcdi, 97 . 

Metrodoro. 176. 

Mettere fpere teemine marhiareico 
I7t. 

Migliore { Maeflro ) da Firenze Poeta 
antico mt. di Franc.Fedi- 108. 
Mignard , e Mignardclet. . I 77 * 

Migliorie ,e fuo ligniGcato. ivi- 
Miuna , voceGerminica. '176. 

Mino del Pavefajo d' Arezzo Poeta an* 
iico mt.di Frane-Fedi- '■ 97 * 
Miradore > miratore, miraglio* I7f* 
Mirare , rimirare , guardare nello 
fpecchio* hi. 

MnecHco Medico Ateniefe*ii^.e ifi* 
Monaldi Cronaca manoferitta* 63* 
Monna, Pigliar la Monna. 184*'' 
Monna, briaca, allegra, malinconica.- 
ivi» 

Monolìnì. , 44. 

MonGgnor della Cafa* 6^ 

Monte* feiiario* i 14. 

Mofcadello*' 37. 

Mottetto , e fuo GgniGcabo* 92*e 106. 
Mounard* Mounino* 184* 

Mureto* 168. 

MuGiun PomaCium, aot Pitatium.6o* 



N. 

N aggiunta ad alcune veci. 30. 
119* i2o*e if4* 

Nacchera. 86. e 87* 

Naìmerico di Bellenoi Poeta Proven- 
zale mt.di Frane. Fedi. 1 19. 

bb N.ip. 
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Nappa , Nappo > e Tua origine. ^9. Ovidio Najhne mr. di MofUù CoMrirf, 



NarceCri per Arcecr;. 

Hatuccio AttqHÌnt Fotta antico ms 



70.i;o.e 178. 



ai Franc.J^edi, 

Nepente. 44 

Nero Vino. 160. Sangue. 

Nera Acqua. 

Nicandro. 

Niccola Villani. (4. 

Niccolò Einlìo. 



119 
ej 7 ' 
ivi< 
16?. 

e 176 . 
104 



Hicco/è SolAanieri Fotta antico wx. di 
Frane, Ftai. loi^ilo^e in. 

Ni nferno per Inferno. Uo. 

Hocco di Cenni Fotta antico ms. di 
Franc.Ftdi. tot. 

Nonio Marcello. i8j-. 

Novelliere antico. * 44, 



o Cchio del Sole % e della Luna. 

Odoftedo Giureconfulto. 4j. 

Odor del vino» e funi effetti. lay. 
Omelia di S. Giovan Crifojiomv ms, di 
Franc.Ftdi, q 

Omero. ?f> 44 *I’y» 6 1.66.71. 84.1 re* 
If9*‘6i.i6j.e i8j. 

Oneiio Bolognefe. «8. 

- Onomaftico Frovemalt ms. di S, Lo ', 

renzo. 169.6170. 

Onta» voce Provenaale. 119. 
Oraaio. ^4.^6. 8t. iif.iaa.i 24.127, 

'??.iyo.iy7..y9.,6y.e,8,. 

Orn,o ( Caval.er J Faccellai Frior di 



P Ace Kotajo , 
Frane. Fedi. 
Palladio. 

Pane buffetto. 
Pandette. 



P. 

Fotta antico mt. di 
107 * 
}7.e 86. 
171 . 
??• 



Pandora » e Pandurizare» 170. 

Fanduccio dal Baino Fifanot Fotta an' 
ticoms,di Frane, Fedi, loi. 102. 
e no. , 

Panzirolo. 4^. 

S.PaoIino Vefeovodi Nola. 128. 
Paolo Pabbreviatoredi Fello, ij-o. 
Paolo ^atnefrido. lyz 

Paraggio lo fieffo j che Comparatio . 
12?. 

Fnjfera della Gherminella Fotta anti- 
co ms. di Franc.Fedù io8.e 1 io. 
Pafouier. ,yj. 

Paufania. iai.e laT. 

Peccherò. gì. 

Pedina. 181, 

Ftiroli 0 Feriol d'Alvtrnia Fotta Fro- 
venzalt ms, di S,Lortnto, 99. 1 19. 
e 169. 

Pelo di Nacchera > e Tua virtiì. 86. 
Peretola. Hj. 

Ftrdiconi Poeta Proventalt mt, di 
Frane, Fedi. 1^9, 

Petrarca, ^o. 6f.89. 109. e if f. noo 
fece Sonetti con la coda. 109, 
Petronio Arbitro. 184. 



^ A rior é 

tsrenze, efuoi Dialori Filorofiei ,.e ni. 109. 

Sonetti ms,dtl Frior Lmìmì yC Fi, 

glio. ££J'sort, Pjacitella»forta di Giuoco. 84 

Orcipoggit , corretto da Arcipop^l eiellt Fi/ne, Fotta an-’ 

17?. «poggia. tieomt,di Frane. Fed-, 97.698. 

97 .finoaiiz. rZne Ftf^^‘" ‘ 

Orj^o mt. di S.Loromo. a , n, , T'** . 

Oflico. 5?* PJptro Crefeenzio. 

Ottavante Bardneei Fiorentino F«t'a SetwfehìÓ* 

mticomt.di Franc.Fedi. ni. p « « a j .. jf.eiao. 

Ottavio Ferrari, i6.77.aa <S <• ••» Forzonl. ff.e 87. 

84.90.if4.174. e 177. Rovere Piemontefe Poe- 

»*P?oveflaale. • 9T. 

Pie. 



Strozzi mt, di 
110. 
43 . e 47 * 
fT. 
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Tittro tremont* Fotta Frovetualt mt. Protagora 

io6. 



di S^Lortnv). 
fiero Salvittti Fiorentino Poejte mt. 

di Franc»Rsdi. 1 84. 

fietro (Ser) da Monterafpoti Poeta 
antico mtM Frane» Pf di» 1 1 Li 
Piglnr la Monna» 1 84. 

Pìndaio ^8«iiy«e 126» 

Piovano ArlottOf e fua iftoria. io. 
Pippo di Franco Sacchetti Poeta antico 
mt»di Frane. ^di» 108. 

Pifcianciot Pirciarello* (èrta di Vino» 

40» 

Platone» ^y»9f«i67» e 178» 

Platone Poeta» 1 1 £. e 18^ » 

Plauto» ^9»7i» 84.1 i6.ia^» 150.174» 
e iSj» 

Plinio. M.7 7»a8»}9.4l.44»47’6i.66. 

8^.84.86.ijV»tV^»if7» c »8^» - - 
Plutarco. ^ e 161. 

Poefia del Padre Tomma^Strozai 
Teologo della Compagnia di Gesù. 
Napoletano. H» 

Poefia di Pier Andrea porzoni fopra 
J’ifiefTorogetto. 46» 

Poefìe» che puzzan d'olio» 59» 
Poeta Provenzale /ìnonimo antico mt. 

di S. Lorenzo. 72 _. 

Polibio. Ù£» 

Poliziano. Vedi Angelo Poliziano, 
8f.e 167» 

Polluce. ^ “ 72.84. e i 7 o. 

Polo ( MtiTer ) di Cafitllo , Poeta an- 
tico mt. di franc.Sf di. &&. 

Pomida. £Ot 

Pont de Capdoill Poeta Provenzale mt. 

di Franc. f(edi. ^ 

Poifirione Commentatore d’Orazio* 
IX2»e 160» 

Porpora biarxa. uSii 

P''filet0 4^ quali Pofafanni. iy7« 
Pcez I ome di Bicchiere» 1 
Pi tu! che di Fra Giordano da J^ivaldo 
msdì Franc.Hfdi- 176. 

Pretto, t fùa origine» 72. 

ProDurzia delle Lettere Greche. 28» 
Pronunzia delle Lettere de’Pifani. 
108. 



5 f» 

ivi. 

82.' 

177 . 



Protogene Gramatico. 

Proveibj di Salamone. 

Prudenzio. 

Pncciandoìte Martello da fifa Poeta' 
antico mt. di frane, f^di. 37. ^g. 
99.107. e 108. 

Pup^ibot Poeta Provenzale mt. Ai 
Frane. Pedi. 

Purpureo epiteto de'Cigni.iy9» della* 



Morte» 



/v/« 



Purpureo epiteto dell’acqua, ivi, del 
Mare» 



tvt. 



Q uadripartito Bottanico di Si- 
mon PauUi. f,i, 

•Quinto elemento qual fia , .e da chi 
pronunciato. j;» 



R 



AbufTare , Rabuffo , e loro ori- 



Paimondo Giordano Pttia Provenzale 
mt.di S. Lorenzo. 1 05- ,e ijz, 

Pambaldo de Vacherat Poeta Proven- 
zale mt.di S. Lorenzo y come pure di 
franc.pedi. 6a»e 

Ranco. 169. 

Panieri de' Samaretani Poe ta antico 
mt. di Franc.pedi. 
de' Longoiardi non facevano federe 
alla loro menfa i filinoli , fe non 
orano armati Cavalieri. i 
Redondiglias. 

Pf Enzo Poeta antico mt.di Frane.Pe. 

di. 92.’ 

PePiccardo Poeta Provenzale mt. di 
Frane. Pedi. 3^ 

Kegnei {Aibate) des Marais e Tua tta- 
duzzione di Anacrconte in verfo 
Tofeano» ga. 

Remondo Jorda • Vedi Raimondo 
Giordano'. 

Ricordano Malerpini. 7 5.76.c78» 
B b a Ri- 
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S^mario trovtm.'ili ms. di S- Loren- 
M. 7o.79*i7f"C 176 .- 

f^iaìizo di Bertrando deGuejcli» mt. 

di Franc.Bedi» 7I« 

Korranxo di Florimondo > Di Guido 
diDournaut.DiGuglielmo au-ourl>- 
nez. Dslh Rofa. 69^6 104. 

Bg'nolo Bertini Fitretttino Fotta antico 
ms. Francefco Bfdi . 

Ronfardo Poeta Francefe* 28<f8>94< 
ii4.i34.iar.i27>i^o.i5’i^ 177* 
RofTo in lìgnìiìoacadi nero*i f9ie 160 
^Jfo da MeJJìna Poeta antico mt.. di 
Frane. I{tdi. iii. 

Rugecco da Lucca. Poeta Provenai- 
le. 97. 

Sjtgierone da. Palermo Poeta antico 
tttsJi Fyanc.B^di. 17 



come pronunaiata da’Pifani. irz. 
Sabbello rcoine faceva cenarci Tuoi 
Convitati» 78. 

Sabino Poeta» 

SafF'. io6. 

Salvarito S Malleone Poeta Provetna- 



lemsaii ìranC.Pjtdi. 


9 ?» 


Samuel Bocardo . 


8z. 


Sandro di Pippozzo Poeta antico- 


ms. di 


Fr anc. Pfdi.- 


108. 


Santa Maria Nepotecolr. 


l-ZO. 


Sant’Elmo , 0 Sant’Ermo 


Z 7 p. 


Saflì,e terreno faffbro amici' delle Vi- 


ti. 





Satire dì Monfgwr slzzolini ms. di 
rranc.ptdi.- ra 1 7 8. 

Satiri fdrajatite loro figura . 18^. 

Sbuff‘re«c origine.- * 7 ®< 17 1. 

Scaligero.. . 40. 

Scarabattola , e nta denominazio 
ne. *8i. 

Scrppio. 84. 

Sroliaflc d’Ariflofane. ?9* 

5 th; Piane Covairuvias.-Vedi Covar. 
. tnvia*. 



ICE 

Seneca. 4 J. 66 . > 77 ^ 

Senofonte. 137. e r pi. 

Senofonte facrifica a Bacco un doglio 
vuoto. Jf, 

Sidro. P9.e fegg. 

Sileni. 121. 

Siìnbuono Giudice Poeta antico ms. di 
Franc.pedi. 93. 

Si mone Panili. p7. 

Sione che cofa (ìav i-7j. 

Sirmondo ( Padre )• 69. 

Smerare , e Sinerato.^ 17 

Smeriglio, e fua origine. ivi. 

Sonetto , e Tua eciniologia. P04. 
Sonetti di quattordici verlì- inventa- 
ti dagli kaliani, 97. 

— — de’ Provenzali , che cofa tuffe- 
rò. 98. 

— — — Tofeani di pià- verfi, che ^uat- 
tordeci. 99. 

■ Rinterzati . loo» 

— — Doppjw ni. 

— ' ■ ■■ di due rime . 107. 

con le rime nel mezzo de*ver- 
h* ivi. 

— - Leporeambi. ivè. 

— — come & trovano fcrittr ne* Te- 
ff!. rofi. 

■■ ~ di diverte qualità di verlì. io8. 

fino a iiis. 

• ■■ ■ con le quartine di cint^ue ver- 
lì per eia feona . Ilo. 

Acroftici, che con le prime lèt- 
tere de’vetli s'accenna il no» 
me dell’Autore. 1 12. 

——col Ritornello, e eoi ricornetw 
Io doppio. to^.eiio. 

— quando cominciati in Spagna, 
ed in Francia. 104. 

con la coda,* loro origine.109. 
e fio. 

Sonetti di Dante non fià flapspatì mti 
di Franc.Bedi. loo.r 308. 

Sonetto del Priore di Firenze Orazio 
Ruccellai. 46. 

Sonetto di Puceiandone Martello da 
Fifa jeritto fecondo la pronuncia PU 

fanat 
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di Ft'dnc^R^tù» 107* Franzc(c< 

Sopria, (pezie di Vino.. 179. 

Sorano. igj, 

Sordello Mantovano- Poeta Proven- 
zaJe. 

Spera, Gittare Spere > Fare Spere 17 1, 
lo fteflb che Speranza . I7 2. 

Spratighetta cagionata dal vino, i y6. 

Stampite de’' Provenzali. 96. 

Stare a Tavola ritonda • Prover- 

Stare in Grolito, Proverbio. 

Stafino Poeta. 

Stefano Pignatelli Cavalier Romano, 
celebre per le fue opere iUmpa* 

‘f* 40. 

Stefano PafcRlere. 94. 

Stef.mo di Ctno Poeta antico' ms. di 
Fr/mc. I{edi, H,. 

Stellìlllmo luper/ativo di IhlTo. 49. 

Stof/d deità Eibbia in LirtfUd Provem~ 
xaìe ms. di FrtiHC.Egdu 169. 

Storia Naréonefi ms.di Francefeo Pe- 

76» 

Strambotto, tlrominotto » e loro ori- 
gine. gg^ 

Sveglia,. 5 Sveglione, ftcomento da 
fuono. 50. 

Snida. ' ?a»?9.6o.6i.7a.e 160. 

Superlativo con raccrercimeBto.178. 
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94. 

Tibullo. ;6.S^ifo.i{’9. e i66. 

Timeo da Taormina. r68. 

Timballo 'mmento da Tuono della 
Cavalleria Alemana. 90. 

Tomm.ifo de' Bardi Poeta antico ms» di 
Franc.^edi. Iti. 

Tommafo(Pe/-/rf)Stro2zi Oefuita. yi. 

Tommafo Reinelìo. 179. 

Tonfano. . i6j. 

Torquato Taflb. 8f. 

Trattato del Governo della Famiglia 
mt^ di Frane. Efdi. 9^ . 

Trattatello latino de Poponi di Albert 
to ^imbottì mruli Frane. Hfdi. tiSi 

Trattato dell' Intendimento mt. £, 
Frane. E? di. I14. 

Trattato della Sapienza ms.di, Frane, 
B^edi. i^j-. 

Trebbio, Villa antica e moderna. 8j.‘ 

T recce delle Vigoe^ 6 f . 

Trefcare. 88. 

Trimalcione faceva lavare le mani • 
i convitati con l’acqua nevata. 78* 

U 



T Amballr, e Timballi. 8?.. 
Talabalacchà , e Tamburacci, 
llrumenti da fuono Tuschefehi. 90. 
Tapaquil Fabbro. i6j. 

Targherò. 4i. 

r awla ritonda ms. di s,Lortmo. 7 j . 

104.10^.126.1^2.6 17*.- 
Tè,e Tua nobii bevanda . ^-T-, 

Teggiajo nome nella Famiglia Adi- 
mari. . g,, 

Teocrito. 47.128.6 167. 

Tericleirvafi da bere. 72. c T?. 
Tertulliano. |.^o. 

Tibaldo di Sciampagna Poeta utico 



U Deno Nifiell . 124.6 178. Vedi 
Benedetto Fioretti. 

Vgo da AfaJJa di Siem poetaantico mfi 
di Frane. Hedi. tvTi 

Vgnccione Tifano Cranematieo mr. 

d'Antonio Maria Salvini. tfok 

Ulifle Aldrovando. 8$. 

Uipìano Gìurefconfulto. 



V AIlombroTa e Valembrofa. 76-, 
V anta de BJnaldo da Montalba» 
noms. di Frane, Fedi. tzz.lfS. 
i 68 .e 17?. 

Varare, e fuodoppioiìgnilrcato. 168*' 
Varrone. 48-66*^.i6-?. 

Venderoia , tempo dilibertà. 122. 
Verdetti vini, e %difchetti, forte di 
vini. x%y, 

y«- 
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Veidca. ivi. 

Vermiccluoli .per tingere in creme- 

,Vei miglio, ivi. ufato jiell’efcquie 6j. 
■ ' 

Vernaccia di S. Geminiano . 117. 

.Vttii de Greci come fcritti antica* 
niente» 

.Verfi Galliambici. ^8. 

.Vefpe ghiotte deH’Uve Mofcadelie.^7 
Veti iucla in vece di bicchiere. ^ ^ 

Vetro per vafo da bere. 

.Viaggio .del Vefeovo di Berit 
Coccincina. 

.Vigna per lo fteffo che Vite. ' , 

.Villa Jmperiale delle GrandochelTe 
di Tolcan^i. 3o,e J4« 

Villa di Lccore, 

Villa di Petraja. 

Villanzone chi Ila . 

Vincenzio Borghini. 

Vino fa rgue dell’Uva. 

fa buon fangue. 

*— ■ è un raggio del ■Sole . 

■ ' è la Poppa de’Vecchi. 

— ■ amaro tienlo .caro » 
bic. 

»■ e Aioi diverfì colori. 



tvt. 

alla 

r- 
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^6. 
V- 

iy6. 

71. 

ivi. 

Prover 
.40. 
8?. 



•come inacquato dagli Anti- 
.chi. 84. 

dato nelle cure delle febbri da 
Ippocrate . ivi* 

• g gliardoy ed abbondante lo 

rianro le uve nere • 86. 

• fortc,efuo£gnificato. I14. 

• è Cavallo del Poeta. 127. 

■ fa gli uomini vantatori, ivi. 

• fol/eva la fantafia. ivi, 

• è veleno de’ inali. ito. 

inrffia l’Anirre. ifi, 

detto i^uafi Polaf- 

fanni. 157. 

• ne' .S.-flb piu efquifìto. iy8. 

• Cucita teir pdte nel corpo uma- 
no. 170. 

' e Tuoi difll^nti efFctti nelle 
Manne. 184. 
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Vino di Lecere.' ^6. 

— ■ di Albano. 61. 

di Lesbo. ♦ 

— di Brozzi , Quaracchi , e Pere- 

tola. j \f, 

■— delie cinque Terre di Tofeana, 

edelGenovefato. '‘ji8. 

di Lnppeggio » Rullato, alla 

Sciotta «Soleggiato, alla Fran- 
zefe, alla Greca.alla Tafìa.if^4 

- ■- Pompeiano del Regno di Na- 

poli. 1 5-6. 

Violamammola. ut. 

Virgilio. t^.t8.7t.8f.r if.ito.ifS. 

1 79.160.168.174.6 187. 

Virfjlw Antico ms. Ai S. Lorenzo. 1 1 . 
Vilibilio. i8t. 

Vita AiCanfel faiAitt mt. Ai S.Loren. 
*0. 70.C 9t. 

• Ai .Guidoufel Poeta Provenzale 
ntf.di S. Lorenzo. 74.1 96. 

■ Aetla Beata Umiltà V allembro. 

fona Priora mt. Ai Frane. I{e- 
Ai. 77. 

■■ — Ai Lanfranco Cicala Poeta Pro- 

vemant.di S-Loren»o , 96. 

I- Ai Nnc .Ae Som Sire Poeta Pro- 
venz.mt.Ai S.Lwenzn.i^S.e 119 
. ■■ Pambaldo Ai Vacherà Poeta 

provenzale mr.AtS.Lorenzo.^6. 
Ai PiccarAo Berlefin Poeta 
Provenzale tft.s. Ai S. Loren- 
zo. 106. 

- Ai Kaimerico Ai PerPupnano 

Poeta Vrovenzale mtAi S. Lo. 
rtnzo. ' iiq. 

A’ S. Antonio Abbate ms. Ai 

frane. Pedi. ìfS.e ift. 

Vita di Col.-» di Rienzo (lampara in 
Napoli. 128.6129. 

Vitebaffa. 176. 

Vite trapiantata in parti differenti 
• produce vioo differente • 78. 

Vitigno. 61. 

Vocabolario delia Crufea. t^-?^-4^. 

86.97. 122.176. 158. i68. 169. 
-ei7f* 
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Vocabolario Tolofano. 174. lyr. c ' r 
184. , . ■ I 

y°lg‘'^itament(t antico di I(aEs ms. ^ ^ 

S.Lortnzo. 112. # a mutata la D» Ho, 

Vo/garizamento antico delia Bibbia Vi come pronunciata da’Pirani» 108. 
mjt/li Frane, Bodi. iy6. Zaccaria Vefeovo dì CrifopolL 6o» 



Volilo. 



(8.069. Zamberlucco. 157. 

Zucchero BencivenniFioraotioo. 99* 

98<99>e 112. . 

. Zucchezzui Zuchezrà.ZucoiZaco. $t 
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SONETTO PRI,MO. 

S Er^i d'Aiìior fe fia , che mai k^iats 
Quejìi vanì penjìerì , e quejìe mie 
Amorofe hfanabili folUcy . . 

Muovo almeno il mio mal Voi i che il pro/vate . 

'ISolo io le ferivo , occìccchè voi vergiate 
Le malvage il Amor frodi natie , 

E quanto fen le fue perverfe vie. 

Lubriche ,inf dio/e , ed intrigate. 

'E fe in quelle tal volta un vogo fiore y 
O un di Ice frutto fi rincontro a forte y 
E fior d'ihganno , e frutto di dolore j 
Cui d'afccfi Ucciuoli ofpre ritorte 
Stan fjtipre intorno \ e per cui dona Amore 
Tormento in prima , e poi vergogna y e morte. 

sa 
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S O N E T.T O ' IL V> 

L U»ga è l'Arte lAmor , la Vita è breve j 
Perigliofa la Prova y ofpro il cimento i 
Difficile il Giudiziose a par- del vento 
Preciùitofa lOcc affine y e lìeve^ 

Siede in la feuola il fiero 2^a/ìro , e greve . 

Flagello impugna al crudo Uffizio intento^ ; 

Hon per via del piacer ; ma del tormento , 

Ogni Difcepol fuo vuol y che la lieve ... 

Wefee i premi al gajììgo ; e fempre amari 
i premj fono , e tra le pene inveltiy 
E tra gli fienti , e fempre fearfi , e rari '. 

E pur fiorita è lempìu fcuoh , e motti \ 

Gii vi fon vecebi-yt pur non v'è chi impari'. 

Anzi imparano tutti a farfi folti . . 

S O H E T_ T Q. UT. 

A perto aveva il parlamento Antere 
Kella f olita fua rigida Cortty 
E già fremean fu Ile ferrate porte 
L'ufate Guardie a rìffiegliar terrore, 

Sedea quel fuperbìffimo Signore , r 

Sovra UH trofeo dì frali , e ^ l'empia morte 
dì fava al fianco , r la contraria forte[, 
lamento appo il dolore . 

Io me fio vi fui tratto , e prigioniero f 
Ma quegli , aliar , cèe in me le luti affijfei 
Mtje uno jìrido dfpietato , e fiero . 

E pofeia aprì t enfiate labbia y e diffiet 
Provi il rigor coflui del nofro Impero^ : 

¥• iì Fato in Marma il gran Decreto fcriffif ; 

KediT.Iir; Cc SOt 
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C HI cerca la Vlrtìi , fetidi d' Amore 
Le fiorite contrade^ e i molli prati i 
Perchè quelPempio' lajìr,ghìer Signore 
Mille tende , anzi h finiti agguati, 

£ fe un' incauto , e giovinetto cuore 

Si fierma a refipirar quei dolci fiati^ ' \ 

Ch'olezzan quivi con mentito odore i 
Re/ìano i vanni fuoi tofio inveficati. '' 

■lAìler le Maghe , che ivi panno , a gara 
Ben lo tarpano in prima , e V fierran péf 
In tetro Albergo di prigione amarai 
Dove fenza /pera ma i giorni fuoi 

Piangendo menade fino malgrado imparai 
Come tu conci j Amore , i fervi tmU • ' ' ' 

S O N E T"T O y, 

E Ra il primiero Caoite ialPoficaro 

Grembo di lui ebbe il natale Amore, * ■ ' 

Che difipì quel tenebrofo or r or et 
Onde le belle idee prodotte faro . 

Tal nella mente mio fiofeo , eJ impura < ' 

Stava fi in prima un' indìfiintò’ errore \ ‘ - 

Quando Amor pur vi nacque le al fuo fphndete j 
Tcjìo io divenni lumtnofo ,e puro, 

'Haiovi Amore t egli tfpir 'o la mente 

Al dtfio del fovrano eterno BellOt ' . ' 

Che Jblo , ed in je fieJTo 'ha la forbente, 

£ perchè ftnipre io fijfit intento a quello' t ' ' ' 

Sempre voglìofote vie 'piu fempre' ardente 
£e vedermene ite voi , Lqnpa , // modello 



SONETTO^ VL' 

D Onna, Gentil , per »<?/ mi accende il cuore . 
itegli non gU , eòe di fralezza umana, . 
£ dazio nacque, e che ^len detto Amore * 
gfpte fciocca , lufìngbiera , e vana • 

^i puro amore * 

V Animo infiamma i e d'ogni vizio il faga, 

^ lo rinfrancale dona' a luì virare 
Per gire al Cielo , e l’erto vie gii fpiana" 

hello ejier noi * 

irapajfo jpofeia a Vagheggiare ardito 
n Alena immortale il pregio interno' 

Quindi fattomi feala , e al cJfanto” ' 
yolgo il penftero a contemplar l'eterno 
Che fai trovaft in Dio , Bene infinito, * 






S O N E T T O : VII. 

^o'tna^e degna, ' ^ 
mente, enei penfiero, 
il cnore in ogni mio fentierof. 

E l cammm deflro . di Virtk mUnfeona l 
£fe giammai fervida hrima indegna \ ■ 

Pur nt lufinga a ti'oviar dai vero^ 

Calle di onore ; Ella con. alto impero' 

Meco non già , ma eoi mio frat fi fdeirna 
Anzi ver me pietofa , a fe mi. appelli t ** ’ • 

Ed in ateo gentil m'addita in Cielo 

; <^oj*àe feendemmo , ardente Stella ; . 

.A*onu,mi dice, ricondurti anelo, > 

E lafsìt mi godrai sant o pili itila 

Qnanto pik fcarca dA mortai mìo* velai 
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S O.N E T T O 



vin; 



O Udl'/mor , (he del tutto k il Majìro eterno i 
£ che fece da prima opre si belle ^ 
il Sol^ la Luna y tutte Polire Stelle^ 

■ Ver far fede tra koì del Juo goz'ernoi 
2d h ot. do in gite del foglio Juo ptperno 
Vide y che l'usmo ojjuefetto a Quelle 
I ellezze y e» ai più non zjolgezja in elle 
Stupido il guardo , nè del cuor l'interno\ 

V olle a fe richiamarle \ e nuove cofe y 
E vie più belle , e più Jìuptnde , e rare ^ 

Alla vtfia del Mondo tu terra efpofei 
’E gucjie Jeron le divine , e care 
bellezze di Madonna y ove egli pofe 
Ir fu del Bel y che in Parad/fo appare'. 






SONETTO IX 

C ole del Cielo al baffo volgo ignote 

Mi detta Amore olle mie glorie intento j 
Ma quejìo ingegno mio sì pigro y e lento 
A tenta Altezza fer montar non puote. 

Lo foccorre Madonna ; e in chiare note 
Gli df piega d'Amor l'alto argomento , 

Onde accefò di nobile ardimento , 

Con un pronto volar Paria percotel 
Varca fopra le nubi , e tal f avanza -c- 
Che per Virtù di lei giunger felice 
A i mijìerj più occulti bave jperenzal 
'Forza dal volo a maggior .volo elice y < 

£ fnaggior prende tn rimirar baldanza ..J 

Cofe f (he in terra rivelar non lice. 



so; 
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SONE,TTO X. 

Q UeìValta Bonn» ^ thè nel cuor mi Jìedc, 

E che de'v.hi perjìer regge il governo f 
£ così hello y che del Bello eterno . 

Elle foia quaggiù puh render fede , 

Tio l puoi e mmeg^nor chi t.cn lo vede i 
Qual fio digli cubi lo Jpiendore efierno’, 
d^a vie più ihioto è quel candore iuterno\ 

Che nell' jìlmo pur-Jf r/,a r 'ifìede . 

()h gran Bontà dell' increato jìtnore, 

Che un'jìnitna si hello o ne fcoprlo ] 

Che a venerar n.i chiana il fuo EattortX 
Or fe tanto s'eppoga il drjlr n;to 
Nel mirar lei, e n'è contento il cuore ì 
Che farà in Cielo in contemplare Iddioì 

4 

SONETTO XI: 

S cevro de' fenfi dal contagio \ e fcìolto 

Dentro a quejìo mio fino alberga Amore i 
£ tal qual' et vi fù da primo accolto , 

PurìJJtmo conferva il fuo candore ', 

Taf so, noi nego, per l'infetto, e folto 
Varco de' f enfi a penetrar nel cuore \ 

Ma non puote uno fpìrìto ejfer mai colto 
Da immondo , e reo material malore . 

'E quindi ovvie n , ch'io v'ami, e ch'io v'odorif 
Donna geniti , benché fmarriti abbiate 
Del mortai vqjìro bello alcuni fiori. 

Amo il Bello immortale , e quelle innato 
Grazie dell'alma , che da' fornài Cori 
fieilo f tender quaggiù vi furo» date* 

so: 
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xir. 



P £r Itherartni da quel rio veleno , 

Veleno a tempo , che mi diede Amore Ì 
D'Antìdoti pojjenti armo il mio cuore^ 

E ne guernìfeo eflernamente il fino . 

Di gran** fiducia , e di fperanza pieno . 
Rammento all'Alma il prifeo fu$ valore \ 

Ed ella accefa del nativo ardore , 

Tenta d'imporre a si gran male il frene , 
Chiama in ajuto fue Potenze , e fanno ^ 

Quanto mai far fi può ^ tutte con lei t 
Per riparare al già vicino danno , 

^a che prò ì Se i miei fervi , / /enfi miei , 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Kuovo veleno t e del mìo mal fon re'ifi 

£ 

SONETTO XIIL 

C oitomi al laccio di fue luci ardenti 

Cefiei mi chi ufi in rea prigione il cuore\ 

E diello in guardia al difpietato Amore ^ 

Che dì lagrime il pafee , e di lamenti. 
Quanti inventò giammai flrazzj ^ e tormenti 
D’un rio tiranno il barbaro furore % 

Tutti ei f offe} fi in quel penofo orrore^ 

Dove ancor mena i giorni Juoi dolenti x 
Elè fcamporne potrà, p.rchè quel fiero 
Amore ha pefìi a cufìodir le porte 
Tutti $ Minifiri del fuo crudo imperai 
E de' fu oi ceppi, e delle fue ritorte, 

S'io ben comprendo interamente il vero', 

. Ha naficjìe le ebiavi in feno n morte. 



sa 



Digitized by Googlc 



S O K E T T O XIV. 



207 



E Ra t*anìmo mìo rozzo , e fthaf^ìo 

RavvoUo in fofco , e nu^ohj» orrorri 
E dà un gjcloto , t ftjttàliiào rigori 
Lungo Jc£'rià di Jìcrilezza oltraggio, 

'Ltilà Btltadt al lutninojo raggio 
Lepofc in primo il iwbido jquallorti 
Frodajfc poi qualche non radofiorct 
Qual Juole il Prato al con.inciar di faggio'. 

Venne il tulio d' Amor e ; e i primi frutti 
Eè nafcer do quei fori i e ben gli avrio 
In dolce ancor maturitÀ condotti: 

Jolk^àio dalla Donno mia . 

Et co in%> unirgli interamente tutti 
fina nebbia crude l di gelofa • 

SONETTO XV. 

D Onne Centi Fi dewte i" Amore t 

Che per la Via dello pietà pajate, 

Sof'ermatez'i un poco , e poi guardate, 
ie dolor , che agguagli il mio dolere. 

Dilla mia Donna rije»ea nel cuore. 

Come in trono di gloria , alta oneflate\ 

Eielle membra leggiadre ogni beliate, 

E né* begli occhi Arg-lìco fplendore ^ 

Santi tojìumi , e per z/it/ii baldanza: 

•Baldanza umile , ed innocenza accorti, 

E fuor , che in ben' oprar , nulla fidanzi ^ 

Candida fi, che a bea 'amar c'inforca, ‘ 

AZ’ea nel feno , e ne Ila Fè cojianza: 

Donne Geo t ili, quefia Donni è mortai 
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S O N E T T O . XVL 

C Hì è cojìeì.cbe tanto orgoglio mena; 

Tìnta di rabbia , di di/petto , e d’ira , 

Cbe la fpetne in Amor^ dietro Jt tira 
E la bella pietà flrefte in catena ì 
Chi i tcfìeiyche dì furor si piena 

Fulmini a’Vventa , quando gli occhi girai 
E ad ogni petto , che per lei fofpira , 

Il /angue fa tremar derjro ognt ^ena? 

Chi è cojiei , che pii* cradel , che morte; 

Eijprezzando ugualmente uomini , e Dei ; 

’i^uove guerra del del fu falle porte} 

Rifponde il crudo Amor : Quejìa è colei^ 

Che per tua duro ine^itabil forte ^ , 

ternamente idolatrar tu dei, 

SONETTO XVII. 

C Etra del Grande Iddio fon Tauree sfere; 

Che s'aggirano in del con z>ario moto; 

JAa di quelle armonie eotanto altere 
All'orecchio mortale il fuono è ignoto . 

Anzi all'alma r fretta in le federe 
Ritorce dell'oblìo nè meno è noto x 
Amor con fue dolctjftme maniere 
Tenta di j ciarla , e non lo tenta a voto “ 

Amor la fciogHe ,la rilveglia,e accende 
Un dolce in lei connutural depo 
Di chiaro udir che confufo intende \ 

Onde Ila poi lo frepìtofo, e rio 

Rumor de' fenfi a racchetare attende^ 

E cerca farf piit vicina a Dio, > 

SQ. 
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SONETTO XVIIi; 

L 'Increato , Immortale » alto Motore 
D'ovni bellezza è vivo fonte y e fanto^ 

Ma *0 nafeonde a gli occhi nojiri un manto 
D'eterno incompret^bile fulgore» 

Ond'ei y che vuol y per un'immenfo j 4 more t 
Ritrarci al Cielo a fe medefmo accanto , 

Nelle cefe mortali infonde alquanto 
Della Bellezza fua , del fuo Splendore, 

Coti vi/ìbil fafpy e a noi Jt rende 
Amabil Jem^e y e della fua Bellezza 
I cuori y 0 Donna , dolcemente accende. 

Quindi queflo mio cuor Voi tanto apprezza , 

Perché un ra^io di Dio in voi comprende y 
E a contemplarne il bello in Voi avvezza , 

« 1 ^ 

SONETTO XIX. 

D I Gran Corte Reai tu pur andrai 
Ad adorar gd imporporati fcanniy 
Pazzerello mio cuor y tra mille affanni y 
fra mille jientiy e tra ben mille guaiz 
Pur caro al fine al tuo Signor farai ; 

E baldanzofo in fui fiorir, degli Anni y 
Superati degli Emuli gl'inganni y 
Gli Emuli fiejp al piede tuo vedrai» 

Darai le vele a una più vafta fpeme y 
E grazie immenfe in fu i defiri tuoi 
t or luna , e Amor diluvieranno infitme» 

Verran per te fin ‘da i confini Eoi 
Delizie yC Lujfi y e dalle Godi ejìreme 
Gran tefer a tuo prò veprannax E polì - 

Tvc-dj Tom.Iir. Dd ' SO- 
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BONETTO XX, 

P Oi di morte cadrà quel ferreo telo , 

Forfè in giorno non tuo , che il tutto rompe;. 
Che giacer an tanti trionfi •, e pompOf 
Se fa y mefebino ^ , che tu perda il Cielo ? 

Lieve perdita fia , fe fquareia il z/elo' 

T erre no y e il tuo vital Atorte interrompe s 
Lieve perdita fia a' ella corrompe- ' ** 

T uoi fiorì , e frutti col mertaf fuff gìelot 
Lieve perdita fia ife in cieco obli» 

Tue Glorie il Tempo- a divorar fen viene 
Con rinfaziabil Juo- dente natio\~ 

Somma perdita fia perder quel Bene ^ 

Che in CieTfi gode , nel vedere Iddio t 
pazzerello- mio cuor penfaci bene^ 

SONETTO XXt 

O R che d'intorno- al cuor Jriàdi penfieri y 
Fiancheggiati da gli Anni , alzate difejè; 

Che tenti amore y e quaf vittoria fperi 
Helle contro' dì lui nemiche imprefeì: 

In damo y Amor , gli audaci tuoi guerrieri 
Syceìngono a portar le prime rffefe j 
Che del tempo il rigor tutti i fent ieri 
Con ribari di gìel chiufe y e eontefe , 

Coti folle io diceva : e fpenjterat» 

Tra i gel di ripari il cuor dormiay 
Di non prudente confidenza armato • 

'^a quel ghiaccio agevoli la via 
D'Amore a una forprefa z e lo Spietata 
L'alta rocca del cuore ebbe ite balia , 
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SONETTO XXir, 

• X 

D I fitto verno in temporal gelato 

Trovai Amor mezzo dal freddo eJììntOf 
Ignudo, t f calzo ^dì pallor dipinto » 

Senza la benda , t tutto fpennaccbiatox 
£ vedendolo allora in quello fiato , 

Da una fciocca pietà prefo , e fcfpìnto, 

Io tn'era quùfi a ricettarlo cccinto , 

Del tiefiido mio fen net manco lato^ 

‘Ma que^i altiero , e di fuperbia pieno , 

Rivolto in me con ^ran difpetto il gaardoj 
Di pcofo m'afperfe atro veleno x. 

Senti , poi dijfe , come avvampo' ^ G? ardo 
^ In mezzo al ghiado , cleome il foco ho in ftnot 
£ via /parendo , mi colpi ^un dardo . . 

SONETTO XXIIE 

M li fico i Amore , Alle telefii sfere 

Le Divine armonie gran Mafiro snfegna 

E primiero motore alberga , e regna 
Tra le Beate tonfonanze aiterei 
E fe dal Cielo egli mai feende ^c fere 
Quaggiù xolParco una bell' Alma , e degna^ ... . 

In quell' Alma felice imprime ^c fegna 
Quelle armoniche fue dolci maniere . 

E si / accende , e si l'infiamma ^ tb' ella 
Altro nen ha , che un'immortal dfio 
Di r 'farjì più vaga , e ognor più bella j 
Ber tornar tolafsù donde partio , 

Ad afcoltar nella fua propria fella 
1 concenti ^ Amor e intorno a Dio, 

t - • 
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SONETTO XXIV. 

A 'Mor , cb' è mio nemico , una battaglia 
D'amorq/t ptnjier mi /veglia il Jenot 
E in Vano armata la ragion Jì /caglia , 

‘Per ricondur quei foltcvati al J'rTno 4 
Già temo , che del cuor la rosea ajjaglìa ^ 

Già muover fento de i de/ri il treno; 

E il cuor sì fe n'attrifta , e fen travaglierà 
Ch'io credo certo , che verranno mena» 

'Amor pur grida ad alta voce v Guerra ^ • ' 

Guerra /opra erjìuitgran premio attenda 
Chi prim 'iero il conquide , e chi l'atterra * 

E s' altro non Jì può , tofio t'incenda 
Quel fòrte ^ dove il viver fuo Jì ferra y 
O ch'il fuperho a diferezion ^arrenda, 

S O N E T T O 

N On è medico Amor : e s'ei rifana ' ' 

Gli amorofi tal volta afpri malori y 
La fua maniera è si erudef e frana , 

Che fa fovente inorridire i cuori. 

Mozzo in arte non fua , rozza , e villana 
Rende un'arte gentile , e in grandi errori 
Vie piu fempre l'involge, e^mai non fanti 
Se non a forza de' più rei martori. 

Oh quai caliti orrendi , atri , ed amari 
A un cuore infermo tracannar conviene » 
Prima , che Amore 0 ben curarlo impartì 
O come tardi impara ! E mai viene , 

Ch'ei pur trovi ad un mal pronti i riparli 
Dal cieco eafo y e non da luì proviene. 



so NET T o: iX^VI.] 

I O vidi un giorno quel crudct d" Amore 

Per la forejìa affaticato y e Jlanco , . ' 

Con Parco in ma no, e la f areta al fianco y 
In abito leggier di cacciatore . • . , ♦ ^ 

Tutto quanto grondava di fa dorè , 

Nudo mojlrando il deliro lato , e'I manco, 

E fi dolca di non trovare un quanto % 

Per rifiorar la fete , un frefco umore . . . • •/ . 

lo i pietofo y gli ofierfi il pianto mio , a * 

Cèe fe ben caldo , e forfè amaro alquanto^ 

Ero più proprio d'ogni fonte yo rio, 

'Ma quei , che porta d'ogni T igre il vanto f , : 

Ferendomi dun dardo ctcerbo , e rio , 

Foglio il f angue, gridi» , non voglio il pìantOr " 

SONETTO XXVlIi 

G Ean misfatti commeff aver fopea 
Scapejìrato fanciullo , il cieco Amore ^ 

E della Madre a gran ragion temea 
Il provato più Volle ajpro rigore, 

Cittojfi in bando , ed alla frodai e fea ' 

Con mille altri Amoretti il rubatorei - s , 

E vi Jpoglià di quanto bene avea . ; a .\- 

Il pellegrino mio povero cuore f , . « • 

Altro ben non avea, che in lihertaSe 
Viver tranquillo, ed ei glìeì tolfe , e volle 
Farmi fervo in- catena a una Beltade i 
'Ji una Beltade si proterva , t folle , . , . 

Che dal ftno ogni faeme ognar mi rade.f 
E fi» lo fieffo lagrimar mi lolle y 
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SONETTO XXX. 



V Anere Ilo mìo cuor icbe giri intorno 

Qnal notturna farfalla a un deboi lamCp 
Vi lafterai quelle fuperbe piume , 

Onde ten ^ai si follemente adorno^ 

Vilipendio per te svergognale forno 
In quel fofco f pie ndor fa , che s' allume ^ 

E fé non bai più che propizio un Hume,. 
Veggio nafcer per te l ultimo giorno , 

Volgiti, a miglior luce ^ e guarda il Cielo , 

Lbe ognor ti mojira fue bellezze eterne p 
F afe ti chiama con pietofo ztloi 
E pur quelle lafsù bellezze ejìerne y 
Altra non fono , che an\>fcuro vela 
Di quel bella immortali ch'entro Ji fcerne \ 

41 |S^ 

SONETTO xxxr; 

D EJìo d'onore , e di virtù m'infìrcl 

Quejìa scb'è del mio euor Donna ^ e Regi ncf 
E i miei penferi y come loro ^ off na - 
Kel Juo bel foco , e verjo il Cui gli tira » . 

Chi d'amar altamente in terra afpiray 
E un tuor gentile ve lo /prona , e inchinap 
Venga a veder la fua beltà divina^, 

E fa beato s fe giammai la mira . 

Een fa beato i che nel fua bel Regna 
Scontentezzza invìdiofa unqua non nafet 
Contento e appien chi di mirarla I detona. 

Così del Ciel falle rotanti f afte ^ 

Ogni fpirta beato in bel contegno 
Code per vifia , e nulla feme il pafccé 



'•*1 



S -Ò K E T T O XXXIL 

N On cosi hclìa Mai Jì ^ìde in Ctelo^ 

Ni si bei raggi •intorno al crine aduna ^ 
Quando ammantata dal notturno &?/?, 

• Per le celefli vie pajfa . la Luna j 
Come cofìeì , or che pietofo zelo ' 

La flringe in vejìe doloro fa , e bruna t 
Sorge n>en luminofo il Dio di DelOy 
Dalla negra del mar cerulea cuna . 

^al forfè apparve nell antico orrore 
La giovinetta luce , aliar , che Iddio 
Dalle tenebre in pria la trajjb fuore : 
fe tanto cojìei muove fplendorCy 
Penfa quanto n'avrà , penfa o cuor mìoy 
Dì si degna fattura il gran Fattore « 

«li» 

SONETTO ’XXXin. 

J L dardo y che Jìa fijfo entro il mìo f e no. 

Fu tratto da cercocebi traditoriy 
Che fono il fonte , ove gli arcieri Asnori 
Conjervan tutto quanto il lor veleno ^ 

Aliar gli fpirti miei vennero meno. 

Per gli Jìrani acerhiffmi dolori, 

L quajì ufcito di me jiejfo fuori, 
lo non ebbi più mai un di ferenOj. 

Colf e dittamo in Ido , e panacea 
Mano gentil y cb'ìi vetenefo frale 
Sveller dal feno per pietà volta ; 

JMa non fece altro , ebe inafpfire il male, 

£ feo la drgliji si maligna , e rea, 

Cbe nè tnen , chi la feo , fan aria or vaiti 



S O K E T T- O xixiv. 

L a helf Anima ^toflra , 'o Donna altera^ 

Nacque nell'alto , e fempre immobìl Cìehf 
E difeefa tra noi di sfera in sfera^ 

D'utt gentil f vejìì corporeo ^elo . 

Quale ad nuovo apparir 'di Primavera < 

Mojira fedendo in fui materno felo 
La candidezza fua para ^ ed intera 
Giglio non tocco dai notturno gielo ; 

7 ale é il condor del wftro frefeo fenOf 
£ nelle guance odorofette , e belle ^ 

Spiega la rofa U fuo colore appieno, • 
negli ocebì , che fon d'amar facelle^ 

Tra luce li fp le udore almo, e fereno, . 

Cbe por t afte con voi fin. dalie Sfelle, •. 

s O.' NrE T >T .O 1 XX2LV* 

^ tfirtù d Amore,- ’ 

Cbe di rozzo mi toife a far gentile j . . • 

Quando degli anni miei nel verde Aprile . 

Entri per gh occhi .ad abitar nel cuore^, 

Lgli n^i fu Afaeftrai egli, in orrore'' ,'■■■■ ■ ' • * 

Mtfemi ogni penfier fordido ^ t vtk i - v, .. •. 
Egh addolcì quel mio si crudo file, f . 

dì faranmi onore 

Et fu , di folleV'o mia mente altera ^ 

Al defio delPeterno ; e la condujfe ; ■ 

f contemplar di fero in sfera: ■ \ 

Egh jol fu , cbe nel mio cuore adduffe - ^ ^ a 

Eranso. di Gloria non mortai , ma veraci 
Efe nacque in me glori» , ella protkffè : . 
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sonetto xxxvl 

D Eiia mìa Donna efce dagli occhi faorc ■ 

Un cerco fpiricei cacto di fuoco. 

Che pojfandomi il fino , entra nei cuore, 

E vi l'annida conte in proprio loco*^ 

Quindi rifijeglia un sì penojo ardore,’ 

Che l'Annua wì Jìrugge appoco appoco i 
Ed io guai nuovo martire (P Amore, 

Son dal Volga derifo , e mejfo in gioco .* 

Ma fi rinforzin pur gli ardori , e i danni; 

Si rinnovi lo fcberno , ed il martire; 

Crefcan l'angofcie pur, crefcan gli affanni i 
ferchè i fivj di me poCranno dire : 

. Cojìui beaco\ fé nel fior degli anni \ 

Ter sì bella cagion fapràmmorire ► • * ••• 




s o ; N * E T -T » o i xxxvn. 

T Ra i fieri venti d'an\ crudele inverno,' ' - 

Involca in cieco , e tenebrofo orrore. 

Corre la nave mìa nel mar d' Amore, 

Quafi fdrucica , .e finza alcun governo. •• 

Se volgo in prò il guardo , io non dìfcern'o ‘ « 
Donde poffa apparir luce , e fplendore, ’ ^ ’ 

Che mi .additi la vìa, per ufeir faorc' \ • ' ’ ' 
Di quefio mar , nelle Cempejle- eterno . 

Tarmi ben ài vedere errar vaganti 

Relìquie mi fir abili , e funejie •• • . 

Di rotte navi, e d'altri legni infranti, ■■■' ' • • 
E pure Amor mi riconfortu ; e in quefta '• • ■ * 

Acque , mi dice, io fi condurgli Amantb 
In dolce porto colle aie \ tewp fie* ^ ‘ • * 



SONETTO' XXXVIir. 

N EgVt occhi dì Madonna è ti gentile 
Talor lo f degno ^ e ti vezzifo apparei 
Ch'egli rajfembra un'increfpato mare 
Dall'aura dolce del nowllo ^prile^, 

Se ouefìo mare alteramente umile,' 

JJonde morendo orgoglìofette , e chiare. 

Da fe refpingf , in vaghe foggìe , e care. 

Ciò, che in lui Jt poti» d’immondo , e vite* ; , 

T%1 di Madonna il vezzofetto [degno • • 

D'ogni amante refpinge ogni dejtre, • • 

Che di fua parità le fembri indegno i 
'Ma fa ben anco inferocirjt all'ire, 

Sollevando tempefte od alto fegno, . 

Sfi fommeger fio d'uopo un folle ardire» 

SONETTO XXXIX. 

A Meno è*l calle , e di bei fori adorno 

Che guida ai f antro del gran MagoAmorex 
Sùiranvi ognor Joavità d'odore 
Aurette [refe he a piit d'un fonte intorno. 

Ma giunto appena a quel mortai foggiar no, 

O volontario, o traviato un cuore, • . ^ 

E la noja vi trova , ed il dolore, 

E colla noja , e col dolor lo [corno . . 

Lamie , Strigi , Medufe , Arpie , Mepre 
Se gli avventano al crine, e in,Jozzi modi 
Lo frazìan si , che forfennato et pere ; ... 

E c'ei non pere ^ con incanti , e nodi ' 

Lo tcftringono a gir tra l'oltre fere 

Se' bofebi a ruminar d'empie lor frodi» : , 

' E c a SO- 
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S O N E T ’T O XI. . ^ 

D Enfro al mìo ftno addormentato jimóre^ 

In un dolce letargo era fcpolto^. ' • ' - 

Ma Jirepitofa la beltà d'un_ volto - . , 

M'entrò per gli occhi ^ e trapafsti nel cttort, ' 

’E vi feo coti Jìrano alto ròmore^ 

Vedendol quivi tra le piume avvolto^ 

Cb' ei fu ben toJÌO'da quel fanno fcioltOf . ^ * ‘ 

L n'ebbe /degno ^ e ne ferbò rancore ^ >. A • ' 

Hon contro tei , ma contro me , ehe fono 
De tu' albergo il Signore y e già fuo frale ... ' ; 

Mi drizza al fianco y e pà ne finto il fuonò-^ . ' • 

Ma voi y Donna , cagìon del mio gran malcy - 
rifende temi almen per voflro dono'r • ^ 

Che naturai mìa forza a me non vale • ■ \ ' t. ' . 

s o if E T T IO : xin. : 



Stìnguer mai non crédo il grande ardore', ' 
,1 Chi nel mio fen barbaramente aeceft 
Quel difpietato incendiano jdtAore, 

Che me per feopo alla fua rabbia prefe. 

Se l'efche ardenti alloutanai dui cuorcy . ». 

Più fegato l'incendio aJ cuor s'apprefe',' , • • 

£ fe vi fparfi il lagrimofo umorcy 

'Hon rintuzzano y anzi più fiero il refe ^ 

Se fuggir proccurai dall'empio locOy 

Dove nacque Sincendio\ aliar .tn'awidiy' 

Che con me fteffo io .traf portava 'il foccr^ . • 

E fe in te , crudo Amor , con alti firidi . 

Cerco muover pietadc'y e tu per gioco ' • - 

il tnale , e poi di me tt ridi, ^ 
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SONETTO XLir. 



S Ozfra un Trono dì fuoco il Dìo i* Amore 
Sta^a fedendo^ e vi tenta fua Cortei 
E jpahneate al Tribunal le porte. 

Spirava orgoglio in maeflofo orrore. 

Ordigni di barbarico rigore 
Da quei tauri pendean lacci , e rìtortCy 
E mille inciampi di contraria forte, 

E mille incanti di quel reo Signore . 

Curiofo écjìo colà mi Jpìnfe, 

Sol per vedere , e fenz'altdb penjìero j 
Ma un cieco laccio il folle piè m'avvinfe\ 

E n' ebbi un duolo si diverfo , e fiero. 

Che dentro al cuore' ogni potenza efiìqfex 
Sì di tft* ptefs il crudo Amor l'impero , , 

S O N E!T -T",0 XLin. 

N ei. centro del mio feno il nido ha fatto, 

E pofie tuova fue , Palato Amore ^ 

Quivi te cova , e gid del gufeio Jaore 
Lento nuovi Amoretti efeono ^a un tratto.' 
Pigola ognun di loro , e va ben rotto ' ; ' 

il rojiro a ìnfanguinar fovra il mio tuore^ 

Ed io ne fento un cosi reo dolore. 

Che ne fon per Pangofeia ornai disfatta 
'Altri Amoretti intanto efeon daiPuova, ' . ^ 

E con quei primi a palcolar.ftn vanito, 

E’I mio cuor non i/cema anzi t'ianuovuì' 
Grifagno Amor ! barbaro Amor tiranno ! . ^ ^ 

Gran barbarie è la tua', che chi la provai 
Provi fenza morire ttetno affanno, ; . * . 



SONETTO , XLIV 



D opo mille aver fotti aj^ri' lamenti^ 

E ver fato di jagrime un gran mare, 

Il fupirhetto Amore al fin mt appare,, 

E sì mi Sgrida in difdegnofi accenti i 
Di che tanto ti duoli , e ti lamenti, 

E tante Spargi ognor q etere le amare ì 
Or non fai tu , che a ^ter bene amare. 

Sol vi s'arriva col foffrir tormentiì 
Chi fu , dimmi , thi fu , chi fu mai quelli, 1 
Che ti fpinfe all'ìmprefa j e chi- fu mai. 

Che ti fece adorar quegli occhi belili 
Tu da te fteffo fofii i e beo lo fai: 

E perchè dunque me crudele appelli ? < 

Tc fieffo incolpa , e non Amor giammai i . \ 

♦li* . 

S O N E T T O V XLY# 

• 

A Pe gentil , che intorno a quefìe erbette 
Su fur rondo t'aggiri a fugger fiori, 

E quindi nelle indujìri auree cellette 
Fabbrichi i dolci' tuoi grati lavori i 
Se di tempre ptu fine , e pii* perfette 

Brami condurgli, e di pii* frtfcbi odori; 
Vanne a i labbri , e alle guance amorofette 
Della mia bella, e difdegnqfa Clori , 

Vanne , e quivi lambendo audace , e f corta. 
Pungila in modo; eòe le arrivi al cuore 
L'afpra puntura per la vìa pii* corta * 

'Forfè awerrÀ , che da quel gran dolore 
Élla comprenda quanto a me n'apporta. 

Ape vie più maligna, il crudo Amore •- 



SONETTO XLVI, 

T Rs Patre vampe d'alta febbre aràepte 
Geme ajfetato entro alfodiofe piume 
Fanciullo infermo j e Jl rapirà in mente 
^'ingorde brame dajforbii^ un fiume , 

Se quelle' vampe mai rejìano [pente 

Per virtù derba » o per pietà dun Hume, 
jlvviea , eòe [ano egli né men rammento 
Del già bramato rio Fondofe fpume, 

TaPiOf cui già di fitibondo ardore ^ 

Ver la v^ìra beltà , Donna > m^aceefe 
U anima inferma il dif pie tato Amore : ■. 

Or che lo [degno in fanità mi ha refe 
L'aride fibre , io non ho più nel cuore 
Quel defio , che ^i voi già ti mi prefe . 

S O .N\E T T O . XLVIi; 

O Uafi un popol fèlvaggìo , entro del cuore • - 
Vivean liberi , e fciolti i miei penfieri ; 

E in rozza libertade incolti ^ e fierit 
Kè meno il nome conofeean d fimore , 

Amorfi mojje a conquìjìargii i e il fiore . . . 
Spinf de' forti faoi primi Guerrieri i . . . ' . \ . 
È degPìgnoti inofpiti fontieri .. i 
Superò coroggiojo il grande orrore. • v .\ . . 
Venne , e vinfe pugnando i e la cònquijìa ^ . 
fi voi , Donna gentil , diede in governo 
fi voi , per cui tutte fue glorie acquifia '. . 

Voi dirozzafle del 'mio cuor l'interno^ .. • 

Ondio contento^ è internamente y e inviftet * 
L'antica libertà mi prendo a feberttOm\ .\ j • 



P Oi dì morte cadrà quel ferreo telo , 

Forfè in giorno l on tuo y che il tutto rompei 
Che gìoverau tanti trionfi y e pompCy 
Se fio y m efebi no , che tu perda il Cielo ? 

Lieve perdita fìa , fe fquarcia il veto- 

T erreno , e il tuo vital Atorte intef rompe s 
Lieve perdita fio f i ella corrompe' ' ** 

Tuoi fiorì y e frutti col mortai fuo giehi 
Lieve perdita fioyfe in cieco oblio 

Tue Glorie: il Tempo- a divorar fen viene 
Con rinfeziabil Juo dente natio ^ 

Somma perdita fia perder quel Bene y 
Che in Ciel fi gode , nel vedere Iddio t 
Fazzerella mio cuor penfaci hene^ 

SONETTO XXt 

O R che d'intorno al cuor fri ddi penfieri y 
Fiancheggiati da gli Anni , alzan difefei 
Che tenti amore y e qual vittoria fperi 
Helle contro ' dì lui' nemiche imprefe ? 

In darnoy Amor y gli audaci tuoi guerrieri 
Syceìngono a portar le prime offefe j 
Che del tempo il rigor tutti ifentìerl 
Con riùari di giel chiù fé y e eontefe ^ 

Coti folle io diceva ; e fpenfierato 
Tra i gel di ripari il cuor dormiUy 
Di non prudente confidenza armata • 

Afa quel ghiaccio agevoli- la via 
D'Amore a una forprefa x e lo' Spietato 
L'alta ratea del cuore ebbe in balìa r 



SONETTO XXII. 



D I fitto verno in ttmporal gelato 

Trovai Amor mezzo dal freddo efitntOf 
Ignudo.^ /calzo idi pollar dipinto , 

Senza la benda , t tutto fpenuaccbJato; 

£ vedendolo allora in quello fiato , 

Da una /ciocca pietà prefoy e fc/pinto, 

Io m'era quafi a ricettarlo cccinto , 

Del tiemdo mio /en net manco lato^ 

'Ma que^i .altiero , e di /uperbia pieno , 

Rivolto in me con gran difpetto il guardo^ 

Di foco/o m’a/pet/e atro veleno r 
Senti , poi dijfe , come avvampo' , & ardo 
^ In mezzo al ghiado .jt\come il foco ho in /enot 
£ via /parendo , mi colpì dun dardo ♦ 

S 9 N E T T O XXIIL 

M Ufico è Amore , Alle telefii sfere 

Le Divine armonie gran Mafiro in/egna 
E primiero motore alberga ^ e regna 
Tra le Reato ton/onanze aiterei 
E /e dal Cielo egli mai fcende , t fere 
Quaggiit coll'arco una bell' Alma , e degna^ , . . 
In quell' Alma felice imprime , e fegna 
Quelle armoniche fue dolci maniere , 

E si P accende , e si l'infiamma , eh' ella 
Altro non ha , che uh'immortal dfio 
Di r 'farfi più vaga , e ognor più bella j 
Ver tornar cola/sù donde partio , * 

Ai afcoltar nella fua propria fella 
1 concenti di' Amor e intorno a Dio^ 



SONETTO XXIV. 

A 'Mor , cb' è mio nemico , una battaglia 
D'athorojì penjter mi /veglia il Jeno^ 

E in •vano armata la ragion Jt /caglia , 

Per ricondur quei /ollcvati al freno * 

Già temo , che del cuor la rosta aj/aglia f 
Già muover fento de i de/ri il treno; 

E il cuor si /e n'attrifta , e fen travaglia. 

Ch'io credo certo , che verranno meno. 

'Amor pur grida ad alta voce X Guerra- y ■ ' 

Guerra /opra erjìui t gran premio 'attenda 
Chi primiero il conquide , t chi l'atterra * 

E s' altro non /ì puh , lofio ^incenda 
Quel fòrte y dove il viver /uo Jt ferra ^ 

0 ch'il fuperio a di/crezion s'arrenda., 

«il» 

S O N E T T O XXV; 

N On è medico Amor : e s'^ei rifana • ' 

Gli amore/ tal volta afpri malori. 

La fu a maniera è sì erudrly e frana , 

Che fa /avente inorridire i cuori. 

Rozzo in arte non fua , rozza , e villana 
Rende mi arte gentile y e in grandi errori 
Vìe più fempre PinvolgOy e 'mai non fona'. 

Se non a forza de' pii* rei martori. 

Oh guai calici orrendi , atri , ed amari 
A un cuore infermo tracannar conviene » 
Prima , che Amore a ben curarlo impartì 
O come tardi impara ! E mai viene , 

Ch'ei pur trovi ad un mal pronti i ripari I 
Dal cieco cafo , e non do lui proviene. • 



s o N E'T T o: iXXVI.^. 

1 0 vidi un giorno quel crudel d" Amore 
Per la forejla affaticatole Jìanco , . 

Con Parco in mano , e la farcia al fianco ». 

In abito leggier di caectatore . . 

Tutto quanto grondava dt Judore ^ 

Nudo mofirando il dejlro lato , e'I manco p 
* E fi dolca di non trovare un quanto , . 1 . 

Per rifiorar la fete p un frtfco umore, , . • 

Io , pietffo , gli ofierfi il pianto mio , 

tèe Je ben caldo , e forfè amaro alquanto^ 

Era piu proprio d'ogni fionte pO rio ', 

'Ma quei p che porta d'ogni Tigre il vanto p 
Ferendomi d'un dardo acerbo p e rio p 
Veglio il /angue, grida , non voglio il pianto, 

SONETTO XXVlFi 

G Ran misfatti eommefji aver fapea 

Scapejìrato fanciullo , il cieco Amor e ^ 

E della Madre a gran ragion temea 
Il provata ptù voffe afpro rigore, 

Gittoffi in bando , ed alla firada ; e fea 
Con mille altri Amoretti il rubatorti,^ \ \ ^ 

E vi JPogli^ di quanto bene avea . ; \ 

Il pellegrino mio povero cuore . < • 

Altro ben non avea p che in libertade 
Viver tranquillo p ed ei gliel tolfe p e volle 
Farmi fervo in- catena a una Beltadei 
'Jl una Beltadt si proterva , e folle , . , . . . . 

Che dal feno ogni fpeme ognar mi rade. ». 

E fin lofieffolagrmarmi ìelit^ 



SONETTO XXX. 



V Anerelh mìo cuor ^ che giri intorno 

Qua/ notturna farfalla a un dcbol lumtp 
Vi lafcerai quelle fuperbe piume , 

Onde ten z/ai sì follemente adorno^ 

Vilipendio per te , vergogna ye fcorno 

In quel fofco fplendor fa , che i' allume ^ 

E fé non bai pii* che propizio un Kume^ 
Veggio nafcer per te I ultimo giorno , 

Volgiti, a miglior luce y e guarda il Cielo , 
tèe ognor ti mojlra fuc bellezze eterne ^ 

F afe ti chiama con pietofo zelo: 

E pur quelle la f sii bellezze eferne y 
Altro non fono , che un'^jcuro velo 
Di quel bello immortala ch'entro Jt fcerne » 

SONETTO XXXi; 

D EJto d’onore , e dì vintìt m'injpirif 

Quejìa y ch'è del mio euor Donna , e Regino 
E i miei penferi y come toro y affino - 
Kel Juo bel foco , e verfo il Lui gli tira . 
Chi d amar altamente in terra afpiray 
E un euor gentile ve lo fprona y e intbiutty 
Venga a veder la fua beltà divina^ 

E fa beato y fe giammai la mira . 

Een fa beato y che nel fua bel Regno' 

Scontenfezzza ìnvìdiofa unqua non nafcei 
Contento è appìen chi di mirarla I de<rno^ 

Così del CUI falle rotanti fafee ^ 

Ogni fpìrto beato in bel contegno 
Code per vifia , e nulla Jfeme il pafce^ 






S ONE T T. O XXXIV 

L a helt Anima twftra , ’o Donna altera^ 

Nacque nell" alto , e fempre mwobìl CielOf 
£ difeefa tra noi di sfera in sfera^ 

D'un gentil Jì vejìì corporeo ^elo . 

Quale al nuovo apparir 'di Primavera • 

Mofira fedendo in fui materno feto 
La candidezza fua pura , ed inter a 
Giglio non tocco dai notturno gielo^ 

Tote è il condor del voftro frefeo feno, 

£ nelle guance odorofette , e belle 
Spiega la rofa il fuo colore appieno, • 
negli occhi , che fon damar facci le ^ 

Tra luce lo fplendore almo ^ e fereno^ ' > • 

Che portafie con voi fin. dalle Stelle. \ . 

S O.' NrE T ‘T .O I XXX Vi 

S E nulla io fono , è per virtù d* Amore,- ■* ‘ 
Cb^ di TOZZO wi tolft u yi/r ^tìttìh > 
i^ando degli anni taiei nel . verde Aprite . • 
Entrò per gh occhi .ad abitar nel cuore 
£gli mi fu Maefìra:^ egli, in orrore . ‘ ' ‘ 

Mtfemi ogni penfierfordido \ e vite \ • v, ^ •. 
£gli addolcì quel mio si crudo file, . 

dì farantni onore ',- 

£i fu , chi follevo mia mente altera « 

Al ^fo ieiP eterno e la condujjè . . < 

/ Cieli a contemplar di sfera in sfera l : v 
figli fai fu , che nei mio cuore addujfe ■ À 
Bruma, di Gloria non mortai , ma Verai^ 

£fe nacque in me gloria , à la produjfa: . 
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SONETTO XXXVL 

D Eìla mìa efce dagU oceBì Jaorc ■ 

Un certo /pirite/ tutto di fuocoy 
Che pajfandomi il fi fio y entro nel cuore, 

E Zfi l'annida come in proprio loco» 

Quindi rifvegUa un si penojo ardore' 

Che l' Anima tni Jirugge appoco appoco^ 

Ed io qual nuo^o martire iT Amore, 

Son dal volgo derifo > e mejfo in gioco 
Eia Jt rinforzi n pur gli ardori , e i dannii 
St rinnovi lo feberno , ed il martire ; 

Crefean l'angofcie pur, crefean gli affanni l 
Perchè i fuvj di me potranno dire t 
• Cojìuì beato \ fé nel fior degli anni ' 

Per si bella cagion faprà^morire „ ’ * 




S O ; N * E T .T l o : xxxvn. 

T Ra i fieri venti d" un\ crudele inverno, ’ ' ’ ■ 

Involta in cieco , e tenebrofo orrore. 

Corre la nave mia nel mar d' Amore, 

Quafi fdrucita ,:e fenza alcun governo. •• 

Se volgo in giro il guardo, io non dìfcern'o' ' * 

Donde pojfa apparir luce, e /plenchre, ' [ '' 

Che mi, additi la via, per ujcir fuore^ '■ • •• ' ' 
Di quejh mar , nelle tempejle- eterno. 

Pormi ben di Vedere errar Vaganti . 

Reliquie mifer abili , e funejte ' • • • • ' > • 

Di rotte novi , e d'altri legni infranti . • ' - 

E pure Amor mi riconforta ^ e in quefie '• • > '• ■ 
Acque, mi dice, io Jò condurgli Amanti 
In dolce porto colle mie' tempfie^ ; • • 



SONETTO' XXXVIir, 



N Egl't occbì dì Madonna è sì gentile 
T alar lo f degno , e sì vezzofo appare^ 
Cb'egli rajjembra un'increfpato mare 
Dall'aura dolee. del nowllo ffiprile^ 

Se aaejìo mare alteramente umile,' 
laonde movendo orgogliofette , e chiare. 

Da fe refpingp , in vaghe foggie , e care. 
Ciò I che in lui Jt posò d’immondo , e vile • 
7tl di Madonna il vezzofetto fdegno 
D'ogni amante refpinge ogni dejìre, • • 
Che di fua parità le femhri indegno \ 

'Ma fa ben anco inferocirjt all'ire. 
Sollevando tempejìe ad alto fegno, . 

Se fommeger fia d'uopo un folle ardire» 



SONETTO XXXIX. 

A Meno è*l calle , e dì bei fori adorno , 

Che gusda all'antro deigran Mago Amorei 
Spiranvi ognor Joavità d'odore 
Aurette frefche a piìi d'un fonte intorno. 

Ma giunto appena a quel mortai foggiorno, 

O volontario , o traviato un cuore, . . 

E la noja vi trova , ed il dolore, 

E colla noja, e col dolor lo forno , 

'Lamie , Strigi , Medufe , Arpie , Megere 
Se gli avventano al crine , e in,Jozzi modi 
Lo firazian sì , che forfennato ei pere ; 

E t’ei non pere , con incanti , e nodi ' 

Lo tcftringono a gir tra l'oltre fere 
Ke\ bofcbi a ruminar lempie lor fodi» 



aao- 



S O N E T T O XI. . 

Enfro al mio ftno addortnentato Amore f 
f In un dolce letargo era fcpolto^ ' > ' • 

A/tf Jirepitofa la beltà d'»n volto 
M'entrò per gii occhi ^ e irapafiv nel e nera » • 

'£ vi feo così Jìrano alto romore, 

Vedendol quivi tra le piume avvolto^ '> 

Cò' ei fu ben tojìo- da quel fanno fciolto', . . , . * \ 

E n'ebbe fdegno y e ne ferbò rancore , \ ‘ v 

2ion contro tei , ma contro me , ebe fono 
Dell'albergo il Signore ; e già fio frale 
Mi drizza al fianco ^ e pà ne finto il fuon&. 

Ma voi , Donna , cagion del mio gran male^ . 

rifendetemi alme» per voflro dono\... ^ ... . , 

Che naturai mìa forza a me non vale . ^ \ 



S O N E T T O : XLI. 

I '^Stinguer mai non credo il grande ardore', ' ' 

à Che nel mio fen barbaramente aecefi ‘ ■' \ 

Quel difpietato incendi arto Amore, . 

Lhe me per fiopo alla fua rabbia prtfe. 

Se l'efcèe ardenti allontanai dal cuore, . 

Più sfogato l'incendio ai cuor s'apprefii'. . / « ^ 

E fe vi fparfi il lagrimofo umore. 

Non rìntuzzollo , anzi più fiero il refi e 
Se fuggir proccurai dall'empio loco, ■ 

Dove nacque Hiocendio \ a llor , ve' avvidi,' ... • ... . v . 

Che con me ftejfo io .tra f pori ava il foctr* , v \ i 

E fi in te , crudo Amor , con alti Jìridi >• 'v 

Cerco muover pie t ode ; e tu per gioco - .t-.,'- 

il una le , e poi ài me t'i ridèi , . ^ 
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SONETTO XLir. 

S O^rra un Trono dì fuoco il Dio d* Amore 
Sca^a fcdtndo ^ e vi tenta fua Cortei 
E Jpahneate ai Trihunai le porte. 

Spirava orgoglio in maeflofo orrore. 

Ordigni di barbarico rigore 
Da quei muri pendean lacci , e rìtortty 
E mille inciampi ài contraria forte, 

E mille incanti di quel' reo Signore . 

Curio fo dcjto colà mi fpinfe, < 

Sot per vedere , e pinz'altib penjìero \ 

Ma un cieco laccio il folle piè tn'avvinfe , 

E n' ebbi un duolo si diverfo , e fiero. 

Che dentro al cuore^ogni potenza ejììnfez' 

Si di pie prefe il erodo Amor f impero • , 

i&st 

S O N E« T T".0 XLin. 

• 

N ei. centro del mìo feno il nido ha fatto, 

E pojie fuova fue , falato Amore i ■ 

Quivi le cova , e già del gufeio fuore 
Lento nuovi Amoretti efcono*a un tratto. 
Pigola ognun di loro, e va ben ratto' ’.f 
il ropro a ìnfanguinor fovra il mio euore\ 

Ed io ne fento un così reo dolore. 

Che ne fon per fangofeìa ornai disfatto', 

'Altri Arnorefti intanto efeon dall' uova, •. v. > 

E con quei primi' a pa (colar fin vanno, 

E'I mio cuor non i/cema anzi s'ianuovuì' ' 
Grifagno Amori barbaro Amor tiranno \ > 

Gran barbarie è la tua', che chi la provai 
Provi fen^ morire eterno affanno, ; . 
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SONETTO . XLIV 



D opo mille a^er fatti aj^rl lamenti^ 

E verfato di lagrime un gran marct 
Il fupirketto Amore al fin mi appare^, \ 

E sì mi /grida in difdegnofi accenti i 
Di che tanto ti duoli , e ti lamentìi 
E tante Jpargi ognor ' querele amare ì 
Or non fai tu , che a voler bene amare, 

Sol vi s'arriva col foffrir tormentiì 
Chi fu . dimmi , tbi fu , chi fu mai quelli, \ 
Che ti fpìnfe all'imprefa ; e chi- fu mai. 

Che ti fece adorar quegli occhi belliì 
Tu da te ftejfo fofii ; e bea lo fai ì 

E perchè dunque, me crudele appelli ? . 

Tc fiejfo incolpa , c non Amor giammai i . i 

S O N E T T .O XLY, 

• 

A Pe gcTitil , che intorno a quefe erbette 
Sùfurrando t'aggiri a fugger fiori, 

E quindi nelle indujìrì auree cellette 
Faobrichi i dolci' tuoi grati lavori ; 

Se dì tempre ptu fine , e piit perfette 

Brami condutgli, e di piu fir efebi odori; 
Faune a i labbri , e alle guance amorofette 
Della mìa bella , e dìfdegnofa Clorì . 

Vanne , e quivi lambendo audace ^ e /corta. 
Pungila in modo; ebe le arrivi al cuore 
L'afpra puntura per la via ptit corta, 

'Forfè owefrÀ , che da quel gran dolore 
Ella comprenda quanto a me n'apporta, 

Ape vie più maligna, il crudo dùnort •- 



SONETTO XLVL 

T Ra Ratte vampe- d'alta febbre ardepte 
Geme ajfetato entro alfodiofe piume 
Fanciullo infermo % e Jt rapita in mente 
Vingorde brame dafforbii^ un fiume , 

Se quelle' Vampe mai rejìano fpente 

Per virtii derba , o per ùietà dun Riume^ 
Avvien , che fono egli ne tnen ra'mmente 
Del gid bramato rio fondefe fpume» 

Tal* io , cui gid di Jitibonào ardore ^ 

Ver la vojìra beltà , Donna , m’aece/è 
Uanima inferma il difpìetoto Amore : w 

Or che lo /degno in fanità mi ha refe 
L' aride fibre , io non ho pii* nel cuore 
Quel defio > che di Voi già si mi prefe . , 

S O .N\E T T O . XLVXI 

O Uafi un popol filvaggìo > entro del cuore • 
Vivean liberi , e /tolti i miei penfieri ; 

E in rozza libertade incolti y e fieriy 
Kè meno il nome conofcean d Amore , 
Amorfi mojfe a conquifiargii ; e il fiore ... 
Spinfi de' fòrti faoi primi Guerrieri j • 
E degl'ignoti inofpìtì fcntìeri ■. v. 

Supera coraggio/ il grande orrore, ' \ , 

Venne , e vinfe pugnando s e la cònquifia 
A voi , Donna gentil , diede in governo ; . ’ 
A voi , per cui tutte fue glorie acquifia , . t 
Voi dirozzofle del 'mio cuor l'interaOy ■ . ». . . 

Ondio contento ^ e internamente y e in -viftaf 
L'antica libertà mi prendo a fcber)tOm\ '.. 'i 



SONETTO LXVIII. 

O lii dove orgogliofttta a metter foce 

GìugM la Pefa entro al bei ietto ^Arao . 
Atnor tni trova fc con fuperba vocey 
Mi [grida , e dice tu mi fuggi indarno x 
Portar convienti P amorofa croce y 
Ancorché tu fta pallido , e f corno : 

Faggi pur quanto fai % fuggi veloce i 
Senti , come nel cuore i dardi incarno l 
Tu pur femplice Jei yfe tu ti credi y 

Che in quejìe Jelve , e tra romita gente • 
Amor non fa , Jebben Amor non Vedi . 

Tjuogo non v'è dal fuo potere efente ; 

È ti diran , l’o quefii hofchi il chiedi , 

Che dove ei più It cela y è più pojjente , . 

SONETTO XLIX. 

A Mor tu la voi meco ; e non Pappava ■ 
Condotto avermi y ove condotto m'hai : 

Tu la Vuoi meco; e non ti fazj mai 
Di rinnovarmi al cuor Pantica piaga. 

Se la tua voglia del mio pianto è Vaga , 

Mira cruMl , quanto n'ho fparfo ornai ; 

Mira crudelycbe al mormorar de' lai y 
Qufo povero pn tutto t'allaga. • 

Che voi tu più da me ì Vuoi turche io moraì 
Eccoti il fenoy eccoti il feno ignudo y 
Che del mio non morir t'angefe s'accora ^ ' 
Strazialo quanto vuoi , fìrazialo ognora ; 

Ma falva-almen y barbaro Kume yC erudo,\ 
Vimmogin di colei .yche vi t' adora. -, 



SONETTO U 

C Orre faperha , c podere fa nave 

Per Pampie vie delPOcean prifondo. 

E d'altiere Jperanze ometjìa , e grave , 

Porta $ ttfiri fuoi a un nuovo Alondòx 
Le arridott gii afiri fcin/iilando , ed bave 
Con amita corrente il piar fecondo i 
Gonfia le vele un venticel pavé ^ • 

Cbe fa più lieve del gran legno il pondo i 
Per colpa intanto dun fanciullo audace ^ ' 

Cbe alla fulfurea polve appreffa un foco, ^ 

In fubitanea fiamma arde , e fi tface. 

Stolto fanciullo yfmor tal per fuo gioco 
Jncendiomtni il fin , quando era in pace | 

E pur gli fetnbra d'aver fatto poto ; - ‘ 

S :0 N E T T O LI. ‘ 

I P cerco indarno dan.tnollir cofteì , 

Cb' è più Crudele duna tigre Ir tana. 

Ed ha perfieri si fuperbi , e rei, 

Cbe per placarla ogni umiltade è 'Vana, 

Cofa non v'è , cbe fia più grata a lei , 

Cb' il tnoflrarfi ver ine tutta inumana i 
E fol gode veder dagli otcèt mìei' " . 

Sgorgar di pianto un in tncrtal fontana i 
Percb' in quella fi J fece bia , e i reggi ardenti 
Degli cedi fuoi v'in prime , e tornan poi^ 
Pefiejfi nel mio cuor vie più cocenti, « ' ' 
Ada non ti bafia ,o fiera Donna, e vuol 
Anco render palefi i miei tormenti\ ' 

ColP empia vote degli fi ber ni tuoit *• ' 
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SONETTO . LIL 

E Ra difpofia tefca , ed H'fùciiè t ‘ f 

Pfr dejiar nel wh fieno u$t dolce urdore.^ . * ••. i k 
o(?/ &/ mancazo qualche maa gentile^ • .• 

Che batteffe la felce in tnezn» al cuore *' • . . .* . 

Quando Madonna alteramente umile r '■■■ \ ' ■ ■■ ' 

ì^er me fife ce in compagnia d'Amoreii ’ • • 

£ con la bella man non ebbe q vile^ » . . • ’ 

fabula: fuore ^ .1- '■ J 

Ma si ratta l'incendia aliar s'apprefe^ . . 

E sì vafìo yt sì fiero y e sì Jìr sdente y , w . , • ' ' ’ 

Lbe tatto il peno ad pccupar fi Jiefe, 

Ah i rh'il fuoco d' Amor ferpe talmente^ 

Lbe quella ifìejfa man , cb'in pria leMcefr ', . 

A frenarlo da poi nbn è pojfeute, • \ ■ 



< 1 ^ 

S .O Kf E ; T ^ Tj O. : tlIL 

0 

C » thè s'annidi tntrp V mìo pettOr 

rr^ per voi mHnfiammja ardore^ 

Ocnttlifima L onna , io prego- Amorty 
^he del vofiro mi pri^t inclito affetto'^ 

E che a f degno m'abìfiute ycd in dfpettOy, . < > . 

• f crudele , ed jn -orrore'^ 

m'^affliggUy e tnartorizseifi tuore , , . 
tittra Donna,y(Jte sai ovrZ ricetto- 
Ma^quefti appena io fdolfi audaci occentiy. 
thè mojìrompif fin bfl volto y .e un \Vago fieno 
Amor ridendo y e due pupilfe ardenti -, . ^ 

^ ri. JtA trifiena ^ , . , • » > 

thè nanfa più , che tì primcrardgr.remmcittis i 

tosi fuont cadere si ragion ,vien mcno,^ •••: 
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SONETTO LIV^ 




I N agonia dì morte era il mìo tuore , ‘ ’ 7 

Quando la fpeme a rinfranear lo tjenne ; . ' 

£ feto “ùenne una virtù ^ Amore ^ » ' ‘.i * ' 

Che a vìva forza in vita lo rat tenne , » ^ ' • ' » 

!Ma non eftìnfe efuelt antico ardore ; • * • ’ , v . ' 

de fempre mai la Jìgnoria vi renne ^ •« 1 ; < 

Anzi tb'ei racqaijià nuovo vigore ^ *' v \ . .• \ 

£ dall aura vi tal più forza ottenne ^ ' v. -* * A 

Crudele Amor, Namerrudele\e fero,' ' ‘ • ' **v A 
Chi può comprender mai k frane tempre'- ■' • “ •, •' • 

Bel Regno tuo , del tuo sì frano Inipero'l < » A 

Beh lafc 'ta ornai , che il viver mio f femprei ' ’• ' - >*1 

Perch'io provo un* Inferno e vivo , e verd/\ 

•Mentre morir non pojfo , ed ardo fempre. - - A •• V:'i 



S O N (E 7T .T ;0 / LV. ' 



O L.tr e Tufanza fua', un giorno' Amore ' ' 

Sembro farf ver me tutto pietofo ', 

£ mirando le piaghe del mio cuore, ' '• 

*I atì , mi dijfe , cbe^àverni rlpofoé ik .:V ■ 

lo tacqui , e taccio ; ed il mio gran 'iolote ‘ . 

Nel prefondo del fem terrgo.nafiof j ' ■ ' * 

£ taccio in modo, che dal petto fuor e ~ • • ' • . 

Un fol fofpiro tramandar non qfo *• '. * - ' ‘ ~ . 

£ taceri’, n.a pur al fin vorrai y • * • 

B^po un sì lungo , e tacito martire • , ’ - ' ■ • ' • 

Il ripo/o vedere 0:' giorni miei, '' ~ . 

Temo .che il Jolfo Amor' vokjfe dire', . « 

Con empio inganno che ripofo avrei, >. 

No» dalla Bontà tuia ma dal morire".'” ' 
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SONETTO LVI. 

N ew affi lato mìo fervido feno . • _ ' • • •. 

Serpentello ovgogliofa Amor t'aggira 
E doga intorno dalle fauci fpira 
Il mortifero fuo caldo veleno . 

Il cuor , che fe ne /ente ornai ripieno, 

A trovar refrigerio indarno afpirai 
Perchè qtdel ferpe piti ne monta in ira , • • ^ 

Ei il mi/èro cuor pile ne vien meno 
Se gli occhi mìei per la pietd , che m'hanno , i 
Verfan di ftillt h^imofe un mare, 

Più fi rìrforza. Pajfetato affidano : 

Perchè le rende più /alma flre , e amare 

Il luminofo fcìntìllar ,che fanno ' a : ■ • . 

Dei mh keijol Par denti luci, e chiare, . 

S O N E T T O : LVIE 

O ziando io mi poji crd adorar eoftei , 

Così hello mi parve , e cosi vaga , 

Ch'io mi credetti dì trovare in lei 
Quei vero Ben , che le noftr'alme appena , 
fol. trovai , che in fieri modi, e 'rei 
* Fila al cuore mi feo coti gran piaga , . 

Che traendone in dcàolo $ gìerni miei. 

Un d'eluvio dì pianti il Jèn m'alkga , 

Coti talor Jòvra un fiorito prato i 

Stendefi alPomhra un pafìorelh , e creda . • ' 
Qmvi trovar d^lce ripofo , .e grato : :» > ' 

Ma una fetpa crude l , cb^egfì non vede , . 

Tra' fiori afeofo in un mal'tgno agnato. 

Con puntura mortale 'tl fen gfì ^de. \ 
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SONETTO- LVIIL 



S Ehzo portar aJtr'anti da ferire^ • 

Sol con quelle degli occhi entra^ in hattaglia 
Madonna , t'afvien mai , che un suore ojjaglia ^ 
E al primo ejfalto il voglia Jar morire . 

Folle è chi /pera di poter fuggire , 

Ma più folle chi oppone o piajira , o maglia i 
Perchè si ratta a fulminar Jì f caglia ^ 

Che a un tempo vie» la morte , ed il colpire à 
Dìcon , che in Libia nell'ardente arena 
Regna un'angue perverfo te si polente , 

Che jcnz'altr'armi cogli occhi avvelena , , 

Io creder noi volca , e tra la gente 
IVera fthernìto x. or dò tredettza piena 
E a tanta verità chino la mente , • 4 V. 

SONETTO LIX. 

L a beltà di Madonna entro il mio cuore 
Pafsi cosi guerriera , r sì lo prefe , 

Che fenza , ch'ei pot effe far di/efe» 

Vi Jìabill la * Signoria d’ Amore . 

Quel tirannico allora empio Signore 

D'ogni bene a fpogliarlo in prima attefe% 

E pofeia un fuoco sì crude l v'aueji , 

Che dura ancor quel maladetto ardore . 

E perchè lalma a ribellar non penjj , c < 

Tutte sbandi le Jue potenze , e lei ') 

Commife in guardia alla follia^ de' fen/t: 

E con modi fuperhit indegni^ e ni , 

La eojirinfe a pagar tributi immenfi 
Di foj^iri > di lagrime , e d'omci* 



O Ggi è tl giorno Mento , « qwjia' è 't'ora , 

Che tu^^pjìì ìO Signori irafitto in Croce; > 
Q^ejio è a momento t hr coi per daoJo atroce > 
Dal [acro Corpo feto PAltna opi fuora , . 

Jn (joefio pejfo te tue grazie implora 
U mio lungo fallir con umil voce i 
Corri pietofo Dio j corri veHe i 
E il mio peneir per tua pietà rincuora. . 
pb mio Dio , tu ben fai , che mille volte 
In me fvegliafii il pentimento , e poi 
Libi a nuovo peccar l'opre rivolte. 

Or tu , Signor , che il mio pentir pur vuoi , 
Mentre io combatto le mie Voglie fioUCt 
fermalo nel mìo cuor to' cbioai tuoi. 




• A dì 6. Marzo J70I. ab Ine, 

N Oi infraferitti d’ordine de/i’ Arciconfòlo abbiamo 'vedu- 
to J prefenti Sonetti del Signor Frar>ce/co Redi noftro 
Accademico, c per Quello riguarda i a iingua , non v’abbia- 
mo ofleivata cofa , che non abbiamo giudicata conforme 
«Ile regole, e all’ufo approvato dalla «oftra Accademia. 

Cenfori deir Accademia 
della Crufea. 



Deputati • 



Innominato ManJVedi 'X 
Macigni [ ■ 

Il Chiaro ’ / 



Il Propagìnato * ' 

E' Innominato Vincenzio ' \ 
ùo f/licaja. ' 



U 



Digitized by Google 



GIUNTA A* SONETTI 



A)J 



DEL SIG* FKAISCESCO REDI 

SONETTO LXU 

N O^ fffs/ bianco mai nel verde prata 
Sorge d'un G'gUo il maefìofo fiore f . 

Kè cor anco giammai fptrano odore . . ' 

- Le biancBe Roje a i Gejjbmini allato ^ »,:*.■ , 

Come f a Donna gentil y fimbra odorato . 

Del vofiro fieno il tremulo’ .candore * 

Che fa ficorno ^ e vergogna- a quelPalborty . 

Di cut rAlba s'ammattta , e in Cielo è nata, - . . 

Anzi lufisù nel Ctel la Via dei Latte 

Del voliro fieno i» paragon pojjiede ' • ^ 

Candidezze men chiare , e meno intatte , 

Sola f o -Donna gentile i a lai^ non cede. 

Con vojìra pace , nè per lui^ ft abbatte 
Il divoto Candor della mia fede . 

sonetto LXIE 

I O correva alla gloria , e Pempio Amore 

K'ebbe difipetto , e nel dificil campo - ' 

Tender mi volle ogni più frano inciampa, . 

Ogni più occul’o laccio- f e a tutte l'ore, 

Sebivogh un tempo ben guardigno il core, 

E per ventura ne trova lo fcatapo l 

Ma cadde alfine , e il feo cadere un lampo. 

Che I abbagliò con improvwfo ardore. 

Cadde , fu prefio , e alla terrihìl Corte 

Tratto, del grande onnipotente Sire,, ^ ^ 

Senza pietà fu condannato te morte ^ , 

Con tal legge però, che nel morirg,^ . ^ ,.tu\ 

Rìfirefco in crudeliffìme ritorte, 

-Mille f razzi dovejje in pria fiofir ire, 

SOi 
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BONETTO LXIII. 

I O voi* grtdir fin che colà fi fenta 

Nel giòjlo Seggio , dove Amor tien Corte ; 

Io po' gridare ; e po* gridar bea forte ^ 

Fin che la pena mia non fi rallenta . 

'Donna crudeli tu la pietade bai fpentat 
Tu le pìrtudi fue eompogne bai mortet 
Tu tontro quejio Cuor nuove ritorte 
. Fabbrichi fempre a tormentarmi intenta» 

Nuove jiragi ritrovi , e a tempo , e a loco 
Vincerta fpeme , e il difperar ben eerto^ 

Il f or r i/o, io /degno i il ghiaccio ^ il fuoco. 

Non voglio più fiffr ir i troppo bò fefferto . 

■ Odimi j^mor , ne tei pigliare a gioco^ 

FLendì a cofiei di faa barbarie il metto ' . 

SONETTO LXIV. 

Q Uel primo flrale , c he avventovimi Amore 
Da* due begli occhi non mi colje a pieno ; 

Fu lieve la fintai t poche ujcieno 
Stille di /angue i e fenta alcun dolore. 

'Ma pefeio un certo , e non più intefo ardore 
S Veglie i fi i e corfe a Serpeggiar nel fieno, 

£ per le vie del /angue il fuo veleno 
Portò non vifio ad infettarmi il Core. 

Quindi nel Core ogni virtù fen viene 

Lentamente a morire : E il enor ben vede, - 
Cb'aneb'eì morrà tra ignoti ajfanni , e pene x * 
E fé a Madonna qualete aita chiede, • - 

Come a medica fua , et non i' ottiene, 

Perchè troppo tnefperta il mal non erede , - 



SONETTO LXV, - 




N On pejfo più tacerei ornai eetftjieae, 

Ch'io ti chiami mercè , Donna gentile; 

Afojìra pie tate dei tuo fervo umile ^ 

Mi ra gli affanni fuoi , mira le pene 
Mira I che quejio Cuor più non foftiene 

Viver penando in ti gravojo Jiile ; . 

Mira , che langue il Juo più verde Aprile , 

E che a gran pajjt il fuo morir fen vienel 
Mentre cosi favello , Amore intanto 
Mi guarda , e dice i o mio fedele , e caroj 
Non è la Donna tua trudel cotanto. 

Quindi foggiugne con un rifo amaro t 

Non vuole il tuo morir .vuole il tuo piantai ' ' • 

Ma vuol ^ che duri di tua vita al paro, 

«II» 

SONETTO tXVI. 

D I Mongihello in fulParJjceìa balza 
Il fulminato Encelado dal fianco 
Non tante fiamme fqfpirando innalza ^ 

Quante io ne ferro dentro al lato mancai 
E'I cuor si mìfi fcuoteye si mi sbalza y 
Ch' Etna sì forte non fi f coffe unquancoy 
E già la Morte da vicus m'incalza , 

Ma non ne temo , e non ne vengo bianco ; 

Anzi m'allegro . Il fìer Gigante fioltOf 
Se poteffe morir i faria beato ; 

Perchè fario da' tuoi tormenti fc tolto , 

Vieni , 0 Morte gentil , rompi il mio fato I . - 
Sol la tua falce mi può far difciolto 
Da' nodi , ove mi tiene Amor legato, ' “ 

..RedlT.lII. Gg SO- 
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SONETTO LXVir, 

P Orta negli occhi an' arco Verjìan» 

Cojìei , che delle Donne è la più hella^ 

E con ejfo avventando afpre quadrello 
Le avventa in modo , ch'il fuggirle è vano^ 

‘Lido il voler ferir lei non è d'tmano 
Valor pojfanza ^ Ella d'Àmor ruhella 
Si cinge il fen di darà pietra , e im qaellct 
Lo Jìeffo Dio ffÀmor colpifce invano . 

'Ben Je n'adira il fuperhetto r t riede 
Co» nuovi Jìrali a ripigliar haldanzOt 
E di vincer la pugna alfin Ji credei 
'JMa delufa provando ogni fperanza, 

Dfjettofo , e- eoifufo ornai s' avvede • 

LVAmor contro Virtù non ha poffaaza l 

«il» 

s o N E r r o Lxviif 

I N lìhertade io mi vive» heatar 
Senza temer la tirannia cf Amorei 
Quando quejìo crudele empia Signore 
Ehke in difetta it mia felice fiata ^ 
lAf/ tefe in prima ogni più occulto agguato > 
Tofcio fen venne a guerra aperta fiore; 

Ma ritrovando ben munito il Cuore , 

Vilipefo rimofr^iC Jvergogpata- 
Si mor/e oliar l'enfiate Jabbr a , e diffex 
Ti voglio morta ,* E agli Sgberani fuoi 
Comandi , , che ciqfcun ver me ferijfe. 

Quejìi, Donna ctudel,fur gli auti tuoii 
Fu quel tuo canto , ch'il mia fé» trofijff 
A tradimento , e lo fchernl da por* 



SONETTO LXIX. 



D Elle zìorie d" Àntor f chiavo ia catena 
In Jervitù di lui mi vivo o^JJb , 

E credo il fervir mio gloria , e non pena j 
Onde vivri qual fentpre mai fon v/jfo . 

Velie glorie dAtnor la Terra è piena, 

E pieno il Mare , ed il profondo ahìjfo , 

' Piena e de lì^ Aria la region fereaa , 

Ed ogni AJìro lafsk mobile , e Jijfo. 

Amor glorio è del Cielo j e gli altri Dei 
Sol per gloria d'Amor regnan contenti. 
Liberile fcevri da i mortali omei. 

Ma le glorie d'Amor le pile lucenti 
Folgoreggia» negli occhi di cojìei , 

Ch' è la dolce cagion de' miei tormenti* 

SONETTO LXX. 

S ’ lo fojp Jìqto mai dì me Signore, 

Come un dejììno reo mi niega , e vieta, • 
Arezzo avrebbe forfè il fuo Poeta , 

E montar ne potrebbe i» qualche onore*. 

Ma di Stelle ben fiffe af)ro tenore, 

E forza d'invincibile pianeta 

FLon vuol , ch'io falga alla ferena , e lieta 

Cima , ove fgorga il Pegafeo liquore* 

Furtivo io rado a quel beato Monte 
Vime radici , e ben da lungi adoro 
Il prof tico orror del fiero Fonte* 

E fe tator d'un quufi /ecco Alloro 
Cinger mi Voglio ia guardinga fronte, 
lo fo , qual ne prov'to J'cherno , e martore. 






SONETTO LXXr. 

A N/o via , poiché iì vincitore Aitguflo 

L'ebbe Jopra del tt.ar vintole dìfperfo\ 

Ver non vcderjl di vergogna ajperjb | 

E d'ojiili catene il dorfo onujio , 

Volle morire : £ tu tei Vedi , o ingiù fio 
Atnor tiranno , e alle grand'opro avverfo^ 

Tu'l Vedi ben nel proprio Jangue imtnerju 
Colà d* Egitto fovra il lido adujìo i 
*Eu ben lo vedi , e feeo Vedi ancora 
plinto quella barbara Regina , 

Che di viver Regina indarno implorai 
Or va , mio cuor , vanne , e tl Amore inchina 
Al giogo il colloie lempio Nume adorai 
Egli fai cagioni tanta ruina» 

SONETTO LXXII. 

V Ago Augellin , che allo /puntar del gìoraa 
Rallegri il prato co' tuoi dolci accenti, 

E /vegli laure addormentate , e i venti 
A carolar per quefti Bojchi intorno. 

Ecco che ad afcoltarti io pur ritorno 
Per addolcir quegli ajprì miei tormenti. 

Che ti crudi , si fieri , e sì poj/enti 
Perpetuo fanno entro al mio Cuor foggiamo^ 
Canta, vogo Augellino, alza un tal canto i 
Quale intoni l'addolorato Orfeo 
ànatre Bolge del Tartareo pianto i 
E fe dai pofa al mio penar si reo, 

Diri\Coftui con un più nobil vanto 
L'Inferno raddolcir vpllc,e poteo, ~ 
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SONETTO xLXXm. 




Uanh eo/ci , eb'h già faneiulh Sf/iai, 

3 radir mi Z'olte ^ e mi fe tanti inganni. 

Da quegl'ìndegni ohhrobriop affanni 
Con intrepido cuore afe ir tentai ; 

£ feguendo altra forte , ardito aitai 

De miei penperi i giovinetti vanni 1 ... 

E iella gloria agl'imrnortali feanni 
Il mio volo talor forfè appreffait 
E fe non gittnjì ^ non far t efebi , e gli ami 
Della Donna infedele che P impedirò, 

Uè Pnfeofe fue reti,o i fuoi ridiami. 

Far mie forze natie , de non f offrirò 

jì gir tant' oltre ; e Por a ovvie n d'io V bramii 
Penfo cb' indarno a si gran vanto afpiea. 








SONETTO LXXI^' 




X T 0/ , de in Parnafo flppnrent al fonte • • 
V Fi'ten lofeivo velen Fonie mefeete , • > • 

E non di Lauri , ma dì Àfirti avete 
Ghirlande tfeene alPimpudica fronte i 
Voi cip in quel faero, ed onorato Monte 

Le eajìe Suore a illafeivir traete f \ 

E con cetra impurìfjtma movete 
Febo a trefear fui giogo fuo bifronte ì 
Sotti profanateri indegni , ed empì 

Sgombrate fuor dal fanto luogo x E dato 
Vi Jìa portarne i meritati feempK 
Voi , voi lafsit dalle Celefiì Rocche 
Fulmini il vero Giove, e non placato 
Vendette eterne Mntro a voi trabottbel 
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,'S O iN 1, T ' T, O I^XV, 



xj Gcrrìero ^joìgCy t co' juoì bronzi tuona y 
Chi'l crederebbe \ a' Jetci faoi m'ha colto 
Queir tm fio Amore , ch'u null'uom perdona l 
lo caddi al laccio , e in fieri «odi avvolto 
Ira catene indorate il piè mi fuona \ 

E ch'io non /peri mai d'ejferne fciolto . . . 

Con difpettofa voce il cuor m'intuona . , 

Elon proccuro di feiermi i lo cerco , e bramo% . . 
Cb'almen Coki , ch'l del mio Cuor Regina , ^ 
Prima del mio morir f appio -t eh' io tomo. 

'Se quefio avviene , e una fol Volta inchina 
Ver me le futi fue ; felici io chiamo 
Quei tormenti , .che Amore a me defiina, . . 

«I» 

S O N E T; T p LXXVf. 

O Ltre il' gran Padre fuo /piegò le penne 

Icaro audace a formontare il, Cielo , , \ 

E /guardando dell'Aria il chiaro velo * 

Là t dove il Sol piu cuoce , alfin pervenne, 
l^on già pertanto i vanni fuoi rattenne^. . 

Ma dijjìpovvi ibogni tema il gielo , > „ ■. • 

E rinfiammato da piit caldo zelo v 

Alto più jempre il. fuo volar mantenne , . 

Se pupilla mortale erger tant'alto ^ 

Fotcjjc il guardo-^ detto -avrebbe , ch'ef/o 
Alla Peggi a del Sol portofje offa Ito. 
hiiro cadde un fol thomenio apbrejfo. .... v.. 
Or tu da quel JuntJìoerrìbil fa Ito ^ • r*,.- •. 

Mio Cuore y impara, a configliar, te Jìcjfo, . 
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SONETTO LXXVIE 



B Atti pur quanto fai ch'itti Tanthuro ^ \ ; 

Spiega pur y qual tu vuoi t nuova Bandiera^ 
AJfoldarmi di nuovo alla tua ftbiera, ^ ' ' 

SuperbiJJtmo Amore ^ io pik non euro, . ' . . . ’ 

"Provai pur troppo quelPdcerbo , e duro . 

Giogo di tua malizia afpra ^ e fevera ^ - > 

E troppo noti di tua mento altera ' • , v 

/ tirannici modi aliar mi fura . : • v; .% 

Spenjt il primo vigor de'miei ver^anni ' 

Te feguitando in ogni dubbia imprefa 
Per le vit degli fienti , e degli affanni, 

E pur mi venne ogni mercè contefa y • 

Ancorcb'io ti mofirajji il petto , e i panni 
Squarciati i e l'Alma da pik mali offifa , . ; n 

S O N E T T :0 ’ EXXVflE 

S pirando verfo me rabbia’ , t vendetta' 

L'arco pik volte in mano Amor riprefe y 
Ed avventommi pik d'uno faetta 
Kon ben contento delle prime offefet- > • * 

Ma di tempra si forte ^ e si perfetta . 

Mi cinfe la ragione un bello arnejè , 

Che indarno fempre il Mafnaditr fuetto y 
Onde coqfufo alfin pace mi cbiefe j 
Mi cbiefe pace ; Io glie la diedi , e volle 
Ritenere in qflaggio la Ragione r 
Cb'io pur gli diedi fempdieettOf e folle, 

'Ma: tojto il traditore alla tenzone 
Ritornando mi feo di fangne molle t 
JEi or mi tiene in fuo poter pri^ene • 



S: O-aN E(T T .0 LXXIX.; 



Il 40 



C He An.or eontrC'VlrtM,non.ba,pójr»nz» . 
Credei gfem "teenpo , e h credei ben certo y 
E gonfio d altìerijfitna- Jperanza 
EJfer ^oUi di lui nemico aperto . 

Sorrife Amore 0 tanta mia baldanza ^ 

E qual vecchio Campton forte ^ ed efpertt ■ 
Sprezzi la vana , e femplice fidanza 
Bt me nuovo guerriero , ed inefperto. 

Tiè fi degnò tender nè meno un laccio^ 

Ma lafiiò fprezzatore i e non curante ... 
All'iflinto natio ti l/tve impaccio ; 

'E fe ben l'opra , e tra la torba errante 
■ Jofto mi fpìnfe , ed ora avvampo , e agghiaccia 
f)'una vtl fcmwinetta occulto amante^ 

s o N E T .T O . EXXX.: 

N On vò, che 7 fappia , e noi faprà giammai 

Quefla Donna j ch*io Famo , e ch'io F adoro^ - » 
Perchè non bramo alPamor mio rifioro -, 

'Hè fia , ch'io 7 cerchi , 0 che 7 richiegga maL 
Con purijfma fc Pomo , e Pamaiy 

Ed amerolla ìnfino à eh' io non morOf . *’ 

Perchè è degna' d^ amore ^e t' io Ponoro^ 

Degna è ePonor molto pire grande ofiau 
Vantfn le Greche , $ te Remane penne 

Le Donne loro ^0 s'altra \mai nel Mondo . v 
Di pudica , e ài bella il pregio ottenne ^ 0 . 
Che della Donna mia non fia fecondo 

Il pregio mai : Ed ella in terra venne ' • ; \ 

Per porre ogni altra ipi un oblio prqfon^é . 
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S O Ni E T T O ' LXXXr. 

mai fmpre fofptrare \ e deggto • ^ : . ì [ :, 

Pianger mai fempre , t fempre aver nel fnta ■ 'i 1 
L'amorofo mortifero veleno , • • 

Per cui languifco , e nel languir vaneggiai • • v - *» 

Odimi Amore .lo pile da te non tòieggioi . • \ i 

Cèe tu rallenti al mio fervire il freno ^ - • / ; ' - l 

lo voglio rotti quei tuoi lacci a pieno t - r . i' 

E romperogli ,fe pur cèiaro io veggio. ^ % > 

'E fe tant'alto mia virtù non fole , ^ ^ . . _ ■ - . .1 

Lo [degno armato a fiancheggiar mi vieuei ' ' \>a. » ~ 

E fodiotch'è nemico tuo mortale. ' i i 

Tu chiami indarno, in tuojavor la fpene f ^ \ . l- '.fi 

Ti levi indarno contro me full' ale f : » 

Lafciar l'Imperio Mi Cetor- couviene I .. j 




s . o:n.:e t t o r lxxxii. • 



Q Ual tra le fpume^d'uu tranquillo Mare 

Venere ap^rve oliar t quando ella nacque f - • . i ^ 

Tal la mìa Donna maejioja appare ■- ' ■ 

Quando fcheraa dell Arno in mtnzo. all'acqae. '■ ' i \ • 

Per contemplar M fue bellezze rare , »- ^ . s - / 

Io ben vid'io[cbe un,Ventlcei fi tacque v . ^ ' > a r ■ ; 

E vidi l'Arno tra quell onde chiare ^ a i 

Che per fommo fi uporejmm oh il giacque - • - fii. 

Per accojìarfi a lei le verdi piante, v , - ' . i- ' ^ ^ , -1 

L'ombra fiendeon del bofcbereceh orrore > ■ 

Più lunga affai , cbejtun folcano inante\, a .f i 

'Sol Febo cff'efo da ti gran fulgore -, *■ ' , V-; 1 

A tuffar fi fuggi nel Mar ^Atlante . • • . 

D'invidia tintole il. mortai reffore.,. ■. ' S.» 
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SONETTO LXXXIII, 

B Eh tun Jaìàù tuaeìgno iljrfddct few ‘ . • ' 

Cinge Madonna , e di Diamante il Corff - 
Per non temer di tjnel tì reo t/eieno, 

Che con gli firali faoi avventa - Ornare » . 

E ft talor d'alta fuperbia pieno - ' ■ 

Vuol provar contro lei r afato ardore , • ' 

Delle facelle fae lofio vie» meno, ‘ 

Cifh infolito a lai, e f pento muore', ' 

Ed ella atlor dalPìnfragtbil rocco 

Difua virtù tanta tempefia piovtf •> 

E tante contro lui faette f cocca ; 

Che tonti tif dal del lampe non muove " 

Quando fulmina il Ilegra , quando poeca ' 
Gli fdegni fuoi delle vendette il Giove, \ 

S ONE T T ‘ O LXX;XlV: 

A LJor eie dì me fi e fib ero Signore ; 
lo volli di Signor cadere in fervo t 
E mi tifcelji quel Signor protervo , ^ ' 

Ch' è tutto orgoglio , e wr Jt diamo Àmary • *» 
M'aceolfe con si frano afpro rigore, - . ' ‘ 

Che mi fece tremar per ogni nervo i 
E quajì io fojji ella fontana un Cervo • ' . 

Pii diè (d una faetta in menno al Cuore • 

E perch'io wladdeflrajjt a ben fervirt ' • '■ 

Corfvgnotnms al *f smore , ed ol DifpettOt -* • 
E a quefi volle' la Speranza unire. 

Ma ciò fiato faria gioja ,e diletto ^ ' '• 

Se non avefie quellingiufo Sire • ‘ ^ ^ • 

Ciiufa la Gelojia dentro al mio pitta * . • - ' ' * 



S/O N E T T O. IXXXV, 

C Uor mio non tì ftànr ielF empio Àmore, 

Son ti fidar di quel piacewJ rifa, . 

Cke ti (biama , e t'aUetta a un paradijò^ 

Cb*è un vero Inferno d'immortai dolore , ' . - 

Mira , come tolà dal Regno fuore 
Ei t rafie Antonio , e pofeia il volle uccifo : 

Mira i con, e Sanfon venne derifo 
Da una vìi femtnmetta « a come ti muore « ■ 
Mira qfuel Re i ebe giovinetto vinfe /■ 

Con lieve fionda il Filifteo Gigante , 

In quali indegni lacci Amor lo firinfe. 

Mira il figlio ai lui si favio innante^ 

Cbe perje il fenno\ ejue virtudi ejlinfe 
D'impudica beltà lofeivo Amante, 




S O N E T T O , XXXXVL 

T U non penfi al riparo ì E Ipenfierato 
Col periglio vicin fiormìt o mio Cuore ì 
Tu pur lo fai f cbe, il tuo nemico Amore x 
Pace non vuole , e già pafieggia armato • 
Svegliati y O neghittojo yt al manco lato 
Riebìanta ornai d'antico tuo va loie: 

Prendati altnen pietà , fé. non /imore ' ' ^ 

Dellinfelice tao mifero flato. • . . . • 

Men dormir fii;fe fapeffi a quali 

Ti dejìida tormenti , ed a quai pene • 
Durifime y)n fofir Àbili y immortali. . 

Tu ben lo proverai fretto in catene , , v - 
Tu 'I proverai y auando fra tanti tnalà 
Perduto fia di lihertade il b^ne, • 
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S O N E T T O:’ IXXXVU: 



C 0« fiera legge di pietà netMÌeò • 

R'‘gfia dentro al mìo fieno il crudo Amore^ 
E lìrazio a flrazio crudelmente implica ' ■ 
Per dìfiertar d^ogni vìrtude il Cuore , " ’ 

Vefiigìo ormai della potenza antica '• 

PtH non r'fierba , ne del fiuo fiplendorc y 
Ma defiolata , mifiera , e mendica 
L'Anima giace in orfido fquaìlore, - '• 

E pur non J'azio il barbaro Tiranno ' ' •< 

De i nemici domejììci allo ficerno ' ’v 
La Vuole efpojia in t>ergognoJò affanno j ■ 
E Pio non fiallo , / modi fiuoi dificernOy ' ' 

" Preveggo , e fio ^ eie fin all'ultim'annd 
Deve durar quejìo martirio eterno, 

. 



S O N E T^ T O LXXXVIII. 



D I cafiì accefia y é '^onoratp ardore ' » 

S'aprì col ferro lo fidegnato fieno - . ' 

La Romana Lucrezia ^ e trajfe 'fuore 
Della colpo non fina l'atro veleno . 

Cinto di lampi , e d^immortal fiolgore " ' 

Videfi allora per lo del fereno ■ 

Gire in trionfo il Maritale onore y 
Cui bella gloria alte virtù facìeno , '• 

Ma del nobil trionfio il più pregiato 

Simolacro fiplendea tea mille eletto ' . 

Della eajìa Lucrezia il fien piagato . 

Premea col piede in vii catena fretto \ 

Q^el fai fio Amor y' eie dì'laficivia natOr ■ 

Li magnanime ienp refe bave in difipetto% '• • \ • 





\ 
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S O N E T’ T* O- ^ LXXXIX, 

I O fui bea folk i t fuor del fenuo ^ quando ' ■ f 

De' mìei verd'anni in fui primiero 'fiore • \ ••• ■ Ì 

piacquemi entrare in Jervttìt d' Amore , 

Senz'altro fin , ebe di penare amando. ■ ' •. « \ • 

0<fni allegro penjìero allora in bando \ : ' • ^ ^ yi 

Sbigottito fuggì lunge dai Cuore, ■ . ' 

£ nel volto m'apparve ern tal colore',- - * •' 

Che k miferie mie ^iva additando. ’ ] ■ » ‘ 

Ar fi ipianfiy gelai, efuor’cbe Morte,' ♦ d 

Qon'altro affanno, ogn'altro duol piu fiero ' - f 'j 
Trovai dei mio Signor in fulle pòrte, f \ 

Td egli poi del fuo fpietato Impero • - - • > ’ • v ■ ^ 

M'impofe un giogo lì 'ntri^ato , e forte , ' > c . •„ 

Cb' or fon pii* folli ,fe di fciorlo io fper<h >\^ ‘ . \ 




SONÉTTO XC . 

D 'Un'invitta eoftanza efempio raro * ‘ t 

ViJJì d' Amor'’ nemico lungamente,' ^ •; ■ • • * i. 

E me ne giva bqldanzofamente c v t 

De' più fuperbi faoi nemici al paro l ' ' ’ ' 

'Ma pure anch'io quel dolce tofco amaro » ' • '• 

Jn coppa di beltà bevvi"' altamente , ' ‘ >• li 

E cercai di celarlo nella mente , ' •' ' '•* ' ' r • > \ 

Ma gli occhi furon quei, tèe m'accufaro. •• •'.'• ‘«' j 
Gli occhi miei traditori il gran fegreto" ‘ ^ ‘ ‘ 

Feron fsper , ch'io nffeondea nel fé no ' " 

Per vergognale rojfctr guardingo', e' cheto .' •'* . .i 
Sciolgon' or contro me le lingue 'il frèno"'^ ' ' •" i 1 

Favola al volgo , e tot al frutto iò mieto; ' - •- . . j 

Ma contro Amor ogni virtù' vie n meno,'^ “ i 

SO- 
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J'S O N E T T-O ,XCI. * 

y Oì 1 c1>9 piangete in fer^itù i'Afnorey . , . . • ■ . . v 

E quell'empio y e crudel giogo por tate ^ - \ ' • 

Che fate miferelli ormai ^ che fate ^ ^ , , '*• 

Che i feri lacci non rompete al Core ì < . 

Da quel Tiranno lufngbier Signore , 

Pazzerelli che fete , e eòe fperate ? , 

Gli occhi ver me volgete , indi mirata , 

Quale Ei premio mi diè, dafpro dolore» . 

Jo non dirò .perchè poter noi fpero, . ’ , ' 

Quanti ftrazj foffcrf.e quanti danni 
Provai fìtto il di lui ma lvagio Impero '. 

Dirò foli tèì'il fudor de' miei ver d'anni 
Tutto a lui diedi *fd egli femore ahiero 
Uè men guard'v que' miei iì lunghi affanni, 

S Q . N B T T O XCir, 

L a bella Donna i che non ha /degnato . 

Scendermi nella mente , e nel penferOi • ‘ J 

Mi va reggendo con si dolce imperot 
Che a gran ragion mi potrei dir beato» 

Ma temo oh 'mè iChe un sì Jetìce fiato ^ 

Un dì non mi diventi acerbo i e fero . . > 

E lo minaccia quell ignudo Arderò , 

Condanni miei di gelof a s' è armato» 

Ben mi guernifee la Ragione il fanco 
Di falda impenetrabtie diffa , 

E poi mi fr ridar ch'io non tema mnquanco', 

E pur qual folle nella dura impreja , / ' , 

Cerco di difarmarmi il lato manco , 

Ed opro il var.co alla mortale offefa» 

SO- 
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s O W E T T 0‘ xeni. 



P orta nei fianco Pinfocata Jhalct 

Che già mi Jpinfe quel pennuta ArcUto; 
£ mi [veglia un datar sf vivo , a fierot 
Ch'erba , od incanta addormentar noi vaU» 
'Ardo mai femprc y e fon condotto a taky 
Che fot da Morte il refrigerio io /pero. 
Quel cieca intanto Garzoncello altiera . • 
intorno a fbentolar colPalc, 
Sembra forfè pietìy ma pik t’accendc' 

Il maladetto velenofo ardorCt 
£d egli pure a foentotare attende» 

Di più vi fpruzza il lugrimtfò umorey 
Cbe in larga vena da quefli occhi ftendcy 
£. pur rejyie , e non Jà come , il Cuore . '• 






S O N E T' T O 



xcm 



P Ortìf lìnfegne fue vìttorìofe ' 

Il feroce Aniballe incontro a RontOy 
£ Patria vinta , foggiegata , e doma ^ . • • 
Ma rÌKganno di Amor vi s'interpofe . 

Amor fu quegli , che in catena il pofe 
Con gli aurei lacci tPuna bionda chiomn% • 

£ carco poi delTamorofa fama 
Alla vifia del Mondo ancor Pefpofe. 

£ s'ei poteo rompere alPAlpi il fenoy 

Se franfe in Puglia tl gran valor RomanOy 
Che pria piegato aVeo fui TraftmenOy 
Rimafe vinto dall imbelle mano ' ' ’ ‘ ' 

D'una fanciulla » che lo 'mife a un frenty 
Da cui fempre tentò difcorji in vano 



s o:.N E5 Ti t o , xcv. 

F Erimmi un giorno , e non a fior Ji finguc^ » 
Ma nel profondo penetrò del Cuore 
Quel sì maligno , e si terribil angue ^ ^ , 

Cfiè tutto rabbia t e pur fi cbìatna Amore. 

'lo ne rimafi aliar pallido e [angue, - . . , . 

E tinto in volto di mortai ìolore, 

E sbigottita b Anima , eie langue, ...... 

Or brama ufcìr dal fetta aperto faore; ^ 

£d ufcirà, percb'a faldar la ptaga ^ 

Forza non gsova nè di pietraio a erba, 

Fiè d'ignota virtù dell'arte maga, ^ 

Anzi più fempre aperta ,-a fimpre acerba 
D' avvelenato [atfgue il fieno allaga. 

Ed in quefìo allagar .più, t'efiocerba . 

S /O. N EoT,;T,0- XCVI. 

E Così fr rande la virtù d' Amore, . , 

Che di Madonna dagli occhi trafipare. 

Che con maniere pellegrine , e. rare , , 
Sforza tutte le Dof/ncafarle onore.,,-, , 
Non nafice invidia, anzi pon\invidta muore 
In ogni luogo, pve - il fitto .bello appare,- 
E quivi proprio il Farad fio pare, ^ ^ . 

Fercbè contento appieno evvi ognt Cuore. 

O tu che col tuo dir prcfano,^ ed empio ^ 
■Feghi dAmor^ Fonnipotenza , e vuot - . . 
Vederne un qualche inufitato efempto, \ . , 
VoFi , incredulo , volgi gli occhi t^i 
A qaejìa Donna , cb'è d Amore si Tempio, 

E nega pofida il fpo poter , fie puot. ^ ^ , 




S--0 NETTO XCVir. 

I O MÌ fon giovinetto \ e non poffo io 
Dar conjìglio od altrui: E non dovrei 

Che temerario ardir farebbe il mio.. 

Vare afcoltami tu cortefe , e pio 

Nume d'Amor , tu , che un fanciullo fei, 
Afcolta , io te ne prego i i detti miei, 
voler feppellirgli in cieco oblio. 

Dimmi , 0 Nume d'Amor , fe la fperanza 
Sbandifci dal tao Regno , e qual potrai ' 

Nel conquijh d^ Cuori aver baldanza ì 
fu faper il dovreJìì:e fe noi fai^ 

Apprendilo 'da me: fa tua pojfanza 
Cuqjìa , ed annichilata un di vedrai', 

«fi» 

SONETTO XCYIIL 

I NgiuJlamente , Amore , io non mi dolgo. 

Che tu non doni al mio ferv'ir mercede. 
Mercenaria non è quefla mia fede. 

Nè cotanta viltate in feno accolgo. 

Non fon qual, tu ti penjì,un uom del volgo'. 
Ch'uno vii ricomperi fa e brama, e chiede. 
Volontario il mio Cuore a te f diede, 

E fol per cor te fa non tei ritolgo, 

Dolgomi ben , che di grad'irlo in vece 
Non lo prezzi , o noi curi , e a mille affixnnì ■ 
Fijfo berfaglio il tuo rigor lo fece . 

E i tuoi Minijìri pih di te tiranni 
Tutti maccoìati della JìeJfa pece 
S'accordan tutti a raddoppiarmi i danni'» 



' SONETTO XCIX, 

B eh» per fu» heltadt io viii un giorno 
Andar Madonna con piit Donne in fctiìera^ 

E fe ne giva di ^uel volto altera^ 

Che Natura k feo , non tArte adorno . 

'Eieto fcberzava Amore a lei d'intorno 
Per contemplar f nella htilezza vera^ 

Che pura , e fchietta , e in ogni parte intera 
Ad ogn' altra facea vergogna , e /corno , 

Ella un Sole parea fenz'alcun veloy 
E Poltre Donne eran le Stelle erranti. 

Che di lume_ non [no /pie odono in Gelo» 

IMa come il Sol beve dall'Alba i ùianti. 

Coli Cojìei non ha maggiore zelo, 

Che /aziarjt dì lagrime d' Amanti» 

AL SIGNOR CONTE 

LORENZO MAGALOTTI. 

SONETTO C. 

V oi , che in virtù del vojho Canto altero 
Portate in Piado un'immortal corona, 

E nel /aerato altijpmo Elicona 
PoJJente avete al par di Febo impero, 

Perchè quella , che dievvi II biondo Arderò ■ 

Cetra , che in vojìra man sì dolce /nona, 

Quella, che degli Eroi tant'alto intuona 
La non finta vìrtade , e il valor vero; 

Perchè , Signor , qua/ negletta , e vile 
Tenete appe/a niPaureo chiodo, e fate 
Sì lungo oltraggio al fuo divino Jiileì 
Deb fiaccatela ormai, ed alPu/ate 
Armonie la rendete , e in /uon gentile 
Dì COSMO il Grande la Pietà cantate» 



SO.. 
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ari 



C olui , thè muove k virtù del Cieìo^ 

E si chiaro diffonde il fuo fplendore , 

Altri non è , che quello eterno Amore ^ 

Che fue lafsu primay che f affé il Cielo, 

Amor fa quegli y che creato il Cielo y 
Ed accefo negli Affri ^un fiero ardorey 
Dìvife tacque , e nei terrefìre orrore . 

Semi di eternità piovve dal Cielo, 

Ad immagine fua fuomo contpofe 
Di terrena materia ; e quindi in effo 
Quei fimi eterni fuoi firinfe y e ripqfi^ 

'2do delTopere grandi il grande eeceffo 
Allora fu , che iella Donna ei pofe 
Ter k glorie d' Amore adl'uomo appreffo:, 

SONETTO CU. 

C Hìufo gran tempo in Famorofo Inferno 
Arfi piangendo in fieri ftenti , e guai^ 

E tal ai me vi fece Amor governo « 

Che più volte il morir chi^ yC cercai, 

]Ala quel Tiranno ,ohe fi prende a fcherno 
De' fuoi dannati le querele yC i laiy 
Vote a y che 'ì mio penar duraffe eterna 
E che di crefcer non finiffe mai , 

Quando una luce balenò sì chiaro y 
Che tutti ruppe i miei legami 'y ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara , 

Quindi voce dal del tonar s'udio: 

Rendine grazie alta pietofo , e card ■ 

Somma bontà del Crocififfo Iddio, 
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D e mìci voleri impadronito appieno 

Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferità^ ch'altro Jpgnore 
'Hon vuol giammai ^ che mi s'annidi- in fenOi 
'£en lo f degno talor col fuo veleno 
Impaàronirjt proc curi» del Core, 

Ma quel fuperbo con tufoto ardore ■ 

Tc/ìo an.mortillo ,e lo riduK infreno, 
Dello /degno al cader cadde la fpency 
E 7 mio nemico più fellone , e rio 
Mi njìrinfe in più forti afpre catene. 

Or donde libertà fperar pofs' io , 

Se per fomma pietà aa te non viene , 

Mio Creator, mio jiedentor, mio Dia, 






SONETTO . Cly 



A Mor di me Jt duole e dice , eb' io 
Contro di luì fot ire ordifeo , e tejfo; • 

Mi rinfaccia la Patria , e il fuol natio, 

E al Menippo Aretin mi pone apprejfo. 

Ab ch'io non fono un maUicente-, E il ria 
Tengo lungi da me villano ecceffo , 

E pronto fono anche a pagarne il fio. 

Se dalla lingua mia fu mai cornwejfo , 

E s' una fiata mi lagnai (T Amore, - • 

Per forza avvenne di quel gran tormento, 
Cb' Èi mi diè come Giudice , e Signore. 
Ma fciolto poi, non confermai, e lento 
A dijdirmi non fui , e il folk errore • 
Accufai, come accufo ,e -me ne pento,' 



an 

SONETTO CV. 



C Ome nafce ne^U occhi , e pojcia irt ftao 
Cade fgorgando il lazrmofo umore, 

Coti negli occhi ha il juo natale Amore , 

E poi /tende nel Cuor col fuo veleno . 
lo hen lo iv, perchè d' Amor ripieno 

T utto mi pnto , e avvelenato il Cuore ^ 

So , che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vìe , eh' a lui fon note a pieno, 
JAo fe gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fero in produrre Amor y perchè de^li occhi 
Pagar le pene al trijìo Cuore è datai 
Giajio è hen , ch'ogni pena al Cuor trabocchi j 
Era cura di lui tener frenato ; : 

L'anÌMoJo peccar di quegli /ciocchi • x 






S. O N E T TO' evi. < 



G ià dirozzata , e ben dìfpojia al ratto ». i < 

Che fa deli' Alme una gentil bellezza, 

Era q Ite/' Alma , e fu rapita a un tratto y . 

Donna , da l^oì , a sì bel f opre avvezza • 
yoi la rapijìe , ed in favella , e in atto 

Per addejìrarla a quel , che in Ciel s'apprezzOf . 

Con maniero/) freno, e nobìl tratto, * 

La reggejìe pi r via con gran dolcezza , : ■ . 

E fe de'/enjì Ìr/nghitrì ai canto » 

Ella teff giammai l'or et chiome volle ? . 

Per a/coltarlo fjfermarjt alquanto, : . "v 

Voi la /gr^da/e qual incauta , e folle » , . • • • • , 

E la trae/le /per pietade , intanto ' 

Con nuovo ratto di Vtrtu fui colle, V 
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SONETTO CV/I. 



D Aì iiafeì d'oro l'empia Ctferea 

Di fua 'falja heleà conferva il fiore i 
Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno ladroncello il figlio Amore. ^ 

Quindi per fc'berzo , e oer traflulh fea 
Sovra laeaue delPArno il Pefcatore , 

E di quella beltà ponea 
Per trarre aliamo a'ogni gente il Cuore^ 
Corteano i Cuori femplicetti , e ftolti 
Ad abboccar quelPefca , ed eran tutti 
Dal finta Pejcator di vita tolti , 

Aucb'ìo con gli altri al precipizio giva^ 

Ma dal mio fanto Protettor riduttì 
Èurouo i pajfi miei a utiglior rivcu 

sonetto . cvm. 

O cchio lucente a maraviglia', e' nero 

Splende , o Donna - gentil , nel voftro volto, 

E nelle frefebe guance avete accolto 
Delle Kofi , e de' Gigli il pregalo intero . 

J vaghi denti in labbra lufinghierò 
Alle perle più chiare il lujtro han tolto , 

£ il nero crine inanellato i e folto 
Sovra ogni biondo crine bave f impero ; 

Più bianca i affai di quella man di gielo. 

Che dijferra del Sol le porte aurate, ^ • 

La vofira mano , e n'arrojfifce il Oeio\ 

£ pur tante bellezze , e ti pregiate 
Altro non fino, che un'opaco velo. 

Con cui delPAlma la beltà velate» 




SONETTO CIX 



T Ra le Donne pili belle onejìa i e bella 

Riportate, o Madonna, il preggto; e 7 vantai. 
Sembrando quale agli altri Fiori accanto 
Rajjembra in fui mattin Rofa novella . 

'io pur direi , che rajfewbrate a quella, 
ibe dalla notte entro alìojcuro ammantò. 
Diffonde il lume fuo placido' , e finta 
Bella Madre dAmor benigna fella, 
fMa di lume non fuo Venere fplende 

Lafìt tra gli Afri in Cielo ^e i rat del Soia 
Fiel fofco volto gli fplendori accende t 
'E da voi tórre i più bei raggi fuole 
Il Sole in prefoi e da voi fola apprenda 
La Terra a colorir Rofe,a Viole, 



^ 1 » 



SONETTO CX; 

U N si dolce fondare efee dal volto 
Di quefia Donna maefiofa , e bella , 

Che par eh' Eli abbia tutto in fe raccolta 
L'almo fplendor deltamorofa fella . , 

7/ biondiffimo crine allaura fctolto 
Lieto fcbtrzando in quefia parte, e in qtklla 
Al erin di Berenice il presto ha tolto 
Con pili folta , e pi» lucida procella . 

^ell Indiche 'del Mar cerulee valli 
Simili al bel tefor della fua bocca 
Annitrite non ha perle, o cr^alli, ' 

'Ma il rifo , che talor dolce dfeoeca 
Del fuo labbro da i fulgidi coralli i ' 

Ha un non foche di più, che il cuor uti tocca. 
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SONETTO CXL 

C Junior' dì fe ^ ch'ogni eandore a^vanza ^ 

E che vince' in c under la vìa Cclejle i ;• 

Di qacjla Donna tniu l'Anima vefie 
Con nuova in terra , e non più vipa ufanza'l 
'Eterna [erba nello amar cofianza 
Anco in mezzo a i perigli, e alle tempejìe ^ 

E con maniere alteramente onejìe 
Sprezza fortuna , e lempie Jùa pojfanzu 
Quel favi» Re , che già cercava indarno 
Donna , cbp fopè di fortezza armata , 

Volga gli occhi dal Cielo in riva all Ar noi 
]^iri C»J\ lei, che a fuperare è nata 

Quante il Pi ne produffè , il Tebro , e il Sarnoi 
E per guida alla gloria a me fu data, 

A M A D A M LA, 

GRANDUCHESSA DI TOSCANA. 

S O N ETTO CXir. 

P Er quel fentìere , onde alla gloria vanno , 

Vanirne grandi , e di grand'opre amiche, " . . > 

Poggia yJlTOKIA , e delle donne antiche ... 

TrapaJJd torme , e tònorato affanno. '. > . > ' c . ■ • • : M 

Seguendo lei , 'intorno a lei fi fianno ,• ' ' •- 

Magnanimi penfier , voghe pudiche \ . 

Quindi mille virtù d'umor nemiche -- — IH 

Con offequio gentil coro le fanno. • • ; 

La precorre onejìà , fenno -,a Valore , *. ' • 

É cqftante , avveduta alta prudenza . » •* 

Vigila in guardia del fuo nobil core* . • . ' 

'Ma nel centro del core ha, refide nza 

Come in fuo proprio trono il vero onorai ^ 

Cui fede a dejìra una reai clemenza,' 

GIllN: - 
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GIUNTA DI VARIE POESIE ^ - 

DEL SIG. FRANCESCO REDL 

I. 

INCANTO AMOROSO, 

Scherzo Poetico, 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGIO; 

pcntiJupmp jFrancefe. 

del laure' il ramufceiloì E dove ^***^ 

li tripode /aerato ? ** 

Vo' dar princìpio alPamcrofo incanto. 

Sveglia , 0 Fillide , intanto ‘ • 

lì fopito carhon : reca il dorato 
Vafclycb'è /acro al fot terraneo Giove, 

Alle magiche prove ' 

Incenerito di Celindo' ir core,' > , 

Arder ve dr olio al fao primiero ardore, 

0 s'avverrà , che il fapofetto attorno " .. .... 

Quefe mura s'aggiri , • ' 

Allor che Borea l'Univerfo agghiacciai 
Oh s'avverrà , ch'ei faccia 

Il noto /fchio ,e che tremante afpiri ^ • ’ M 

ì^.clt eburneo mio feno a far ritorno ! * 

Infìno al nuovo giorno 

Penar farolìo ; e goderò che il Cielo 

Piova fepra di lui nembi di gelo , 
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Farù, che dall! tombe aperte e rotte 
Sorga» in 2/arie forme 
A jchernirla telar larve infoienti^ 

' Farò , eh' alt ri [paventi 
Gli apporti Empufa , e che le tacit' orme 
~Non ricopra di lui la jòfea notte, 

Godrb (he dalle grotte 

D'Èrebo ufeiti , e dagli Stigj piani 

Latrino alPomira fue d'Ecate i cani , 

Se a quejìe porte appenderà talora 
Odoroje ghirlande i 

Quale in prima [alea fervido amante i 
Godrh , cb' ebro e baccante 
Di quà le frappi un fier rivale e grande i 
E cb' egli per amor quajì fen mora; 

Cb'ei bejìemi PAùroray 
Se troppo lenta con le rofee dita 
A ì viaggi del cielo il Sole invita, 

E fe fa mai y cb'vd atterrar Paccinga . 
Quefìa porta ferrata , 

O ch'ai cbiufo balcone avventi ifajf', 
Tofo chiedermi udrajf 
Umil perdanole fa la foglia amata 
Già pormi ycb'a fvenarf il ferro eifringa 
A li cara lafngà 

lo placberommi alfine', e in quefio tetto 
Allarmato garzo» dar'v ricetto. 

'Ma perché ciò pur fegua , o Filli , e 7 vento 
Le mie belle fperanze 
Non dfperga per Parìa y o porti in mare, 
Fillide , il negro altare 
Difvela , r con lufate orride danze , 
Seconda il fuon di quefio rauco argento : * 
E non temer Pio tento 
Con lingua profferir di [angue impura 
Quel gran nome , di cui ferva è natura . 



Q^tl nome p-anie io pr(^erir non temo ; , 

Che proferir paventa 
Jji plebe t e 'ì volgo delle Maghe ancelle . 
Spargi quelFoffa , e quelle 
tolvì incognite , o Filli >' e il freno allenta 
Della magica Unge al giro ejiremo , 

Qutjìe colte full'tmo , 

Quejle colte in Teffaglia erbe omicide, 
Pieghin colui , tjbe del mio mal Jt ride . 

E tu fttperbo Imperador feroce 
Demogorgon tremendo. 

Che con la man pojfente affreni i Fati » 

Se rabbiqji ululati , 

Se di Jìrida folenni il fueeo orrendo 
T'offerjt mai con tributaria s/oce; 

Del mie tormento atroce 

Deb ti venga pìetade i e in un baleno 

IJ adorato mio Ben tornami in peno. 

Tu fai pur, che per te fovente io ptefa 
0 di Jìrige notturna 

V immonda forma , o di giovenca ,<o d'angue 
Tu fai pur , che di /angue 
D'innocente bambin Pattare e Puma 

' Farti tiepida e molle a me non pefa . 

La tua gran legge ojfefa 

2dou io giammai , ne di tua sferza nitrite 

Porto fui dorfo mio fegno infelice . 

Filli > Fìlli , eie fati perdejìì il fennoì 
Or non vedi , che il foco 
F' quqfi fpento , e cbt già fredda i Para ? 
Su fu , pronto ripara 
M folle errore . Ab ci' in ifeberno c gioco 
Quejìi occulti mi/ieri ejfer non non ^uno. 
Fabbro ,Kome di Lennd, 

Sul tuo nuovo fplendore abbronzo 0 arda 
Trogloditica mirra ,AjJtr io nardo. 
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L'Jppomane che già faelfi dal fronte 
Della già», enea Ifpana , 

Con tre fila divtrj'e annodo e firingo. 

Tre fiate intorno io cingo 

Il nappo d'or con la purpurea lana; ' 

E tre fiate m'aggiro s e guardo il monte. 

Tre fiate d' Acheronte 

Spargo i libidi umori e afferro e ^ìbro 

i^ejie forbici annofe yj fcaoto il cribro. 

La Fontana dAmor , cJàe già nafeofe 
}^ella fronzuta Arde una 
L'innamorato ineantator Merlino , 

Con foave de /Uno 

Poteo più 'volte a i Paladìn di Senntt 
Riaccender nel fen fiamme amorofe » 

In quelle preziofe 

Onnipotenti filile io lavo t immergo 
Di Celindo t'immogo , c il fuol n'afipergd. 

Oh qual lieto prodigio , o filli ! ob quale 
ìiuovo augurio gradito 
fleirampolla incantata ejfer m'eeeorgoì 
Celindo mio vi feorgo ' 

'Mefio e languente y e eie S Amor ferito \ 

Per me fefive nel fen piaga immertak . 

Dove y 0 filli y non vale ■? 

Fede e beltà per richiamar gli amanti i 
Uan fovrana poJTanza i nofiri incanti . 

Coli dentro a un folingo albergo e nero, 

Bella Maga fole a , ^ , r ^ 

Per dar pace'alfuo cuoTy muover f Inferno 
EGIDIO y un duolo eterno 
Mi ferpe in fino , e la mia bella Dea ■ 

Sempre gira a i miei danni un guardo altiero» 

Per addolcir quel fiero 

Sdegno per ammollir quel cuor tiranno , 

I carmi tuoi Plnconto mio faranno^ 



De* carmi tuoi coll* armonìe celeftì 
Strìngi a i Gallici fiumi 
In ceppi di Jìupor C argenteo piede i 
Tu gloriofe prede 

Ritogli al tempo , & a i Tartarei fiumi 
Dei %nuto Lete ; e tu la Morte arrefii . 

T u addormentar JapeJìi 

D'insidia il Drago ; e di tant*opre il grieh 

Della bella Tofcana ajforda il fido j 

I I 

SCHERZO PER MUSICA 

S otto l'ombra d'una Zucca 
Stava un giorno Bertoldino ^ 

E gettandofi ia J gnucca ‘ 

Borbottava a capo chino . 

E dicea : Che cofa e eiuefta, 

' Che mi brulica nel Cuore! 

Se per fori* è il mal d* Amore » 

Sari pur la bella fefia . 

Quefi* Amore è un fru^oletto 
Ch* arrapina il Crijìianella f 
E ronzandogli nel petto 
Gli fcombufibla il cervello. 

Quefi* Amore è un gran Diafcolo 
Rallevato tra gli Aftori i 
Che non campa d'altro pafcolo j 
Che di Fegati, e di Cuori, 

Egli è il Diavol tentennino 
Scatenato , e maladetto . 

Che fe ben pare un Bambino", 

E* pii* antico del Brodetto , 

'Ma che cerchi , Amor % da me. 

Che non t'ho veduto mai , 

Dimmi un po , dimmi perchè 

Vuoi fondar wi itf * 



, fcrli>ì al Paefe , hai f sito ajjah 
Tu ni bai ridotto alt ultima eflermutto t 
Ma furbet Itilo te ne pentirai ^ ^ 

S'aver ti pojjo un £Ìorna a mio dominio^ 

Che va' ridurti a furia di ce^te^ 
ter la dìjperazione a farti frate, 

t 

SCHERZO POETICO PER MUSICA. 

D ei Gran fERSANDO i foraggìoft Abeti 
Avean già fcorfe tacque 
Del. Turco Algien.e depredati t hdi^ 

'E ziti facean ritorno , 

Carchi di gloria a rallegrar Livorno, 

Su t Africana [piaggia ^ 

Scorrea Maurinda . r pr feria fovente 
Del rapito tuo Spofo indarno il nome, 

Lattea fi a palme . / Jt /velica le (btome , 

Quindi afflitta « f dolente 
Irrigando di lacrime le gote 
Semiviva proruppe in quefte note. 

Or eh' ho pet/o il mio teforo 
Qual riftoro troveff- 
Se rapito hanno il mio pene 
Sempre in pene 
Scon/olata io vìveri. 

Se fw’ an tolto i miei contenti 
Rei tormenti proverà. 

Se rapito hanno il mio bene 
ter ufeir di tante pene 
Difperata io morirv. 

Ma tu Santo Profeta • . ^ . 

Profeta del gran Dio , che t Afa adora » 

Pria che languendo io mora 
Mendica tu fui predator fellone 
Del moribondo mio tremulo Cuora 
L'angcfcicfo dolore, \ 
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Tu fai pur cb'ìn tue Mefcbite 
Io ti porgo Arabi odori, 

E di mille , e mille fiori 
Le Girlande più gradite . 

Giovinetta pellegrina 

Corfi anch'io gli afpri vtaggt 
Della Mecca , e di Medina . 

E con tenera mano 

Sparfi dell'area tua nel facro gtro 
Baljamo Peruan , Galbano , AJJtro . 

E pur fiordo non curi il mio martire , 

E fiorfi a gioca il prendi, . 

E fpenfierato , e negbìttofio attendi , 

. Che il Re Toficano in fiu PEtrufica areni 
I Musulmani tuoi miri in catena « 

Ob Profeta menzognera 
Ben' i folle colui , che ti crede, 
lo rinnego la fai fa tua fede 
Ed in te più non ifpcro. 

Maledetto 

Macometto, -, r.. 

Maledetto il tuo Muftì , 
pergiurato 
Bejìemmiato 

L'empio nome fia d'Alt» 
Maledetto , ec. 

E voi Toficbi guerrieri 
Terror de' Mari a diroccar venite 
L* Arabiche mefcbite, • ^ • 

E a porre in ceppi i Mauritani Arcieri . 

Qui dal Libico Algìeri 

Mille prede non vili over potrete , 

*Ma incatenata antera me traete* 

" ■ Oh me feUce , 

Ob fortunata 
S'un di mi lice 
Servir beata 
frolli i dove rifpltnde. 






Per 
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' SONETTO XCIX, 

B Elìa ptr fua heltadt h vìi! »n giorMO 
Andar Madonna con pii* Donne in fchìerf^ 

£ fi ne giva di epuel volto alter a ^ 

Che Katura le feo , non ìArte adorno • 

'Ueto fcberzava Amore a lei d'intorno 
Per contemplar quella heilezza vera^ 

Che pura , e fihietta , e in ogni parte intera 
Ad ogn' altra facea vergogna , e /corno , 

Zita un Sole parea fenz'alcan velot 
E • Poltre Donne eran le Stelle erranti^ 

Che di lume non fuo fptendono in Cielo,. 

come il beve dall'Alba i ùiantif 
Coiì Cqflei non ha maggiore zelo^ 

Che f oziar/ di lagrime d' Amanti, 

AL SIGNOR CONTE 

LORENZO MAGALOTTI. 

S O N E T T O C. 

V Oì » che in virtk del vofirb Canto altera 
Portate in Pindo un' immortai corona^ 

E nel /aerato altijjtmo Elicona 
Poffente avete al par di Febo impero^ 

Perchè quella , che diewi il biondo Arderò ■ 

Cetra , che in vojìra man sì dolce /uonoy — ' 

Quella, (he degli Eroi tant'olto intuona 
Lo non finta virtude , e il valor vero; 

Perchè , Signor , qua/ negletta , e vile 
Tenete appe/a all'aureo chiodo ^ e fate 
Sì lungo oltraggio al /uo divino Jìile ? 

Deb fiaccatela ormai y ed alPu/ate 
Armonie la rendete y e in /uon gentile 
Di COSMO il Grande la Pietà cantate. 



sa. 
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SONETTO Cr. 



ari 



C olui 1 thè muove k virfit del Cielo ^ 

E si chiaro diffonde il fuo fplendore , 

Altri non è t che quello eterno Amore ^ 

Che fue lafsh frima^ che f affé il Cielo, 

Amor fu quegli ycbe creato il Cielo ^ 

Ed accefo negli AJìri un fiero ardore^ 

Divife P acque , e nei terreflre orrore . 

Semi di eterniti piovve dal Cielo, 

Ad immagine fua Puomo compofe 
Di terrena materia ; e quindi in effo 
Quei fimi eterni fuoi firinfe , e ripqfe^ 

'Ma detPopere grandi il grande eeeeffo 
Allora fu ^ che iella Donna ei pofe 
Etr k glorie P Amore all'uomo appreffo:^ 

^ 1 » 

SONETTO CIX. 

C Biufo ffran tempo in Pamorofo Inferno 
Arjì piangendo in fieri ftenti , e guaip 
E tal ai me vi fece Amor governo » 

Che più volte il morir thì^ ^e cercai. 

Wa quel Tiranno ^^e fi prende a fcberno 
De' fuoi dannati le querele ^e i lai, 

Volea , che V mio penar duroffe eterno i 
E che di crefcer non finiffe mai , 

Quando una luce balenò sì chiara , 

Che tutti ruppe i mìei legami ^edio 
Fuggir potei dalla prigione amara. 

Quindi voce dal del tonar s'udio: 

Rendine grazie alla pietofa , e card 
y Somma Lontd del Crocififfo Iddìo, 



li i SO:' 
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SONETTO dir, 



D e miei voieri impadronito appieno 

Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferità^ ch'altro Jìgnore 
'Hon •&U0I giammai , che mi s'annidi in feno, 
'Sen lo fdegKo talor coi fuo veleno 
Impaàronirjì proccurò del Core, 

Ma quel fu petto con bufato ardore ■ 

Tefìo ammortino , e lo ridajp infreno, 

J)ello /degno al cader cadde la /pene^ 1 

E 7 mio nemico più fellone , e rio . ' -i 

Mi rijlrinfe in più forti ofpre catene. 

Or donde hberth fperar pofs'io, ;; 

Se per fomma pietà da te non viene. 

Mio Creator , mio Redentor, mio Dia, 






SONETTO . Cly.. 

m 



A Mor di me Jt duole e dice ^cb' io 
Contro di luìfatireordifco,e tejfo; 

Mi rinfaccia la Patria , e il fuol natio, 

E al Menippo Are t in mi pone apprejfo. 

Ab cb'io non fono un malJicente E il ri» 
Tengo lungi da me villano eccejfo , 

E pronto fono anche a pagarne il fio , 

■ Se dalla lingua mia fu mai comwejfo , 

E s' una fiata mi lagnai d Amore, - > 

Per forza avvenne di quel gran tormento, 
Cb' Ei mi diè come Giudice , e Signore, 
Ma fc tolto poi , non confermai , è lento 
A df dirmi non fui, e il folk errore ' ’ 
Accufai, tome accufo , e me ne pento. 



4 
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SONETTO CV. 



C Ome nafce negli occhi , c pofeìa in fono 
Cade Sgorgando il lagrintofo umore. 

Coi) negli occhi ha il juo natale Amore y 
E poi fcende nel Cuor col fuo veleno . 
lo ben lo iv , perchè d' Amor ripieno 

Tutto mi Jento , e avvelenato il Cuore ì 
So , che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie , eh' a lui fon noti a pieno, 
Jyla fé gli occhi fur quei , che il gran peccata 
Fero in produrre Amor y perchè de^li occhi 
Pagar le pene al trìjìo Cuore è dato ì 
Giujio è ben , ch'ogni pena al Cuor trabocchi ^ 
Era cura di lui tener frenato \ ■ 
L'anirnofo peccar di quegli fciotchi ^ 



S. O N ET T O • CVf. 



G lk dirozzata , e ben difpofta al ratto » . 
Che fa dell' Alme una gentil bellezza. 

Era quef' Alma ,e fu rapita a un tratteti 
Donna , da l^oi , a sì bel f opre avvezza , . 

Voi la rapijìe , ed in favella , e in atto 

Per addejìrarla a quel , che in Ciel s' apprezza. 
Con manierojo freno, e nobil tratto. 

La rcggejìe pi r via con gran dolcezza , 

E fe de'fenf Infnghitri ai canto 
Ella tef 6’ giammai t'orecchio, e volle 
Per afioltarlo frjfermarjt alquanto. 

Voi la fgr>dajìe qual'incauta , e folle , , . ■ , . 

£ la traejie , per pietade , intanto ' 

Con nuovo ratto di Virtù fui colle^, . 











SO- 
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SONETTO CV/1. 






D ai itafel i*orr> ftnipìa Csferca 
Di fuafalja beltà conferva il forti 
Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno iadr once Ilo il figlio Amore. . 

Quindi per fc'berzo , e ter trafialh fea * 

Sovra tacoue delPÀrno il Pefcatore , 

E di quella beltà l'ejca ponea 
per trarre alfamo ì'ogni gente il Cnore^ 
Correano i Cuori femplicetti , e folti 
Ad abboccar fuelPe/ca , ed eran tutti 
Dal finta P^cator di vita tolti , 

Auch'Jo con gtì altri ai precipizio giva^ 

Ma dal mio finto Protettor rìduttì 
Eurouo i pajji miei a miglior eriva^ 

sonetto . cvrrr. 

O Ccbìo lucente a maraviglia', e' nero 

Splende ,0 Donna gentil , nel voftro volle, 
E nelle frejfcbe guance avete accolto 
Dèlie Kofe , e de' Gigli il pregio intero . 

1 vaghi denti in labbro lufìnghierò 

Alle perle pii* chiare il lujtro ban tolto , 

E il nero crine inanellato , e folto 
Sovra ogni biondo crine -bove P impero ; 
più bianca è affai di quella man di gielo. 

Che dijjerra del Sol le porte aurate, '• 

La vofra mano , e n'arrofjìfee il Cieìo\ 

E pur tante bellezze , e sì pregiate 
Altro non fino, che un'opaco velo. 

Con cui delPAlma la beltà melate • 




SONETTO 



CIX. 



T Ra ìe Doane pii» belle onefla % e iella 

Riportate^ o Madonnay il preggio; e 7 vantai 
Sembrando quale agli altri Fiort accanto 
Rajfembra in fui mattin Roja novella . 

'io pur iUrei , che raffembrate « quella^ 

Lbe dalla notte entro alToJcuro ammantò. 
Diffonde il lume fuo placido , e finto 
Sella Madre et Amor benigno fella, 
fMa di lume non fuo Venere fplende 

Lofi» tra gli Afri in Cielo ^e i raì del Soia 
Fiel fofeo volto gli fplendori accende t 
'E da voi torre i piie bei raggi Juole 
Il Sole in prejio : e da voi fola apprende 
La Terra a colorir Mofe,e Viole, 




SONETTO CXj 

U N ti dolce fondare efee dal volto 
Di quefta Donna maefiofa , e bella , 

Che par eh' Eli abbia tutto in fi raccolto 
Vatmo fplendor deHamorofa jhVa , , 

7/ biondifjtmo crine allaura fciolto 
lieto feberzando in ' quefta parte t e in qtklla 
Al erin dì Berenice il pregio ha tolto 
Con pii» folta , e pii» Iucìm procella . 
llell Indiche 'del Jmr cerulee valli 
Simili al bel tefor della fua bocca 
Anjitrite non ha perle ^ o crffalli, ' 

'Aia il rifo , che tahr dolce dfiocca 
Del fuo labbro da i fu^idi coralli f 
Ha un non fi che ài pih^ de il cuor mi tocca. 



S O N E T T O CXI. 

C Mor' ài fe t ch'ogni eattdore 

E che vince' i» condor la via Célejle i ì 

Di qoefìa Donna mia F Anima vcjìe 
Con nuova in terra , e non più v 'ifia ufanzci", 

'Eterna [erba nello amar coflanza 

Anco in mezzo a i perigli , e alle tempejle , 

£ con maniere alteramente onejie 
Sprezza Fortuna , e l'empia fua pojfanza 
Quel favi» Re , che già cercava indarno 
Donna , cbf foj^ di fortezza armata , ^ 

Volga gli occhi dal Cielo in riva alPArnoi 
\Miri Cojtei i che a fuperare è nata 

Quante il Pò ne prodaffe , il Tebro i e il Sarndi 
E per guida alla gloria a me fu data, 

A M A D A M LA, 

GRANDUCHESSA DI TOSCANA. 

• • » 

S ‘o N ETTO CXIE 

P Er quel fentiere , onde alla gloria vanno . 

Vanirne grandi ^e di grand'opre amiche^ " . ■ i 
Poggia VIATORIA i e delle donne antiche .. .. 

TrapaJ/d torme ^ e tònorato affanno . \ . . ' f. • > • : M 

Seguendo lei , intorno a lei fi fianno . • ‘ 

Magna nini i penfier y voglie pudiche i ‘ ^ . 

Quindi mille virtù et amor nemiche — — Il 

Con ojfequio gentil coro le fanno . • ■ ’ \ 

La precorre onejìà y fenno ia valore , ^ ' 

E cojlante y avveduta y, alta prudenza . * * . •' 

Vigila in guardia del fuo nobil eore~ ■ • ' ‘ * 

'Ma nel centro del core ha, refide nza 

Come in fuo proprio trono il vero onora » - ' , 

Cui fiade a dejìra una re al clemenze,' 

GIUN: ; 
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GIUNTA DI VARIE POESIE 

DEL SIG* FRANCESCO REDI. 

I. 

L’ INCANTO AMOROSO , 

Scherzo Poetico, 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGIOj 

pentìlupmp Fruncefe. 

D OciV de/ Ìaar9‘ il ramufceìlox E, dova Me/cei.jei 
Il trìpode /aerato ? ^ 

Vo' dar principio airatnorofo incanto, ' ‘ • 

Sveglia y 0 Fillìde , intanto ' ‘ • 

Il fopito tarbon : reca il dorato 
Vafeiych'è /acro al fott erroneo Giove, 

Alle magiche prove 

Incenerito di Celindo'ìVcorey' . > « 

Arder ueirollo al fuo primiero ardore, 

0 i' avverrà , che il fafìofetto attorno ■ • 

Quefie mura s'aggiri , 

Allor che Borea l'Univer/o agghiaccio} 

Oh s'avverrà , cFei faccia 

Il noto fijchhyecbe tremante afpìrì ' «■ 

"Helt eburneo mio J'eno a far ritorno ! . i 

Injìno al nuovo giorno 

Penar farollo i e goderò che il Cielo 

Piovo /opro ài lus nembi dì gelo , . , 

.'RcdiT.III. Kk Fari 
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Farbi eie iallt towhe ap:rte e rotte , 

Sorgati iti Otarie forme 
Jt jchernirh telar larve infoienti^ 

' Fero , ch'altri [paventi 
Gli apporti Empafa , e che le tacit' orme 
~Non ricopra di lui la Jbfca notte. 

Cadrò che delle grotte 

D'Èrebo ufeiii , e dogli Stigj piani 

Latrino alPombra fua dEcate i cani. 

Se a quejìe porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande i 

Q^ale in prima [alea fervido amante i 
Godrb , eh ebro e beccante 
Dì quà le frappi un fier rivale e grande i 
E eh egli per amor quajì fen mora} 

Cheì bejìemi PAurorOy 
Se troppo lenta con le rofee dita 
A ì viaggi del cielo il Sole invita. 

E fe fia mai y cha^ atterrar Paccinga 
Quefla porta ferrata , 

O eh al chiafo balcone avventi ifajji't 
Tojìo chiedermi udrajjt 
Umìl perdanole fu la foglia amata 
Già pormi , eha fvenarjì il ferro eìfrìnga 
A A cara lufnga 

h placberommi alfine : e in quefio tetto 
Allarmato garzon darò ricetto. 

perchè ciò pur fegua j o Etili j e'I vento 
Le mie belle fperanze 
Kon difperga per Parlai o porti in mare, 
FilPide , il negro altare 
Difocìa , r con Pufate orride danze , 
Seconda il fuon di quefio rauco argento : * 
E non temer %'io tento 
Con lingua profferir di [angue impura 
Q^tl gran nome , di cui ferva ^ natura . 



nome grande io profferir non temo ; 

Che profferir paventa 

La plebe t e 'ì volgo delle Magie ancelle. 

Spargi quell'offa , e quelle 

Polvi incognite , o Fìlli ; e il freno allenta 

Della magica Unge al giro ejiremo , 

Quejìe colte fulltmo^ 

Quejìe colte in Teffaglia erbe omicide , 
Piegbin colui , cjhe del mio mal Jt ride . 

E tu fuperbo Itnperador feroce 
Demogorgon tremendo^ 

Che con la man poffentg affreni i Fati i 
Se rahbiojt ululati , 

Se dì ffrida folenni il fuono orrendo 
T'offerjt mai con trìhutaria voce ^ 

Del mio tormento atroce 

Deh ti venga pìetade : e in un baleno 

U adorato mio Ben tornami in feno . 

Tu fai pur^ che per te fovente ho ptefa 
O dì Jìrìge notturna 

JJ immonda forma , o di giovenca pC tt angue 
Tu fai pur , che di /angue 
D'innocente bamhin Faltare e Fuma 

' Farti tiepida e molle a me non pefa . 

La tua gran legge cffefa 

Hou ho giammai , ne di tuo sferza ultritt 

Porto fui dorfo mio fcgvo infelice . 

Filli » Filli , che faìì perdefii il fennoì 
Or non vedi , che il foco 
L' quofi fpento , e che già fredda è Faro ? 
Su fu , pronta riparo 
Al folle errore . Ab eh' in ifcherno e gioco 
Quefti occulti mijieri effer non non denno» 
Fabbro ^Kume di Lenno\ 

Sui tuo nuovo fplendore abbronzì ardo 
Trogloditica mirra ^Aj/r io nardo. , . 
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L'Jppowafte de già fae^t dai fronte 
Delia gìun.enta IJ'pana , 

Con tre fila di^trj'e annodo e Jirìngo, 

Tre fiate intorno io cingo 

Il nappo d'or con la purpurea lana; ' 

E tre fiate m'aggiro , e guardo tl monte. ' 

Tre fiate d' Acheronte 

Spargo i lividi umori ; e afferro e vibro 

ìluefit forbici annofe , efeuoto tl cribro , 

Lo t ontano di' Amor , che già nafeofe 
ìiella fronzuta Ardenna 
L'innamorato incantator Afe rii no , 

Con foave de fiino 

Poteo più volte a i Paladin di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe , 

In quelle preziofe 

Onnipotenti fi il le io lavo e immergo 
Di Ce lindo P immago , e il fuol n'afpergo'. 

Oh qual lieto prodigio , o Filli ! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Neltampotla incantata effer in'aeeorgdì 
Celindo mìo vi feorgo t 

'Afcjìo e languente y e che SAmor ferita ^ 
Per me f offre nel fen piaga immortale . 

Dove , 0 Filli , non vale .} 

Fede e beltà per richiamar gli amanti y 
Jìan fovrana poffanza i nojiri incanti . 

Ceti dentro a un Jolingo albergo e neràj 
Della Maga folca , 

Per dar pace al fuo cuor y muover tinferné 

EGIDIO i un duolo eterno 

'Mi ferpe in fino , e la mìa bella Dea 

Sempre gira a i miei danni un guardo altiera. 

Per addolcir quel fero 

Sdegna per ammollir quel cuor tiranno , 

J carmi tuoi P Incanto mio faranno ^ • 



De* carmi tuoi eolVarmome celejìi 
Stringi a i Gallici fiumi 
In ceppi di Jìupor t argenteo piede i 
Tu gloriofe prede 

Ritogli al tempo , & a i Tartarei fiumi 
Del‘^nuto Lete: e tu la Morte arrefii . 
Tu addormentar JapeJH 
D'invidia il Drago ; e di tant*opre il grido 
Della bella Tofcana ajforda il lido , 

II 



SCHERZO PER MUSICA; 



S otto l'ombra d'una Zucca 
Stava un giorno Bertoldino , 
E gettando]: la Jgnucca ' 
Borbottava a capo chino ^ 

E dicea : Che eofa è queftot 
' Che mi brulica nel Cuore! 

Se per fori' i il mal d* Amore , 
Sarà pur la bella fefia . 

Quefi' Amore è un frugoletto 
Ch* arrapina il Crijiianello , 

E ronzandogli nel petto 
Gli feombuffola il cervello. 

Qu fi' Amore è un gran Diafcolo 
Rallevato tra gli Aftori , 

Che non campa d'altro pafcolo , 
Che di Fegati , e di Cuori. 

Bgli è il Diavol tentennino 
Scatenato , e maladetto . 

Che fe ben pare un Bambino", 
E pii* antico del Brodetto, 

'Ma (he cerchi » Amor , da wr, 

Che non t'ho veduto mai » 
Dimmi un pò» dimmi perchè 
Yuqì fonàfirni i» fanti guai ì 
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'Scrivi , ferivi al Paefe , hai fatto ajfai , 

T u m'baì ridotto altultima eftermimo f 
Afa furhettello te ne pentirai ^ 

Saver ti pojfo un £iorna a mìo dominio^ 
eòe vo' ridurti a furia dì ceffate^ 
ter la dìjherazione a farti Frate, 

I r r. 

SCHERZO POETICO PER MUSICA.' 

D ei Gran FERNANDO i /coraggìojt Abeti 
Avean già feorfe tacque 
Del/Turco Algieri^ e depredati i lidii 
'E già facean ritorno 
Carchi di gloria a rallegrar Livorno, 

Su tAffricana /piaggia 
Scorrea Maurinda , e proferia fovente 
Del rapito fuo Spofo indarno il nomei 
Dot tea fi a palme , t Jt fvellea le chiome', 

Qtftndi afflitta , r dolente 
Irrigando di lacrime le gote 
Semiviva proruppe in quefle note. 

Or eh' ho perfo il mio teforo 
Qual rtfioro troverai 
Se rapito hanno il mio bene 
Sempre in pene 
S confo lata io vìveri. 

Se m* an tolto i miei contenti 
Rei tormenti provetti. 

Se rapito hanno il mio bene 
Per ufeir di tante pene 
Difperata io morirti. 

Ma tu Santo Profeta , 

Profeta del gran Dio , che l'Afa adora , ' 

Pria che languendo io mora 
Vendica tu fui predator fellone 
Del moribondo mio tremulo Cuore 
L'angofeiefo dolore. 



Tu 



Tu fai pur eh' in tue Mefchìte 
la ti porgo Arabi odori, 

E di mille , e milk fiori 
Le Girlande più gradite , 
Giovinetta pellegrina 

Corfi anch'io gli ajpri vtaggt 
Della Mecca , e di Medina . 



E con tenera mano 
Sparji deltarea tua nel facro giro 
Balfamo Peraan , Galbano , AJfiro , 

E pur fardo non curi il mìo martire ^ 

E forfè a gioca il prendi, 

E fpenfierato , e neghittofo attendi , 

.Che il Re Tofeano in fu PEtrufea arena 
I Muffulmani tuoi miri in catena . 

Oh Profeta menzognero 
Ben' ì folle colui , che ti erede, 
lo rinnego la falfa tua fede 
^ ite te più non ifpero. 

Maledetto 

Macometto, 

Maledetto il tuo Mujtf . 

pergiurato 

Befiemmiato 

L'empie nome fia et Alì l 
Maledetto , ee. 

E voi Tofchì terrieri 
Terror de' Mari a diroccar venite 
V Arabiche mefchìte, • ^ • 

E a porre in ceppi i Mauritani Arcieri • 

Ouì dal Libico Algieri 

Milk prede non vili aver potrete , 

*Ma incatenata ancora me traete. 

Oh me feUce , 

Oh fortunata 
S’un di mi lice 
Servir beata 
Cold^àove rifplende. 
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Per gran miriade , e per tefori oliera- 
La nohil Donna , ch'alPLtruria impera . 
fama j che il ver ridice , 

Narra di fue virtù glorie ammirande; 

£ PEuropee Regine 

Pel fentìer di virtù de 

Nella helPAlma fuo Ji finno fpeglìo. 

Lungi ^ lungi da me forte rubelia y 
Se de IP Ancelle fue io fìa P Ancella, 

Volta più dir Ma uri n da; 

Ma i venti, che portavano le vele 
Per Palio mar aelle Crìfiiane Antenne 
Dtfperfer» la fpeme , e le querele 
Di quelPaJjùttO', e innamorato cuore 
Martire del dolore, 

I V. 

AL SIGNOR marchese 

PIER FRANCESCO VITELLI. 

Capitano della Guardia de’ Trabanti del Granduca 
di Tcfcana : mentre l’Autore dimorava colla 
Corte nella’ Villa dell’Ambrosiana . 

L O far di mezzo Inverno intorno al fuoco 
Fu negli anni p affa ti un gran rtjìoro, 

E fin le genti del bel fecol d Oro 
Trofiullovan/t anch'effe in quefio gioco . 

Efe talor fofifu va Tramontana , 

Serravano le impofle , e le impannate : 

Ma quefìe fono ufanze difufate 

Nella Corte , che fverna alP Amhrogìana , 

Qui non fi ferran le finejìre j infino 

Che fonate non fon le due di notte; ' 

E quel, eh' è più , certe perfone dotte 
Difcgnan la gbìacciaja nel cammino, 

E pur fé Borea uuito alla Bufera 

balli, qui imperverfi ,e qui gavazzi, 

■ - Lo 
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Lo fan tatti quei pìecoìi ragazzi 
Che vennero nel Mondo r altra fera. 

Vi balla , ^imperverfa , e Jì fcatena 
E fa il Diavolo a quattro , e peggio ancora^ 
Braveggia fu pe' tetti & od ognora 
Compiacejì di farvi alPatalena , 

E fe ovvie n , che qualcun di lui borhotte , 

Ei par , che lo cuculi • e fuona il Zufolo f 
E talor tnugihia , che rajfembra un Bufolo 
Dì quei , che ptuggbian nell'inferne grotte; 
'poi fcarmiglìato , e rabbuffato il crine 
Gelide bave dalla bocca fpruzzola^ 

E tutti quanti in quejìa foce aggruzzola 
Gli Atomi freddi raggrupati in brine: 

Ed è coti maligno , e invidiofoceio, 

Che in tanta fua gelata ifpida frega 
Tra catene di gìelo Arno non lega , 

Che almeno avremmo quejìa State il gòiacchl 
Koi non avremmo il ghiaccio quejìa State: 

Ed or morrem di dura morte a ghiado 
Qui fitti in terra , e ne fapretv buon grado ■ 
A quel vojìro figliuol y che tanto amatey 
A quel vojìro figliuol ( Signor Marcbefe ^ 

Che la Regia Anticamera governa , 

A quel vojìro figliuol y che quando verna 
Non vuol veder y mai le fafcine accefe. 

Grida yjìride y fichi amazza yC pare un Diavolo 
A cui L Ange l Michel tolt' abbia un' Animgy 
E contro me iì bejìialmente ei l'animay 
Che vuol mandarmi ad ingrafjare il cavolo, 
ìMo faccia luì : che poco ingrajjerollo , 

Perchè il freddo m'ha fecco il cuffo addoffo^ 
E fembro per appunto un catriojjo 
D*un tifico cappou fpolpatOyC brolloy 
E Magro y e fecco , e allampanato , e frutto 
Potrei fervir per un favai da Nave ; 

£ fenza grimaldello , e fenza chiavo 
Come uno fpirto paffete i per tutto, 

‘Voi y che avete paterna autorità . 

■ TccdiTJIL ' LI 



AL SIG. CONTE FEDERICO VETERANI 

Nel mandarli alcuni faggi di Vino. 

S E rUttgbero rubelk , c il Tranfihan» 

Ridurre al giogo Imperiai bramate. 

Bevete , o Signor Conte % anzi trincate 
Q^efìo , cFor vi ntand'io , Montepulciano ', 

Se di quejìo , Signor » voi trincherete 
A colizione , a dejtnare , e a cena, 

Il Prence Monteeuceoli , e il Turrena 
Ih gloria militar trapalerete . 

'Anzi quel Re di Francia si terribile. 

Che fa paura a tutto quanto il Mondo, 

E tutto lo vorria domare a tonda 
Avrà di voi una. paura orrìbile , 

'E fe'l Demonio lo tentajfe mai 
D'attaccarvi di notte nel i^artiere', 

' Se baderete , o Signor Conte , a bere, 

Il Re di Francia n'aver à de' guai. 

Bevete dunque , e giorno , e notte in guerra 
State colfiafco, e generofo , e' forte, 

E farete pii* bravo della Morte, 

E il maggior Capitan , che vìva in Terra, 

Bevete pure, e ve lo dice il Medico, 

Bevetei freddo , che non fa mai male, ' 

E Jiimate un folenne arcijìivale 
Chi non da fede a quanto adiffa io predico 
E fe tornate in Alemagna, dite 
Al nojìro Imperator da porte mìa. 

Che fe vuol gafìigar quelPUngberia, 

E far le ribellioni ormai finite ; 

Anch'egli bea Montepulciano , e faccia 
Nel bel mezzo di Vienna un'ampia Grotta^ 

Dove femore ognun trinchi a guerra rotta 
Ver de a , Monteoulcian , ibianti , e Vernaccia', 

Se quefio fia , vedremo a' noflri giorni 
. Marcire il Turco prigioniero in Vienna, 

\ ' Lia ’E la' 
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Jl la fapcrha trionfale Ardenna 
. Contenta Jìar de'^ajìi fuoì con tornii 
Vedremo , io fo bene io , eè'io fon Profetai 
Perché un fiafeo dì Vino in fen mi bolle t 
E tutto pieno di furor m'eflolle 
Del prejet ito Pindo all’alta meta, • 

VI. 

P Rete Pero era un Maejìro, 

Che infegnava a fmenticare. 

Goffo ti , ma però dcJiro% 

Ed io era fuo Scolare \ 

E il primo giorno ch'alia fcuola andai 
La cojìama in Amor dimenticai x 
Onde il Maejìro accorto 
In mia propria prefenza 
Trenta punti mi diè di diligenza, 

E negli jìa.'i dello Dio d’ Amore 
Per Jei mef mi fece Imperatore ^ 

La cojianza ne II amar e 
Patmì proprio una pazzia. 

S'avrò mai tal frent fa 
Cominciatemi a legare » 

Se'l mio Ben non vuole amarmi. 

Anzi odiarmi f compiace, 

'iMe la piglio m fanta pace 
Io non vo' mica impiccarmi» 

Impiccarf da fe ftffo 
H un voler Jaiji del male, 

E v'è un rifehio , che il Fifcale 
Poi gafighi un tale ecceffo » 

Donne vaghe , Donne belle. 

Che negli occhi avete Amore, 

V'tngannate , 0 pazzerello, ‘ 

Se credete , che il mio Core 
"Hellamorofo ardore 

Più d'un giorno giammai voglia penare » 
fa cofanza nellamare 

'' ■ ■ Phr- 
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Tarmi pròprio 'unà pa'ztial 
S'az/ri mai tal frenejìa 

Cominciatemi a legare* ; 



VII. 

Q uando io era ancor bambina 
LeJ/i an giorno una leggenda^ 

£. imparai febben piccina 
Ch'Amore la Befana , e la Tregenda* 



Semplicetta 

Targoletta 

Lo credetti allora off?^ 

Ed al fol nome d' Amore 
Il mio Core 
Spiritava dì paura* 

'^a in etade or piu matura 
Rido ben di mia fcioecbezzOp 
E di mia fxmplicità^ 

Tercb'bo letto 
In un libretto^ 

Che l'Amore 
£' un batticuore* 

Che chi noi vuol non tba » 




. . l V « > 
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VIIL 

AL SAPtEKTISS. E GlUSTlSS.- 

MAN "N V C C'I 

GIUDICE delegato 

IN NOME DI CARLINO BAGNERÀ • 

Giovane cfelfa Spezìcria , e Confettiere del . 

Serenifs. Granduca. _ ' ' ' 

D a che tramonta il Sole infin che Fosforo 

Spunta nel deh, e caccia via le laecìole* . ^ ^ 

Signor Mannucci * infn di Id dal Bosfofo^ . \ v , 
^'^engon ne' fogli miei le rime fdrucciole * ' ‘ 



k 



Digitized by Google 



270 

'Jpolto intinto nt' inghirlanda i Lendini^ 

E 'vuol , che ne' poetici voluminì . 

• Affaticando i mufcoli > ed i tendini ... 

V Erbette Aganìppee io biafci , e rumini » 
yeiffò il giogo di Pindo infuperabile- 

Vi balza in balza ruminando io portomi^ 

E mi ritroso il piè tanto injìancabtle. 

Che di poterlo formontar confortomi. 

Quivi cantar voglio l'alta Buccolica \ 

Col zufoletto di Meffer Virgilio.- ^ 

E voglio Jlrimpellar la piva Argoftcaf 
E 'I p iffc ron del Satiro Lucilio. 

So , che difpetto n'aver à grandijjìmo 
Il Salveflrìni , e gli altri poetonzoiit 
Che negli orti Febei fono il carìfftmo 
A piantar le carote , e i raperonzoli , ' 

'Signor Mannucci , io non gli Jìitno' un nocciolo^ 

Mentre a far due vcrfacci Jianno un fecola^ 

Ed io di botto gli fpippolo , e f nocciolo y 
Coffa che a dire il Vee- me ne fìrafecolo , 

Or Voi che avete fate in fui comignolo 
Del vof.ro Capo , e Jìete Uom di Scilloria, 

Giudicate tra noi chi è' l graffo y o'I mignoloy 
lo fon Jlcuro d'ottener vittori» • 

IX. 

RISPOSTA DEL RILVESTRINI 



Giovane della Credenza del Sercnìfs. Granduca. 



C orrete , 0 Muffe » al Lago di Maciuccoliy 
Pigliate Anguille , e fatene ghirlande . 

A quel Carli n Bagnerà y a quello Uom grande 
Che jt crede tffffer He de' Mammagnuccoli. 

Va fatto uno frambotto in rima fdr uccio l» 
Ceffo y feipitO y e ffenza conclujìonty 
Onde tutte di Corte Je Perffone 

^on lo f iman ’ nè meno unavàl fttttiola, 

• . * « * 



9 






/ondo di un hi cantaro dìùtngajì 
Il fuo ritratto dentro una feggettai 
E ii cui del Pegafeo fatto trombetta 
A fpetezzar l atte fue glorie aceingajt , . 

E dica ^ che fe a corre i raperonzoli, 

E torticbe di Pìndo eì non è il cajo, 
Almeno tn Aganìppe , ed in Parnafo 
Saprà d Apollo confettar gli Stronzolt, 
lo per me Jlarò cheto , e non vo' mettere 
Eo lingua in quejìe cofe a repentaglio^ 
Perchè /ebbene , quando io canto , io raglio^ 
Hulladìmeno io fono un'llotn di lettere» 

E fono fato a Pfaie tra i difcepoli 
lui del famcfo , e dotto Baragallit 
E tra l' erbette de' Parnatj calli 
Conofco la cicoria , e i terracrepoH j 
E fo guai Stelle colafte nell Etera 

Stan fempre fjfe , e mai non vanno a bere, 
£ dijlingao le /orbe dalle pere^ 

£ Jo cent' altre belle cofe ; Eccetera . 



X. 

U Ha vaga Pajiorella^ 

Che due lufri appena avea J 
Sevìplìcetta , /cinta , C /calza 
Stava lOcbe a guardar /otto una balza , 
E tìéCntre alla conocchia il fil traea, 
Lieta toiì canterellar folca i 
S'io fon bella , fon per me ; 

Hon mi caro avere amanti, 

E mi rido de' Er p unti. 

Ve' fofpiri , e aegli olmi , 

Per un grembo di bei fori 
'Mille amanti io donerei. 

Che con tanti piognifìei 
An t appalto de $ dolori* 



2 74 . 

Dolce cojTa bfjior mi pari 
Con Lìrìnda , e con L'tfeits 
Lo fdrajarmi in fulPerbetta 
D'un bel prato % c merendare l v 
£* il più bel piacer del Mondo •' 

Far fai prato a tnofca ciccai « 

Ed al fuon d'ano ribeca <■ 

Far falcando ii ballo tondo i 
Guancial doro , Scalda mano 
• Son trajìullo a me gradito i 
'Pigli par chi vuol marito ^ 
lo non ho penfìer si frano l 
I/b pii* volte udito dirti ' 

Che il marito caoce il grifo ; 

Onde fempre avrollo a fcèifo, 

S’io credejjt anco morire^ 



IL fine: 
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